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ALLA SANTITÀ 
DI 

PIO IX P. O. M. 
FELICEMENTE REGNANTE 





Santità 

Se fosse dato ali' uomo di potere colle opere del 

senno e della mano compiutamente adeguare gli affetti 

dell'animo suo, i vostri sudditi appartenenti a questa Città 

e Provincia, onorati poc' anzi dalla presenza della Sacra 

Vostra Persona, farebbero assai splendida mostra di loro 

ossequiosa riconoscenza ed allegrezza. Essendochè questa 

Città , sebbene per sua condizione sia la seconda del vo­

stro Stato , pure ha sempre mirato al nobilissimo vanto 

di essere la prima nel venerare la Sacra Vostra Persona, 

e sempre medesimamente ha desiderato di levarsi all' allo 

segno di quella civiltà , che , vagheggiata da molti , è 



conseguita da pochi. Ma <lacchè intendiamo per prova che 

non ci può venir fatto di agguagliare colle opere la gran­

dezza del sentimento, ond' esulta l'animo nostro ( chè, la­

sciando stare altre ragioni , la forza degli affetti trapassa di 

gran lunga la potenza dell'ingegno), noi fervidamente sup­

plichiamo a Voi , o Santità , affinchè consentiate di rice­

vere a segno della nostra riconoscenza ed esultazione 

quest'Albo, che, tra timidi e confidenti, in atto ossequioso 

noi ora Vi presentiamo. Ed avvegnachè egli sia poca cosa 

anzi nulla sì rispetto alla dignità della Sacra Vostra Per­

sona , sì rispetto a] desiderio , che ardentissimo abbiamo , 



di farvi intera fede dell' animo nostro, nondimeno ci ral­

legriamo della speranza , che mercè di quella benignità , 

la quale risplende chiarissima infra le innumerabili vostre 

virtù , Voi lo avrete nè per discaro nè per disdicevole. 

E come mai al paterno vostro cuore , o Santità , potrebbe 

tornar discaro un Albo , il quale , per quantunque tenue , 

viene riverentemente dinanzi a Voi, tutto acceso del nobile 

desiderio di essere accolto in argomento di quella somma 

venerazione e di quella esultante riconoscenza , che per 

noi Vi si deve ! Come mai potrebbe da Voi aversi per 

disdicevole un Albo , che si compone, e, direm così , si 



abbella di Descrizioni, che hanno a principale suggello 

quei Templi, quegl' Istituti, quegli Ospizi, que' Luoghi Pii, 

ove Voi, felicitando della vostra presenza questa Cillà, 

deste apertamente a divedere ed evangelico zelo, e civile 

sapienza , e liberalità , e altre splendidissime virtù , che 

maravigliosamente si accolgono in Voi Augusto Sovrano 

e Pontefice Massimo ! Nè certo egli può intervenire che 

quest' Albo trovi poca grazia davanti a Voi , perchè ora 

solamente e' presentasi alla Santità Vostra. Esso , a dir 

vero , si sarebbe recato a somma ventura di venire al 

vostro cospello quando Voi onoravate della Sacra Vostra 



Persona questa Provincia ; allora ben sarebbcsi avvan­

taggiato dell' inestimabile beneficio dell' opportunità ; ma 

che"? alcune Descrizioni , che portavano di loro natura nè 

poche nè lievi investigazioni, arrecarono un indugio cer­

tamente molesto , ma pure necessario. Senzachè quel fer­

ventissimo desiderio , di che erano con nobile emulazione 

accesi gli Scrittori , che miser mano a questa impresa, 

fu, se mal non ci apponiamo, cagione d' impedimento 

aJla prontezza dell' effetto ; chè appunto molte volte in­

contra e/te l' opra è ritardata dal disio. Ma lasciando da 

parte siffatte cose , che troppo sono basse alla nobiltà cd 



altezza dell'animo vostro, noi senza più con tutto l'affetto 

Vi preghiamo che Vi piaccia di benignamente accogliere 

quest'Albo. Esso sia al magnanimo vostro cuore un testi­

monio fedele del nostro omaggio e della nostra ricono­

scenza ; testimonio fedele , che a noi è adempimento di 

oficio , a Voi è merito di virtù ! 
Sia piacer di Dio che l'un dì più che l'altro risplenda 

per lungo volgere d' anni la gloria vostra, o Santità, non 

pure appresso i popoli soggetli alla paterna vostra domina­

zione, non pure appo tutte le genti del cattolico mondo , 

ma eziandio appresso coloro, cui di sua divina luce non 
[ •,1 



avviva quella Fede eh' è principio alla via di salvazione. 

Con questi ardenti voti noi ci rechiamo a nobilissimo vanto 

di ossequiosamente prostrarci in ispirito al bacio del Sacro 

Piede, gloriosi di protestarci 

Della Santità Vostra 

Bologna 51 Marzo f 8n8. 
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L' ARCO E L' INGRESSO 

9 GIUGNO ·I 8a7. 

oma, famosissima fra tutte quante le più famose città, largheggiò di splendidezza 
a segnare i fasti della nazione, e venne perpetuando con insigni monumenti, le 
gcstc de' suoi illustri , i trionfi dc' suoi prodi. - Gli Archi ( speciali erezioni del 
gran popolo) sono i monumenti pi,, singolari che rammcntan le glorie del Lazio, 
i fasti de' Quiriti: e, dall'Arco rozzo di Romolo ali' elegante di Tito, dalla semplice 
Porla Capena alla mole ornatissima di Costantino; quanti mai ne furon fatti per 
romana grandezza, I utti rimembrano cogli alti fornici, co' simboli , co' fregi, colle 
iscrizioni , vittorie, trionfi , conquiste, apoteosi, venule di Principi. 

Nè solo in Roma, ma per tulta Italia, e nelle Gallie, cd altrove, eressero i Romani 
siffatte moli di gloriosa ricordanza. A Rimini, a Pola, ad Aosta le gesta e i fasti scgnal'On 
essi con 31•chi, di lui che mutò forma al governo dc' Quiriti, che fu Ottaviano da prima, 
Augusto di poi. In Ancona, a Benevento, cclcbraron con arch i le imprese e le vi1·ti1 di 
Traiano; ad Orangc le villoric di Mario; a llcims le conquiste di Giulio Cesare. Così Ilcsan­
zonc, così Nìmes videro gli archi de' Romani, e meravigliarono di quel portento, che fra 
le Alpi e i Pirenei andò, vide e vinse. 

Popoli generosi , popoli ardenti di glo,·ia , imitarono i romani alzando archi monu­
mentali. Fra tutte le nazioni rifulse in questo la Francia; tra tutte le città Parigi. Di molti 
archi o dislrutti od esislcnli, quelli del sobbo,·go sant' Antonio, di Porta s. Dionigi e di 
Po1'1a s. MU1·tino, so,·sc,·o a rammentare antiche vittorie: il garoscllo, o delle giostre, illustrò 
reccnli glorie delle armi francesi: l'Arco poi della Stella ( il pii, colossale che mai fosse 
fatto) rimembra i fasti della nazione insino al 181 t,. - Ma se qucst' Arco è il maggiore 
per mole, c1u cl della Pace, a Milano , è il pi,, magnifico cd elegante di tutli in opera di 
belle Arli. Cosi da Valerio cl' Ostia al Palladio, da Vitruvio al Cagnola, Italia e Francia 
usaron siffatti monumenti, in occasione qualunque di fausti cvcnli felici. 

Per noi bolognesi, per noi romani, di clientela un tempo, di suddilanza oggidì, c1uale 
più fausto felice evento, che il vederci onorati di presenza dall'augusto SovnANO, dall' inclito 
nostl'O PONTEFICE? E quale pubblico ornamento più atto cd opportuno alla circostanza, di 
quello appunto d' un Arco, per segnare il solenne ingresso tra noi d' un tanto PADnE e 
P.1sro11E? Questa I' idea; c1ucsto il primo concetto : nè più mai si mutò. - Pl'Ovincia e 
Municipio lo formarono di concordia; di concordia ne commisero I' esegui mento al professor 
Enrico Ilnmctti Rodali. - Un Arco è decretato; egli l'innalzi. 

Venendo il S,1~ro P,1011E da Roma, pcrcorl'Crcbbc l'Emilia, cd entrerebbe in Bologna 
da 1'01'1.a Maggiore. Fuo1·i di questa pertanto si eriga l'Arco. E dove? Appena usciti di città 
- dall' 11na parte gli alberi - al piano suol fanno ombra - l' alh'lt divoto portico - per lungo 
tratto ingombra; - come disse il Sa violi storiografo e poeta. Laonde l'Arco s'erigerebbe 
in più ampia sezione della ,·ia, oltre la chiesa degli Alemanni, in un trailo senza case laterali, 
fra' pingui lerreni del marchesP Annibale Banzi e del negozianlc Cammillo Montanari. 



All'ingegno dell' architetto non era grave l'invenzione della mole affidatagli; ma piuttosto 
il rare un Arco che grandeggiasse su quella st.,·ada, comoda sì ma non iimpia; e sotto al quale, 
pass3lo il Gerarca, null' uomo più mettesse piede. A tal fine, preferì lo spediente di due vasti 
emicicli, che dalla via dipartendo, si sviluppassero in curva ad ambo i lati, indi venissero 
di bel nuovo a metter capo in sulla via, Così fra gli emicicli scorrerebbe l'Emilia longi­
tudinalmente, e l'Areo sorgerebbe al centro del maestoso anfiteatro: così dentro la curva 
degli emicicli si traccerebbero due stradoni laterali a segmento di circolo, per libero pas­
saggio dei pedoni e dei cai·ri. 

Avutosi dalla gentilezza de' prcfati signori Banzi e Montanari, quanto d'area si volesse 
per attuare così nobile progetto, fu posto mano al lavoro: e in meno d'un mese ogni cosa 
era pronta. Fervea l'opera mirabilmente: qua si poneva in pianta la gran macchina, lù se 
ne lavol'Uvano le parti, eolà si alzavano le depresse campagne fino al livello della via 
Emilia; e tuui gl' ingegni d'alzamento maschcl'avansi di terra pigiata, spargevansi di breccia 
e di sabbia; assettandosi continuata l'arena. Ai lati di c1uesta ceco gli emicicli cerchiati 
da ricurve gradinate, salienti per sette scalini, e da ponti ricorrenti attorno attorno: salvo 
quanto importava cl' apertura, pcrchè i prcfati stradoni avessero sfogo nell'Emilia. Sui ponti 
ricurvi vennero cretti diciannove padiglioni per parte; ben capaci i tre di mezzo, alquanto 
meno c1uci dc' lati: e appiè delle aste che scpa,·avano padiglione da padiglione, vedevasi 
la gradinata interrotta da sodi a scaglioni regola,·i, sui c1uali di passo in passo stavano 
graziosi vasi con fiorite piante e con verzura. Le aste snelle inalberate eingcvansi a spira 
de' colori della Chiesa e della felsinca Città; in cima portavano bandiere sventolanti, e gruppi 
di stemmi, attenenti al Santo Padre, alla Provincia, ai Comuni, alle principali Happresen­
tanze che avrebber posto in quelle tende. Sotto quella di mezzo, a destra di ehi procede 
verso città, fu crei.lo maestoso Trono pcl Pontefice Augusto, ai lati cd appiè del quale, 
oltre alcuni Porpo,·ati e gli altri assistenti al soglio, starebbero le Autorità Governative, 
il bolognese Magistrato, il Consiglio municipale, ed altri ed altri personaggi distinti, o elci 
seguito del Santo Padre, o tratti devoti ad ossequiarlo. 

~lagnifieamcntc addobbato fu il Padiglione pcl Sovrano, con vaghe cortine ali' ingresso, 
e fiorate sete nel fondo, e baldacchino sopra il trono, cd arazzi nel piano, e damaschi sulle 
gradinate. Sontuosi pure si erano gli altri cinque padiglioni pi,, ampi; e belli, e vaghi ed 
adorni gli altri trentadue che cingevano leggiadramente c1ucl vasi.o spazio d' arena, 

In capo alle curve dc' due semicerchi, e posti in linea de' lembi stradali, diramavansi 
due bracci per parte ( cioè ali' ingresso nell' arena, ed ali' uscita dalla medesima), contenente 
ognuno tre padiglioni, adorni aneh' essi cl' eleganti addobbi, e rinchiusi fra grandi piloni 
ottangolari, i quali nel fu sto portavano in iscoltura avvicendati gli stemmi pontificali e 
quelli dcli' antica Bologna. - Ali' Areo cd alle prime Gallerie s' aveva ingresso fra due 
figure colossali emblematiche, assise su grandi plinti isolati, e ,·appresentanti la Giustizia, 
che consolida i regni, e la Forza che è parto della Giustizia, 

Nel mezzo alla vasta e adorna arena fu eretta dunque la mole cieli' Areo : areo 
trionfale di ordine eorint.io colle cornici intagliate e gli ornamenti in rilievo, dove una 
grande vòlta mette dalla faccia anteriore alla posteriore, ed un'altra minore trasversale 
va da fianco a fianco; talchè qucst' Areo ingegnosissimo viene a mostrarsi quadrifronte. 

Ne' prospetti maggiori s' apre dunque la vòlta, che s' interna a tutto sesto e scorre 
per quanto lunga è la mole. E tale vòlta ( che detta è in arte a mezza botte) 

0

adornasi 
di cassettoni incorniciati, ognun de' quali ha un rosone nel mezzo. 1\d ogni lai.o dell'ar­
chivolto s'erigono, di fuori, colonne binai.e, le c1uali posano colle lor basi in un plinto, 
e sorreggono cogli eleganti capitelli ( in isporgenza dalla trabeazione) due sodi salienti 
sino a cima cieli' attico. Ne' sodi campeggiano corone colle sigle di PIO IX; e vi stan 



soprn seduti i leoni di Felsina, sostenenti la targa dov' è lo stemma di Bologna. Fra i due 
leoni, to1·rcggia in mezzo dal l'un lato il simulacro del SUPREMO GERARCA, che bene­
dice a' suoi popoli, stando assiso tra le due figure della J<ède e della Speranza, affetti 
devoti dc' sudditi rassegnati al Sovrano: dall' altro lato p1·imeggia lo Stemma Pontificio, 
adol'llo di festoni ed emblemi, che accennano alla pubblica felicità. 

Leggcsi nella parie anteriore del grandioso Arco , c1uest' iscrizione storico-narrativa, 
del eh. pl'Of. Francesco Rocchi : 

ADVENTVI 

PII · IX· PONT· MAX 
PBINCIPIS · OPTIMI · PARENTIS · PVBLICI 

BONONIENSES 
DEVOTI · SANCTITATI · ~IAIESTATIQ· EIVS 

e nella posteriore qucst' apostl'Ofc, dello stesso esimio professore: 

ADSIS · O · NOSTI\IS · AMBITE · VOTIS 
ADSIS · O · DEI · QVI · IN · TERRIS · VICE~[ · GEBIS 

EN · TIBI · OBVIAM · EFFVSA · CIVITAS 
OMNIBVS · LAETITIIS · LA.ETA 

ADCLAJIAT · PLAVDIT 

I laterali dcli' Arco sporgon nel mezzo in avancorpo, dove nello spazio sovrastante 
alla cornice cl' imposta due finti bassi-rilievi mostrano PIO che pubblica il Domma della 
Vergine Immacolata ab ori9ine, e che conchiudc il Concordato solenne coli' Impero apo­
stolico. - Stando al cent1·0 sotto I' Arco, si vede per I' apertura da tramontana il trono 
allestito pcl Pontefice, da mezzodì il padiglione maggiore per alti personaggi accorrenti, 
da levante la distesa dcli' Emilia verso le Uomagne, e da ponente la medesima via, che 
procede dirilta alla città di Bologna. Vcggonsi in quel!' inlcl'llo due Gallerie con interco­
lonnii d' ordine ionico; i quali intcrcolonnii fanno proseguimento alle pareti degl' ingressi 
principali: cd allo spazio di mezzo dcgl' intcrcolonnii corrispondendo le aperture degli archi 
lalcrnli, queste s' incrociano con quelle, e s' hanno pe1·ciò quattro logge, quattro archivolti 
e quallro fronti. Solo osserveremo, che meni re l'andata principale si copre a tulio sesto, 
le secondarie sono impalcale a lacunari: e aggiugncremo che tutta la gran mole è finta 
di marmi variotinti, c1uali bigi, quali gialli, quali bianco-venati; e che le basi, i capitelli, 
i rosoni, le mensole di chiave agli archivolli, le corone, i motti e le iscrizioni de'mag­
giori prospetti imitano i bronzi. (*) 

A questo complesso ove aggiugncrc si voglia, lungo tutta la via Emilia fino a Bologna, 
una distesa di 101, padiglioni dal lato di t1·amontana, in prospetto del portico, ben si parrà 
qual degno accessorio fosse imaginato dall ' architetto a un tanto corpo principale. E se 
diremo che sì lunga gallci·ia ( dagli emicicli cioè alla gemina porta di cillà) era adol'llata 
di addobbi a cascate, a fcsloni, ad archi, a tettoie; che, dalla cima delle aste divisorie 
dc' padiglioni pendevano gli s1cmmi delle arti e delle industrie felsinee; che, a cima d'ogni 
antenna sventolavano le insegne ponlificie e le bolognesi; che, i colori della Chiesa e della 

(•) Trattandosi l!Ui di opmi tem11oranee, cd U\'Cndo io usate 
parole qualificative di \'astità ed ampieua, trovo opportuno di coo­
ncstarnc la verità, riportando le misure principali di quanto ,,enui 
descri vendo. - Diametrodel\'arena,metri76 ;sezione de'duestra­
doni 1. 60 ; facce dcli' Arco , alla base, 16. 20 ; fi anchi 15. \!O ; 

larghezza dei fornici maggiori , G. 84 ; dei minori 3. 4.'l: altezza in 
proporzione.Dal suo\o all'or igine dell'attico, metri 1,i.90;attico 4.18 ; 
fi gure a sommo della molc, poco meno di4. ;eolonne binatecorintie, 
di ametro, ali' imoscapo, centimetri 95: padi glioni maggiori , negli 
emicicl i, metri 4. 80 di luce; minori 3. 80. 



Città campeggiavano dovunc1ue; che largo sfoggio di freschi fiori vedevasi per tanti e tanti 
padiglioni; che, lungo una tratta di mezzo chilomct1·0 altro non mostravasi che gente alle 
gallerie, gente pe' portici, gente ai balconi adornati, gente in ogni angolo, in ogni passo 
della lunga via e dei .dintorni; che, gli animi di tutti erano in aspettazione di grande 
evento; che, agli angoli presso l'Arco s'inalberavano colossali antenne cogli stendardi di 
Roma e del Municipio bolognese; che, ne' trapczii fra la gran mole e i ricurvi stradoni, 
in mezzo a fiori d'ogni maniera echeggiavano marziali :wmonic; che, tulta l'arena dava 
vista maestosa, per varietà di divise, per gran copia di dignitari, per eletta gentile di 
nobiltà, per morali corporazioni amministrative, scientifiche, artistiche, letterarie; per un 
complesso, a dir breve, che forse può meglio immaginarsi che descrivere: ben si farà 
mani resto come tutti gli occhi attratti da tanta novità, non vedessero allora, e non isguar­
dasscro le ubertose circostanti campagne, i ridenti còlli che sorgon di fronte, le ricche 
ville che gl' ingemmano; que' dintorni, in una parola, della nostra Bologna, che il forestiero 
e I' artista non sanno saziarsi di ammirare, di pcrcol'l'crc, di levare a cielo. 

Tali invenzioni, tali pompe sono predisposte per I' a1Tivo imminente del Vicario di 
Cristo, del Signore di questi popoli, di PIO IX augusto, immortale. 

È il giorno 9 di Giugno: sono le 7 pomeridiane; e il ciclo, eh' era stato alquanto 
agitato cd oscuro, si mette calmo ad un tratto, e l'ischia,·asi. Il sole infatti da ponente 
si mos1ra, e illumina l'Arco trionfale di sua luce vivacissima. Fra brevi istanti odi sonarc 
a concerto i sacri brnnzi della parrocchia degli Alemanni, quei della chiesa di sant' An­
tonio di Savcna. L'arrivo di Sua Beatitudine è imminente; ogni cuore lo sente, cd accelera 
i suoi b31titi; ogni aspetto l' annunzia in aucggiamcnlo di gioia, in espressione di sorriso. 
Ecco romo,·c di rnote, ondeggiar di polvc per la via: vedi le carrozze della corte; vedi 
il cocchio sontuoso del SANTO PADIIE. Ali' ingresso dcli' Arco si ferma; e scoppia intanto 
un saluto d'evviva, che da mille labbra erompendo, è l'eco di mille cuori. L'Eccellenza 
del commendatore marchese Luigi Da-Via, Senatore di Bologna, rassegna al Principe le 
chiavi della cittù, e raccomanda al Padre gli obbedienti figliuoli, al Pastore si bella pa,·tc 
del suo gregge. Con benigne parole accoglie I' AUGUSTO PIO le dimostrazioni di pl'Ofondo 
osscc1uio espresse a Lui con fervore. Giunto poi il cocchio sotto il mezzo dcli' Arco, Ei 
ne discende cogli eminentissimi Porporati Corsi e Vannicclli, fra il plauso 1·innovcllato di 
quanti il vcggono dalle tribune dcli' arena, dalle gallerie degli ingressi, dalle vicine case, 
dai lembi popolatissimi di quella via nazionale. Stendesi ricco strato di velluto dalla mole 
del centro al padiglione del Trono; vi procede il SANTO PADIIE fra le armonie ed i 
saluti che risuonan per l'aura; sale sotto al baldacchino; s'atteggia in piè maestoso, e 
in quel solenne momento tutti s'inchinano e s' a1terrano al VIGEDIO. Intona Questi invo­
cazione ali' Altissimo, benedice a' suoi popoli, discende dal soglio, e procede in cocchio 
alla città di Bologna; mentre il tuono dc' marziali bronzi annunzia l'arrivo del Sovrano. 

Il suo passaggio pel sobborgo ( dov' .erano schierate milizie d' ogn' arma) si fc' con 
gioia del Principe, con segni di fode, di speranza, d'ardore per parte de' sudditi. Il suo 
ingresso segnò un trionfo; il quale si pa,·ve ancor maggiore lungo le vie adornate popo­
latissime, che passò col regale corteo e con séguito del fior de' nobili, sino al Tempio 
nostro Metropolitano: massimo poi quando, recatasi la BEATITUDINE SUA al Palazzo 
Apostolico, comparti dalla ringhiera principale la Papa! Benedizione, ad un tale e tanto 
popolo, che forse mai non fu il maggiore nella gran Piazza; e il quale alla vista del 
bramato Gerarca, levò siffatto un grido, siffatto un plauso istantaneo, che sol concordia 
d' alTclto, abbondanza di cuore, posson commuovere sì pieno e far sonar si potente. 

SALVATORE MUZZI. 







IL PALAZZO APOSTOLICO 

9 GIUGNO 18,7. 

1 palazzo Apostolico, che s' innalza robusto e severo nella piazza maggiore della 
nostra città, sopra un vasto rettangolo di 1,420 piedi di circuito, vanta quasi sei 
secoli di età ed è I' opera di molle gcncl'Uzioni. Tutta la gran mole taglia grave e 
maestosa ncll' azzurro del cielo, colla torre dcli' orologio, che alto levata campa in 
aria con isquisita eleganza. Lo edificarono i bolognesi sopra le case dei Lambcrlazzi, 
che al dire delle cronache furono dalla parie vincitrice rase al suolo, non tanto 

• però che alcuni avanzi non si vcggano ancora. La faccia esterna del!' antico palazzo 
è quasi totalmente scomparsa: gli uomini di tulli i tempi vi hanno fallo guasti e 

ferite, alle antiche opere hanno aggiunte e sovrapposte le nuove. Corrono molti secoli 
fra un monumento di una età e quello di un tempo diverso , cd il piì1 eletto buon 
gusto giace accanto al più a1·tifìciato bal'Occo. li Bramante, il Seri io, Tibaldi, Terribilia, 
I' Alcssi hanno lasciato i segni del loro operare. Tanti lavori di tempi e di uomini diversi 
lo hanno riempito di guasti e di cicatrici, ne hanno slogate e mutilate le membra. Più 
non si vede la corona merlata del muro, pi,, non si vcggono le fosse cd i ponti levatoi. 
Sformala è I' antica ringhiera degli Anziani, che trovava ricordo nel vcroncino dei Bevi­
lacqua. Pi,, non le sovrasta l'artificio di ferro sul 11ualc stava rilta e stccchila la statua 
di Bonifazio VIII lavorala da ~!anno nel 1300. Le finestre ad arco acuto serbano appena 
il segno dcli' antica loro esistenza. Nulla ostante però l'antico corpo rimane: la pelle è 
stata sfiorata, ma rimane lo scheletro primiero e la pl'imicra ossatura. Rimangono i torrioni 
scavezzi, i ballatoi da difesa che d' ogni intorno lo cingono, la scarpa e lo spaldo del 
muro che dichiarano questo palazzo opera del medio evo, sorto in mezzo ai tumulti delle 
fazioni cd al furiarc delle guerre. 

Questo antico monumento, ibrido nelle sue forme, sprezzabilc ali' occhio volgare, non 
è men degno dcli' attenzione degli uomini e delle meditazioni dello storico. Esso più non 
esprime il concelt.o di coloro che lo innalzarono, ma dichiara gli inlcildimcnti delle genti 
che lo abitarono nel lungo volgere dei secoli. Dentro, fuori cd ovunque riscontransi co­
lonne, archi, ornamenti di tempi e gusti diversi. Là una muraglia del secolo decimoterzo, 
altrove un arco tondo sotloposlo ad uno acuto, qua il fare semplice del quallroccnto, in 
altra parte la maniera del secolo scorso. li gusto delle arti non solo, ma la storia civile 
è compresa nel nostro palazzo. Comprende esso solo un' epopea che un libro vorrebbe a 
dichiararla. Il pubblico palazzo si attiene con tutti gli avvenimenti del popolo bolognese; 
ciascuna parte, ciascuna pietra segna, per così dire, una 1J,agina storica ricordevole di un 
fatto magnanimo, dì un avvenimento glol'ioso. Ovunque viene attestata la sapienza, la 
pietà, la religione dei nostri inaggiori. Insomma, questa fabbrica informe, ma portentosa, 
non pertanto è la storia viva e parlante dei desideri , degli intendimenti e delle speranze 
del popolo bolognese. 



Lungo sarebbe il descriverne le parti e I' indicare particolarmente le sue glorie. Alle 
cordonate di Bramante basta il nome del loro autore per essere cm·c e rispettabili. L'antica 
cappella degli Anziani falla più grande e più splendida dalla munificenza di S. Carlo Bor­
romeo: la scarpa del palazzo costruita colle pietre delle case dei Canetoli sbandcggiati, 
cd il magnifico porticato del cortile di unica architettura, non romana, non gotica, non 
classica , ma certo bellissima, saranno mai sempre memorabili. Mai sempre memorabile sanì 
la Vergine stupendamente condotta in basso rilievo da Nicolò dall ' Arca ('11,78) che si vede 
nell ' alto della faccia tu, colit posta ,fai bolognesi a rendimento di grazia della vittoria pro­
digiosa di Ghc,·ghenzano e della disfatta di Luigi del Verme soldato del duca di Milano. 
Le lapidi e le iscrizioni danno a conosccrn la coronazione di Carlo V, il ricupero di Ferrara 
c le grazie della Vergine per la pestilenza del '1630. Il monumento di foggia repubblicana 
rilevato coi fasci consolal'i accenna alla dominazione francese cd ai folleggiamenti della 
Cisalpina. La statua di Gregorio Xlii (ora S. Petronio) sopra la porta del palazzo, cd il busto 
di Benedetto XIV, che prospetta la magnifica cordonata di Bramante recano onore a due 
nostri concittadini, che per virt,1 diverse, ma grandissime in entrambi, eletti al gran manto 
govemarono gloriosamente l'orbe cristiano, e lasciarono opere degne del loro gran nome 
e delle vii·tù chiare, che destarono loro la venerazione dei coetanei e il desiderio dei futuri. 

La sala d'Ercole, la Farncsc , l'Urbana e la l'iana, contengono tutte diversi e notevoli 
,·icordi (•) . La prima, che trac il suo nome dalla statua dcli ' Eroe vincitore dcli' Idra, con­
dotta da Alfonso Lombardo ( 1520) , è semplice e spaziosa; veniva usata alle giostre, ai tor­
neamenti, agli spettacoli, alle pubbliche feste, e dalle sue finestre si gittava al popolo nel 
giomo di S. Ba,'lolomeo la porchetta tagliata e cotta , a lieta memoria della dispersione dei 
ghibellini, del conquisto di Faenza e di quel Tcbaldcllo che con sottili malizie procurò la 
vittoria dei nostri. La sala Farncsc in onoranza di Paolo lii dà a divcdcrc l' opulenza e la 
splendidezza dei nostri maggiori. In essa per nrnno del Cignani e di altri valenti pittori si 
veggono effigiate l'origine gloriosa della nostra Univcrsittì , la spedizione dei bolognesi in 
terra santa colle armi dei crociati, I' aprimcnto del canale navilc, la venuta di Paolo lii 
Famese apportatore di pace ali ' Europa travagliata, la subita serenità ali' entrare della 
Vergine di S. Luca in Bologna e il principio delle rogazioni, il ricupero della Sacra Benda 
ed altri non men degni avvenimenti. In fine I' Urbana e la Piana con tacito parlare descri­
vono tutta la storia della legazione pontificia negli stemmi rappresentati da c1ucllo di Ber­
trando del Poggclto ( 1327) a quello dcli' ultimo Commissario. Nella parte superiore sono 
effigiati gli stemmi di diversi pontefici quivi stati governatori prima della loro elezione al 
pontificato , e vi figurano i più grandi nomi del papato: Eugenio IV, Giulio Il, Leon X, 
Clemente VII, Pio IV, Paolo V, Urbano VIII. Come legati corrono alla mente Blasco Fer­
nando, Gomczio, Giovanni da Legnano, Condulmicro, Bessarionc dottissimo, Jlrancesco 
Guicciardini lo storico , Contarini, S. Ca l'io Borromeo, che alla santità della vita cd alla 
sublimità cieli ' ingegno accoppiava splendore e grandezza. Bologna tutta è piena delle 
opere sue, e per lui si gloria del più nobile e memorando edificio, l'Archiginnasio. L'an­
tichissimo giardino dei semplici, compreso cd abbracciato dall'Androvino entro il palazzo, 
coli' ultimo allargamento (1 365) dal lato della Gabella, manifesta che antichi furono fra noi 
gli studi della botanica, e rammenta le dotte elucubrazioni del Ghini e dcli' illustre ed im­
mortale Ulisse Aldrovandi . 

Nel pubblico palazzo furono presi i consigli che ressero la repubblica bolognese per 
cinque secoli, furono dettati gli Statuti che meritarono a Bologna il nome di sapiente e 

(•) Delle sale l'arnese, Urbana e Piana, il signor Gaetano Giordani da qua\eh c anno ha re~o pubblico, colle ~tampe, una ben fo lta ed 
erud ita descrizione. 



di <lolla. Nell' anlico palazzo fu.-ono falli i provvedimcnli che la resero grande nella pace, 
ricca nei commerci, prospera nelle induslrie, amala, lcmula e ricerca di alleanza. Nel 
pubblico palazzo accaddero i falli più 1101.cvoli della nostra sloria. Vi cnlrava Gomezio 
( 13(H) pieno di sangue e polveroso dopo la giornata di S. Roffillo e vi deponeva le salme 
dcli' cstinlo Blasco, che prodigo della ,ila cadeva nel fillo della baltaglia per la sa lule 
dc' suoi. Dal pubblico palazzo l'animoso Galeazzo ~larcscotti cacciava le bande del Piccinino. 
Quivi Giovanni I Bcntivoglio bcncficalorc magnanimo perdeva miseramente la vita. Quivi il 
grande Leone pontefice convenuto con Francesco I di Francia fecero concordato, condan­
nando pubblicamente la Pragmatica Sanzione, che aveva tenuto in sospetto tanti pontefici 
e messo a pericolo di scisma il regno di Francia prediletto della Chiesa. E <Juivi I' impe­
ratore Carlo V, per mano di Clemente VII, ebbe la corona di Ferro del regno d'Italia e 
furono fermate le sorti d' Europa. Una età nuova sorgeva da questo avvenimento grave e 
memorabile, non solo alle presenti, ma alle venture generazioni, le <1uali o meste o ral­
legrale avranno sempre in mira quel luogo ove maturarono i destini di tanti uomini, e 
venne determinato I' essere cd i modi del viver loro. 

l\olandino Passcggicri, Taddeo dc' Pepo li, Nicolò Albergati, S. Carlo Bo,·romco, Cristina 
di Svezia, Napoleone entrarono nelle sue mura. Vi albergarono principi, gi urisconsulli, 
cai·dinali e regnanti. Oli.o pontcfiri per diversi eventi vi hanno avuto slanza e dimora: 
Alessandro V, Giovanni XXIII, Pio Il, Giul io Il, Leone X, Clcrncnlc VII, Paolo lii, Cle­
mente VIII cd oggi 9 giugno 1857 vi entra in mezzo al popolo festante Pio IX ponlefice 
magnanimo, che per molle vicissitud ini ha mostrato quanto grande e quanlo polenle sia 
il pontificato agli occhi degli uomini e che esso solo è destinato dai cicli a moderare i 
divagamenti scomposti della chilttt, riconducendo gli uomini, pacificati dalla carità del 
Vangelo, sotto un solo ovile rd un solo pasLOrc. 

GIUSEPPE GAETANO I\ONCAC:LI, 





LA PESTIVITÀ 

DEL SS. CORPO DI CRISTO 
E 

LE DECENNALI POMPE EUCARISTICHE 
IN BOLOGNA 

11 GIUGNO 1837. 

Sacramento Eucaristico istituito da Cristo a vita e a salute delle anime fidenti, 
è sì eccelso ed ammirabile che, quando anche un velo ne adombri la sfolgoreggiante 
grandezza, si addimostra a qualsiasi animo religioso il maggiore che l'onnipotenza, 
la sapienza e la magnificenza di Dio potesse, sapesse, avesse a dame. Per la qual 

· cosa ben è ragione che la Cattolica Chiesa, tenera oltremodo del bene dc' suoi 
figli e sollecita cieli' omaggio loro inverso I' augusto Mistero, insino dai tempi apo-

- stolici venga celcb,·ando una tanto adorabile istituzione. La quale commemorandosi 
nel Giovedì Santo, ìn cui con rito funereo si piange la passione e la morte del nostro 

Redentore, non può allora con dimostrazione di compiuta gioia essere festeggiata: laonde a 
celebrarla con peculiare e intera solennità fu eletto il Giovedi che segue alla Domenica dopo 
la Pentecoste; nel qual tempo la Chiesa, spogliate le gramaglie, veste a letizia e canta 
osanna ai trionfi di Gesù risorto, e alla discesa dello Spirito Paracleto sovra gli Apostoli. 

Il pontefice Urbano IV I' anno 126/; ad istituire qnesta speciale Eucaristica Festività 
fu condotto anche per la celeste visione, nella quale alla beata Giuliana rapita in ispirito 
e di superno lume irraggiata fu fatto aperto il divino consiglio di venerare in determinato 
giorno il SS. Corpo di Cristo. Altro fortissimo impulso egli ebbe dai molti prodigi intorno 
al Sacramento dcli' Altare in più parti del mondo a quando a quando intervenuti, e se­
gnatamente da quello che nel tempio di S. Cristina in Bolsena alla fine dcli' anno 1263 
intervenne: chè avendo un tedesco levita, mentre sacrificava, revocata in dubbio la verità 
dell' augustissimo Sacramento, di tratto la sacrosanta Ostia in alto levata mise vivo sangue 
nel corporale; il quale, piegato dal sacerdote inteso a nascondere il fatto, diffuse il sangue 
per tutte le pieghe, in ciascheduna delle quali mirabilmente apparve impressa un'umana 
sembianza. Gl_i fu finalmente stimolo l'intendimento che a~ca di abbattere quella che a 
quc' dì oscenamente imperversava eretica nequizia di Berengario contrastante alla verace 
presenza di Cristo nel Sacramento : onde a vicmmeglio significare la vittoria riportata 
di un tanto errore, con pompa di ccremonie fu Cristo in Sacramento a modo di trionfo 
per le cattoliche vie recato. A decoro maggiore della novella festività e a maggiore 



addottrinamento de' fedeli, consigliatamentc I' istitutore Pontefice commise al principe dei 
Teologi e gran luminare .della Chiesa Tommaso d'Aquino il comporne l'Officio; nel quale 
egli infuse tanto lume di celeste dottrina e tanto spirito di santità, eh' anzichè . d' uomo 

opera d' angelo si pare. 
Clemente V, con I' unanime consentimento dei Padri raccolti nel Concilio ecumenico 

di Vienna nel Delfinato, confermò la Bolla di Urbano l'anno 1311. Dipoi i pontefici Gio­
vanni XXII ed Urbano VI ne favoreggiarono la pratica; Martino V cd Eugenio IV arricchendo 
di ampie indulgenze I' augusta Solennità, e poscia il Concilio di Trerjto riguardandola c1ual 
trionfo su l'eresia e pronunciando anatema contro chi fosse ardito· di opporsele, vieppiù 
confortarono i fedeli a devotamente celebrarla. Per lo che non è a recarsi a meraviglia 
se, ovunque ardeva favilla di fede, con fervore e costanza di zelo a quc'santi ordinamenti 
si corrispose. Nè meraviglia è da prendere se nel centro della Cattolicità, in quella Roma 
che di sacra splendidezza e magnificenza gli altri popoli avanza, si spieghi per siffatta 
ricorrenza una tal guisa di religiosa festa, che altra simile in altra parte di mondo mal 
può ravvisarsi; di modo che non pure le romane e le finitime genti, ma chiama a sè 
quelle dei piì1 remoti paesi; le quali, posti quel di in non cale i maravigliosi avanzi 
dcli' antica Città e gli insigni monumenti delle liberali arti, tanto cupidamente vagheggiati, 
si porgono intente e devote spettatrici di quella pompa, della cui novità e bellezza si ri­
mangono ammirate e stupefatte. 

Con disugual pompa, ma certo con non minore zelo tutte le cattoliche città festeggiano 
l'Eucaristico Mistero; e Bologna, la quale non vien meno alla religiosa pietà di che lumi­
noso esempio i suoi maggiori le tramandarono, porge splendide prove di qucll ' ossequio 
cd amore, onde inverso il venerabile Sacramento è soprammodo accesa, E ben quest'anno 
ebbe ella peculiare eccitamento a solennizzare un tanto Rito per I' augusta presenza del 
Vicario di Cristo; la quale aggiunse tanto di splendore allà consueta festività, che mala­
gevole cosa è il ritrarla a parole. Era omai giunta l'undecima ora del mattino dcli' 11 
giugno, quando il Capo supremo della Cristianità, fra l'omaggio delle milizie disposte in 
parata e la devozione dcli' accorso popolo, moveva dal!' Apostolico Palazzo al Tempio Me­
tropolitano. Il quale messo a festa infra gli altri ornamenti faceva mostra della preziosa 
Ara massima e dc' vaghissimi arazzi che parlano ancora della munificenza dcli' immol'talc 
Benedetto. Le vie per le quali era per nuwvcrc la sacra Processione, di ricche pompe e 
di festante moltitudine s' allcgravano. Se non che il ciclo, ingombrato da nuvoli i quali, 
in quella appunto che il santo Rito avea principio, si riversarono in pioggia, ràttcnnc la 
Processione entro il Tempio. E quivi per I' ampie vòlte echeggiavano istrnmentali mèlodic, 
al suono delle quali celebrato che fu da monsignor vescovo di Recanati e Loreto I' Euca­
ristico Sacrifizio, i consneti Corpi ecclesiastici ordinatamente inoltrandosi con fiamman ti 
ceri e cantici festivi precedevano I' Ostia sacrosanta, cui il mentovato V cscovo a lento passo 
recava sotto splendido baldacchino. A capo scoperto e portante iri devoto atto la foce 
veniva appresso il Sommo Gerarca, cui facevano ala in isfarzose · divise le romane Guardie 
d'onore, e seguitavano il cardinale Cosimo Corsi arcivescovo di Pisa, i Prelati di mantel­
letta, molti Vescovi nostrali e stranieri, infra quali l'Arcivescovo armeno monsignor Hormutz; 
indi i Camerieri segreti monsignori e quelli di spada e cappa qui dimoranti, o qui per 
siffatta ricorrenza condottisi. Dietro dai quali venivano, in loro più solenni abiti, il Com­
missario straordinario nelle 'Legazioni monsignor Camillo Amici insieme coi Magistrati 
governativi e provinciali, cd il Senatore marchese commendatore Luigi Da-Via co' princi­
pali del Municipio. Procedevano appresso i Cavalieri dcli' ordine I. H. di santo Stefano, cui 
seguitavano i Giudici togati, i Sapienti dcli' Ateneo, gli Accademici dcli' Istituto delle Scienze 
e quelli delle Delle Arti; e più altri personaggi insigniti di vari ordini cavallereschi. 



Sontuosa era I' apparenza onde co' rispett.ivi loro Stati Maggiori muovevano i Generali 
ed austriaci e pontifici, fregiati il pel.lo delle più splendide insegne di valore. Nè vuolsi 
pretermettere che devoti cittadini a gran numero con doppieri stavano apparecchiati di 
consegui tare e chiudere la Processione, se del tempio fosse uscita. Per man del Pontefice 
pòrto incenso al Venerabile, e al suono di solenne musica cantato l'inno eucaristico, il 
Vescovo celebrante compartendo la trina benedizione, dava termine all'augus·ta ccremonia, 
a cui mai forse in quel tempio per altrettanta magnificenza niuna altra simile si festeggiò. 

Tanta venerazione dc' Bolognesi inverso I' augustissimo Sagramento mi porta a ragio­
nare alcuna cosa del modo che essi trovarono affinchè in un breve corso di anni l'intera 
città anche ne' suoi più riposti angoli fosse della presenza del Venerabile rallegrata; dico 
quc' decennali Eucaristici che dànno a Bologna gloria non pure di viva religione, ma di 
patrio amore e di civile cultura. E facendomi dalla loro origine, vuolsi por mente come 
il carifoi:rlc Gabriele Paleoiti primo arcivescovo di Bologna, l'anno primo del suo reggi­
mento 1566, seguitando cd amplificando il pensiero di Ottaviano Ubaldini vescovo di Bologna 
ai tempi di Urbano IV, ordinò che ad ogni anno le parrocchie della città quando l'une e 
quando I' altre per le soggette vie recassero processionalmente l'Ostia di Propiziazione, re­
staurati i templi, i palagi, i tuguri e le contrade, ogni cosa del miglior possibile splrndore 
ornata. Siffatto ordinamento fu semenza che alla città nostra assai di civile e morale utile 
venne frullificando. Gloria degna d' incidersi ad eterna ricordanza del merito e del nome 
dcli' iriclito Porporato nella lapide del suo sepolcro. 

Volgeva al suo termine I' ottavodecimo secolo, quando, sconvolte le pubbliche cose, 
e dalle armi francesi signoreggiata Bologna, la pia costumanza fu intermessa e posta presso 
che in oblio: chè la Religione solo colà regna possente moderatrice degli animi, e gli 
atti di suo culto splendidamente adempie, dove la pace e la tranquillità hanno soggiorno. 
Tomaia dappoi Bologna dominazione dei Pontefici, il cardinale arcivescovo Carlo O1ìpiz­
zoni, da gloriosa cattività ricondottosi alla sua sede, volle lodevolmente richiamare al 
pristino decoro i begli istituti dc' nostri maggiori, fra' quali teneva uno dc' precipui luoghi 
·quello de' clcccnnali Eucaristici. Laonde con ordinamento a dì 22 giugno dcli' anno 1817 
fc' rivivere la pia assuetuùine, e statuì la norma onde le parrocchie alla lor volta aves­
sero .. a celebrare siffatte processioni; le quali l' anno appresso furono ripristinate. E con 
tanto cli fervore e di costanza si rispondeva all'invito, che il venerato Pastore ben quattro 
volte vide per questo religioso culto ,;innovcllata la faccia della sua Bologna. 

Un parlar più diffuso di quello a cui la prescritta brevità mi tiene raccolto, sarebbe 
di inestiiìri a significare ogni particolarità e pregio di cotali pompe; che provenendo da 
molto alta- e possente cagione, quale si è I' amore del religioso culto, accendono gli animi 
a prnve mirabili, alle quali malagevolmente sarebbero condotti per intendimenti e stimoli 
mondani. Tuttavia allargandomi il più che m'è concesso, dico che i templi sono recati 
a pulitezza ed a lustro forse più assai che altrove; onde per li superbi restauri e gli 
adomamenti d' ogni maniera ricevono tale decoroso e venerando aspetto, che gli animi 
efficacemente aiuta a raccogliersi in devota compostezza, e prestare più alta riverenza al 
supremo Signore cli tutte cose. Quanto è alle contrade, oggi si tiene altra maniera che 
nel passato; I' omamento de' drappi e d' altri cosiffatti fregi era più splendido eh' oggi non è; 
ma I' abbellimento degli edifizi e delle vie è di gran lunga maggiore che anticamente non 
era. ' Siffaita maniera di festeggiare pi(1 duratura dà segno di migliore avvedimento, chè 
al I'cligio;;o culto aggingne un concetto di utilità civile. Nulladimeno tu vedi le contrade 
protette con ampi tendoni cl agli ardenti raggi del sole; vedi con beli' ordine appesi cascanti 
clrappelloni a varietà di colore; veci i vestite le colonne di vaghi abbigliamenti; qua e là 
adorne le ' po1'te di ricchi padiglioni; da per tutto addobbati i balconi a va,·ic fogge, disposta 
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e allcrnala la pompa delle vie con lesli d' cletle pianlc e con isfoggio di candelabri non 
senza lumiere che dal sommo dei porlici e dall'allo delle vie irraggiano di vivissima luce. 
Vedi qua in fondo di adorne logge ben foggiati giardincll.i, e qua clclla di rinomate dipin-
1.Urc che fanno chiara fede dcli' antico e moderno valore bolognese, e della sublime pre­
stanza della Religione, anima e vila delle arti gentili e d'ogni vero incivilimento; i quali ed 
allri molli ornamenti rendono visla di lcmpli conlinuali, e, se cosi dir si può, di sacre e 
pompose scene in cui trionfa più che mai mirabile ogni beli' arte. Che dirò de' musicali stru­
mcnli? che della melodia de' sacri inni, onde la santa gioia si raddoppia? che della frequenza 
del popolo, convenuto ad inchinare la Divinità di Cristo ne' sacrosanti azimi velata? Non 
v' ha argomento più allo che il suono cd il canto ad esaltare con degne laudi la gloria 
di Dio: è indubitato che quella forza che alle profane gratulazioni aggiungono le armonie, 
vicmmeglio s' appalcsa nelle sacre ccrcmonic per trarre soavemente gli animi al culto 
dc' divini misteri. L'esempio di moltitudine a Dio devota sveglia anche ne' più mal disposti 
il sentimento della venerazione e della preghiera, e vieppiù infiamma gli animi onesti al 
sacro fuoco della pietà e della fede. 

Le quali pompe, oltrechè inestimabile giovamento arrecano alle anime, sono, come 
dianzi si toccava, di copiosi beni civili al bolognese consorzio apporlatrici. li nuovo lustro 
de' pubblici e privati edifizi che per siffatte solennità ogni decennio, dirò cosi, ,·ingiova­
niscono, onde si fa più bella cd ammiranda la ciuà, alimenta la gentilezza del costume, 
favorisce la pubblica salubrità, e porge ampio argomento di lavoro alle arli di c11ialsivoglia 
maniera. Vien nutrito per esse lo spirito di beneficenza, e lo auestano le dotali largizioni 
per le quali si sovviene alla necessità di povere oneste donzelle; ne porge fede la pietà 
degli Ufficiali delle parrocchie, i quali donano largamente con che vestire la nudità dei 
deserti figliuoli del popolo; tcslimonianza ne rendono le còlte, di cui pigliano sollecitudine 
i paroci, i quali nè a spesa perdonano nè a fatica per rendere la pompa il più ornata 
che per loro si possa; cd altre più manicl'C lo confermano di sovvcnimenti che a quei 
giorni nel seno <li desolate vedove, di tapini orfanelli, o d'altri cui altra miseria punga 
e travagli, vengono largamente versati. Oh! che la Religione dove di lulta sua forza alligna 
e liberamente governa, ivi gli ordinamenti e le virtù civili si fecondano e si amplificano; 
ivi a dignità di costumi e a nobilczza di sensi e di opere s'informano gli animi, e di più 
alta gloria risplendono le cii.là. Le stesse pompe e grandezze, mosse unicamente da spirito 
mondano, tornano vane e perniciose; ma dove am·a di religione le ravvivi, fruuificano 
verace lode, e la dimcstica e pubblica prosperità potentemente aiutano. Laonde non meno 
tli sloltezza che di perversità sono da riprendere coloro, i quali per far rifiorire la sociale 
civiltà, la discompagnano e allontanano dalla Religione, cioè a dire da quanto v' ha di più 
necessario al civil bene. 

Ondechè a ragione Bologna, non tanto delle arti, delle lettere e delle scienze, pel 
coltivamento delle quali in chiarissima fama è salita, quanto dell'osservanza della Callolica 
Fede, che con la bontà del coslume ogni più desiabil bene le apporta, altamenle si pregia. 
E, segnando ella fra le peculiari sue glorie I' Eucarislica Fesla in qucsl' anno altamente 
decorata della presenza del venerando Gerarca, e in un la costumanza quanlo allra mai 
commendevole delle pompe decennali, è da sperare che tanto ardore di religioso culto si 
lrasmctlerà senza scemamcnto, anzi con accrescimento agli avvenire; e come le circostanli 
cast.ella hanno preso da alcun tempo a seguire quella costumanza, cosi è pur da sperare 
che a mano a mano le ciuà convicine si faranno ad emulare il degno esempio, argomento 
di pietà e avanzamento alle arti e alla civiltà de' coslumi. 
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e ridenti colline che inghirlandano la Città nostra brillano a gara ingemmate di 
leggiadri edifici che tra il frondcggiare delle piante onde bellamente si screziano, 
invogliano l'occhio e pascono la maraviglia de' riguardanti. Ma la gemma piì1 rara 
e cospicua si è la mole di S. ~lichcle in Bosco ; vasto cenobio che deve la sua 
esistenza e le sue vicende allo spirito religioso de'nostri avi, e alle sventure, alle 
cupidigie, alle prepotenze di nostrali e di strani , non che sovente alle munifi­
cenze di ottimi principi e magistrati , e di gloriosi pontefici che vi prodigarono 
bellezze e favori. Chi mira torreggiare e distendersi la mole smisurata, non potrà 

far che non meravigli nel riscontrare in que' secoli sì largo numero di solitari che a vita 
contemplativa si raccogliessero, e tante generosità di privati e di municipi che si pregia­
vano a confortare di oneste agiatezze la semplicità di loro solinghc dimore. 

Quanti secoli sono trascorsi sul vertice dilettoso di qucsli monti stampandovi ciascuno 
le impronte del loro passaggio! Quanti svariati pensieri non sembrano uscir da quc' greppi 
e da quelle falde rese eloquenti dalle vicende di tanti casi degnissi mi di ricordanza! 
Interroghiamoli rapidamente e mano mano notiamone le risposte. Fra le quali più viva 
parla la voce di questo ultimo scorcio di secolo che a sì notabili mutamenti condusse 
l'aspetto del còlle e del maestoso edifizio che lo sormonta, il quale sorride oggi di una 
memoria novella che ricorderà agli avvenire con molta gioia il nome di un Pontefice in 
cui gareggiano colla dignitosa mitezza del Principe la fratcll cvole dimestichezza dcli' amico 
e del Padre. 

Ben troppo lunga mena sarebbe il condurre i nosl.ri gentili lettori per le spicciolate 
varietà degli avvenimenti che ali' ordine dei tempi s'intrecciano. La paziente cronaca ne 
ha già loro accuratamente registrate a cronologia le più minute notizie per diligenza del 
nostro cavalier Gaetano Giordani, con facile garbo adornate dall'esimio Salvatore Muzzi. 
Noi saremo paghi a raccoglierne le rimembranze in alcune scene che viva meni e ricordino, 
e, come oggi dicesi, incarnino gli avvenimenti. Nelle quali scene splende1·à sempre siccome 
protagonista la mente di Dio che nei tesori de' suoi fecondi consigli le umane vicende di­
spone, che le nequizie e le miserie dc' popoli del pari che le prospcrit,ì e le virtù conserta 
ncll' ammirabile ordinamento del morale universo, come dal gelo delle a valanghe e dagli 
orrori delle selve, colle amenità de' giardini e colle aure vaporate dai balsami, intreccia 
le glorie del FIA T creatore, non meno ammirando ncll' amol'OSO gorgheggio dcli' usignolo 
e nel gemito della colomba , che nel terribile urlo del lupo e nel sibilare del basilisco. 

Eccoti in prima quel còllc cinto di selvagge boscaglie donde il suo nome imnrnlabilc 
si originava. 

Non cercherò che siano que' pochi ruderi sparsi colà, su cu i serpeggiano I' edere e stri­
sciano i gufi. Sorgeva quivi un Dclubro? Fumarono quivi le are di Giove, o imperversarono 



le orgie sacl'c a Saturno? Noi cerco. So clic. una santa mano ~pcl'pcra;a quelle ~rofanc 
reliquie. Eusebio pasto,·c dc' Bolognesi poneva la !i'.·ima pietra _d, 'lna clu~s~lta_ e eh poche 
umili celle ove suonal'ono per buon tempo le pac1f1chc salmodie d, alcurn 10111111 ~hc sou_o 
I' impcl'io di Valentiniano e di Valente (A. 368) l'espiravano dal ful'ore degli altri Ccsa,.,, 
e inaugu,·avano le l'cli giosc vitlol'ic della pcl'seguìl a Cl'istianità. . . 

Ma non ben cinquant'anni, e la ferocia dc' Goti schianta le celle e ne spcl'dc I dcvoh 
ospiti; i quali pazientemente sperando si ristol'al'ono , cd cbbcl'O nel l;:ìO il lol'o agreste 
abituro riedifica to. Inda!'no però, chè gli Ungari novella mente lo schi antano in sul! ' aurora 
del nono secolo; e voi pcl' ben dugcnt' an ni mil'atc quel sacro còlle siccome greppo descl'to 
in pl'cda alle ul'tichc. Ed eccovi qua e colà pcl' quc' rudel'i spuntare dalle loro buche, 
cinti di sacco, alcuni solinghi povel'elli viventi a mo' di selvaggi contemplativi. Ma soste­
nete alc1uanto, e li mircl'ctc, cinti di nera tunica val'iata in bianco, l'accolli a vita cano­
nicale sotto le norme del patriarca Agostino. Ecco fuggil'C dai solchi l'icchi di biade e 
dalle pareti men disadorne la prima lol'o angustiosa mendicit:i; eccovi il tel'zo Innocenzo, 
il decimo Gregorio, il terzo Nicolò e i susseguenti Pontefici a ben quattro secoli su que­
sti, segnati col titolo di fratelli, di pl'otczioni e di Jl!'ivilcgi larghcggial'c. Ma la famiglia 
di Agostino scompare, e l'anno 1361; ci addita Aldobl'andino cardinale, pontificio legato, 
apl'il'e il solingo domicilio ad altri solinghi cenobiti che da monte Oliveto si nominavano; 
ai quali più lal'go censo veniva mano mano crescendo, e più spazioso ed ifizio ad agiata 
stanza pcl' lo favore dc' legati pontificali, pcl' la buona grazia dc' bolognesi d' ogni Ol'dine, 
e per la sollecitudine dc' loro maggiorenti che in nome di abati li rcsscl'o, prcssochè lutti 
fiore di patrizie fami gli e; le quali, serbato il pl'imogcnito a ·stipite di futura generazione, 
gli altri fi gliuoli alla spada od alla cocolla deputavano. Per questi nomi cospicu i di Ca­
nctoli, di Ringhicri , di Zambeccari, di Pcpoli , di '1'3na ri , di Bentivoglio , di Boncom­
pagni, di Albergati, crebbe per nome non che per numero l'Olivetano insl ituto; e sotto 
gli auspici i g,•aziosi di un Capranica legato , e d' altl'i appresso savissimi e prndcntissimi, 
sotto le auguste provvidenze di Eugenio IV, di Giovanni XXII, di Sisto IV e dcli ' ottavo 
Innocenzo, ci mostra là su quel còllc la semplice maestà d' un elegante edifizio, che 
stendesi vicppiì, spazioso accogliendo il meglio che le arti belle sapcssel'o di qnc' di, forse 
dc' nostri migliori. E a quegli auspici novelli ancora succcdonsi validissimi in Paolo lii, 
nell'ottavo Clemente, a cui graziosamente sccondano gl' im pcl'iali favori di Cal'lo V. E noi 
recandoci in fantasia per quella età vagheggiamo là sull a vetta del còlle a lieto diporto 
i severi monaci, a cui una tranquilla giovialit ,i rattcmpra la dignità del volto fi orito 
dalla modcsla agiatezza con cui essi cangiarono lo splendore dei fa sti aviti e la delizia 
delle laulczzc domeslichc; e sembraci pur or di mirare lungo i frondosi sentieri che 
serpeggiando fendevano il fianco del còlle, balenare al raggio del sole nascente le co­
colle, non già più bigie ma candide, che sorgono dalle ben guarnite cavalcature a quando 
a quando scendenti lunghesso i margini del torrente Aposa, scomparsi sotto I' ampiezza 
dc' sontuosi viali che oggi varcano il rio, e fasciano la collina lambita un giorno dai 
modesti cocchi monacali; ai quali spesso si aprivano e si chiudevano le ampie e ben 
divisatc scud erie, visibile tcslimonio della signorile splendidezza che divariava dall' alll'C 
c1ucsta cenobitica unione quasi di cavalieri pi,, prcslo che di claustrali. E riucsto pen­
siero ci reca a considerare senza taccia di esuberante faslositù le ga re magnifiche onde 
nel correr dc' lcmpi il cenobio a tanta venustà e splendidezza si amplificò. E non pure 
perdoniamo a 11uel giù ricordato Aldrovino che nel 1361, ebbe chiamata qucll' umile fami­
gliuola dall 'ospizio di S. Bernardo, ma volcnlim·i ammi,·iamo che EuNcnio IV il colossa le 
dor_mil~rio ne i_naugurassc, e che il bolognese Senato lo costruisse se~nandovi in pubblica 
lapide 11 JH'0pr,o nome; che vi si giugncssc da fianco I' amplissima biblioteca, ampliata 



poscia e fregiata a sollecitudine di un Pcpoli nel 163t.; e ci plaudiamo altrcsì della gra­
ziosa e robusta torre che sorse presso al bel tempio, il quale non ha fra noi riscontro 
di simiglianza se non con quello che adorna il nostro comnnitativo Cimitero; la cui fronte 
però è di gran lunga meno gentile. Così ci piace di vagheggiare le acque della maggiore 
nostra fontana sgorgar dal còllc di S. Michele per la solerzia di Giorgio Buoncompagni 
che v' era Abate nel mi.o, siccome poscia a 60 anni fu bello vedere aprirsi per cura di 
Lorenzo Tanari la lunga via che imbocca al primario ingresso nel monistero. Nè ci è 
discaro il mirar pci modesti giardinetti zampillare le fonti che ci ricordano il 1638, nè 
colle eleganti cisterne veder cavarsi la ben costrutta ghiacciaia, e di costa ali' ampliato 
edifizio murarsi il sontuoso refettorio per cura dell' abate Ariosti ; come nel rnoo spia­
navasi innanzi la chiesa quella graziosa piazzetta donde contemplasi con più agio l' ame­
nità delle circostanti colline. 

~la più veramente ci piace di vagheggiare il gentile Cl austro, che concepito a qua­
drilatero dal valente Pietro Fiorini, cretto in ottagono per ingegno del Conti, porgeva le 
ben assortite sue faccie al magistrale pennello di Guido, de' tre Carracci, e fra molti 
altri, di Massari, di Cavedoni , di Tiarini. Ed oh che non ci è dato gustare che in fan­
tasia di rimembranza le maraviglie dcli' arte che quivi perpetuava le glorie di Cecilia e 
di Benedetto ! Oggi poche vestigia rimangono di tali prodigi, quasi a farci sentire più 
grave la iattura dcli' arte nostra, che troppo lenta procaccia di risarcirsi alla prima gran­
dezza, quando le rare faville che prometterebbero quella luce, o per invidia si spengono, 
o per inerte goffaggine si dispcttano. 

lla la dimora de' monaci colassù non fu nè perpetua nè tranquilla ; chè cento volte 
si parvero congiurarsi contro di lei e la ferocia degli uomini e l' ire degli clementi. 

Imperocchè sul cadere del quarto secolo, alloraquando nel limpido ciclo italiano imper­
versava la lue pestilenziale, su questo còllc, entro le celle dei monaci sbandeggiati si ripa­
rava quel Carlo Zambeccari che quasi a sconto della violenta prcssura onde gravava la 
patria , cercando quivi un asilo, trovava a sè ed ai figli la sepoltura. E ve I' avrebbe 
trovata forse altresì c1uel Cossa che sulle mine de' Benti voglio qui raccoglievasi; e indi a 
molt' anni il porporato Ca!"illa che qui spaventato v' ascese, se il primo non ne scampava 
la Provvidenza che lo serbava alla Cattedra pontificale, e I' altro , deposte le legatizie 
divise, non si fuggiva lasciando dirsi dai posteri col Ghibellino : - cfte fece per viltade 
il gran ,·ifiuto. 

Ma questo teatro di morbosi squallori debbe ora aprirci una scena di spaventi feroci. 
Guardate Oleggio tiranno che invade il còlle e funesta la pacifica stanza dc' Cenobiti. 

Guardate Visconti che ladroncggiando ne stermina le campagne. Nè basta il violento sper­
pero e la rapina sacrilega, chè denno anche gli innocui possessori andarsi raminghi sotto 
le fiere contese, onde i Gozzadini sopraffatti dal Zambeccari suaccennato lasciarono cader 
le ire del vincitore su que' fuggiaschi che riparavano altrove a pregar pace pci fieri de­
vastatori. Se non che un' altra gara non meno odiosa - fra quei cfte un muro ed una 
fossa serra - , rende continua la scena degna di pianto. Ecco Bcntivoglio e Canetoli 
contendersi il principato de' Bolognesi, e rovesciarsi coli' a!"me pel sacro còlle, e porre a 
lato del cenobitico asilo un baluardo di guerra. Ecco la tregua compire lo sterminio della 
battaglia radendo l'ultima pietra del fortilizio per mano di Canetoli, che a sfoggio di 
feroce ambizione lo ricostrusse per farvi centro di disperata difesa contro degli emuli, e 
con vittoria vandalica signoreggiarvi, mandando novellamcnte profughi i monaci dalle loro 
celle preda del fuoco, e poscia rase dall'ultimo fondamento. Ed ecco un alternato succe­
dersi di abbandoni e d' assalti che segnano su questo monte vestigie nuove di miseria e 
di orrore. Piomba Valentino duca dalle Romagnc, e ascendono qui i Bentivoglio a tenergli 



fronte. Lo occupano i Bentivoglio, e Giulio li v'ascende per ricacciarneli. Vedete là i mille 
fanti di Rarnazzotlo che contro gli agguati d'Annibale si difende; vedete la torre, usa a 
chianrnrc coi sagri bronzi i coloni ai riti devoti, conversa in truce vedetta delle milizie 
che fulminano la città. Le quali non scenderanno da quella cima se non per lasciarla a 
balia d' altre più fiere, che sollo il cenno dcli' avventato Salgada ne schianteranno i già 
battuti edifizi ; a cui sovrastanno altre offese dal I' arme di Carlo V, che dal violento Sal­
gada viene a strapparli. Ala a qual pro del val ido schermo imperiale, se forze assai pi,, 
vicine, Pontificale e Parmense, nello scontrarsi a difendere loro ragioni, copersero di 
nuova invasione il rifatto Ospizio, che già da un secolo dalle ruinose profanazioni si risto­
rava ? Pur ceco un secolo intero sopravvenire a pacifico risarcimento di quegli sfregi. Sì, 
ma le milizie alemanne sotto la guida di Lcutron vi fanno assalto; e d'altro assalto l' in­
vadono gli Spagnuoli fino a raccogliersi sulla tormentata collina , funestissimi ospiti, in 
diecimila. Nè già bastavano, chè pur I' ungariche soldatesche vi conducea Lobkovilz, 
aprendo generale campo di guerra dinanzi alle celle ospitali spettatrici di nuove licenze 
e di nuovi sfregi, a cui dappoi susseguirono le ire di quelle fiamme che I' edifizio mise­

ramente guastarono nel 1801. 
~fa un colpo solo dovea schiantare dalla radice la pianta che noi vedemmo da tante 

bufere si stranamente funestata. L' ardilo volere d'un Imperante figliuolo della fortuna e 
del proprio Genio; d'un Imperante poco italiano e non abbastanza straniero , che, stesa 
la mano sulla fortuna d'Europa, le claustrali famiglie scioglieva. Ed ecco il famoso còlle 
Micheliano mostrarci i suoi Cenobiti che a capo chino discendono dalle sue falde, e rivol­
gendosi indictl'O, coli' ultimo sguardo salutan.o il caro Ospizio dove le Arti e la Religione 
gareggiarono ad adagiarli. E chi dunque abiterà quelle celle? Inorridiamo alla nuova 
scena infelice. Oh mutamenti delle mondane vicende! Quelle lunghissime loggie che videro 
lenti trapassare i devoti Solitari sommessamente mormorando le loro preci, rimbombano 
ora delle laide canzoni del ladl'O e dcli' omicida che bestemmiando strascina la sua catena. 
Ben ottocento malfattori! E gli occhi nostri li hanno veduti que' miserandi a torme a torme 
gravali il dorso siccome bruti sin nelle pubbliche piazze funestarci della lor vista, c ,su 
tornar colle tenebre a gittarsi ne' loro crudi giacigli. E in quelle celle, già testimoni 
delle devote fantasi e che rallegravano i sonni dc' cenobiti, ivi il rimorso faceva trasalire 
di spavento questi dannati, dipingendo loro la vittima cd il patibolo. Qual si fa cesse go­
verno del sacro Ospizio sotto brntale r isentimento di tali ospiti, ben lo dicevano le dipinture 
barbaramente sfregiate, le infrante lapidi e le venerande pareti d'ogni ludibrio contaminate. 
Pareva che lo squallore e la desolazione tutte corresse quelle mura colpite di anatema, 
tutte ... tranne la Chiesa, che lungamente obliata e descrt.a scampò dalla temuta profa­
nazione e dal sacrilegio. Sorrisero poi col terzo lustro del nuovo secolo migliori tempi; 
ma, ricomposto il regime pontificale, già non si tolse del tutto quella vergogna; e fu gran 
mercè se il franco volel'e di Tommaso Bernetti cardinale pu,· la scemasse mutando I' orror 
dcli' ergastolo nella meccanica scena d'un' officina. E già salivano su questa cima , e quivi 
spaziavano i dcsidel'Ì dc' bolognesi, affrettando i tempi che a miglior uso ripristinassero 
questo domicilio della domestica e religiosa munificenza , che, sgombrato già dalle indu­
strie materiali, giaceva nel silenzio e ncll' abbandono. E fummo per benedire alla minaccia 
del morbo che nel 1838 ci sovrastava; la quale nelle ben trenta cellette quivi in un attimo 
risarcite ad accogliervi i Francescani Osservanti, del cui cenobio medita vasi un ospitale 
refugio pci cholcrosi, racevasi quasi foriera cd auguratrice di vagheggiati rinnovamenti. 

Una nobile emulazione moveva i Presidi di questa provincia ad apparecchiarvisi un 
autunnale riposo; tal che si ripelono con plauso carissimo i nomi di Spinola cardinale e 
di Vannicclli, che primi stesero la mano a purgare quello squallore; più bencmel'Ìto poscia 



rammentasi lo zelo di monsignor Bedini Commissario straordinario, che ncll' instaural'C le 
pontificie ragioni in queste deluse provincie, s; argomentò di riscuotc,·e a pieno splendore 
la sede di tante memorie degne di vivere a gloria d' una genie civile. Nè a. lui volle 
cedere nel g,•azioso zelo il successore, che nella porpora lo precedetle, monsignor Grasscl­
lini, dal quale a nuovi fregi abbellivasi il vcncra11do edifizio. Ecco spa,·ila la 1m·pitudine 
dalle purgate pareli. Ecco le celle sorridere di modeste eleganze; ceco ben 127 piu urc e 
quasi altrettante sculture, che giacevano fra i dimenticati ciarpami della bolognese Accade­
mia, quass,1 distendersi e decorare i lunghi loggiati, pei quali tu vedi sorgere le plastiche 
dei capolavori del Giambologna, del Bernini, cieli' immortale Canova: ai quali ultimo sop,·av­
venne il prezioso plasma del Gladiatore Romano tcslè scavato improvviso e mandalo in 
dono. Ecco le sale risarcite a nuovi dipinti; la vasta Biblioleca a decorose pareti rinnovata; 
la leggiadra Chiesa, restituita ali' onore dc' sagrifizi; mentre ali' intorno del redivivo edifizio 
per nuovi acquisti si spianano più spaziose le rive che lo confinano in varietà di graziosi 
viali, screziate di vaghe piante ed ingemmale di fiori cl' ogni paese. Meno disagiato il pc11dìo, 
men faticose le slrade sontuosissime che allettando la fantasia nella speranza di sfoggiale 
verzure, invitano a doppia riga i cocchi sfarzosi dc' signo,·i non alla quiete del mansueto 
Cenobio, sì alla magnificenza di principesca delizia. Ma intanto per ciuesle vie spaziose e 
ridenti ci sia consentito d'agevolar la salita a quc' personaggi cospicui che lungo il cor­
rere di seicento anni quella dimora onorarono di visita o di soggiorno. 

Primo ,•i ascenda Grngorio X per ordinarn ad Agostiniana disciplina i rozzi Romili : 
poi scguagli Eugenio IV a piantare la prima lapide del sacro Ospizio. Venga da poi a Ire 
secoli Carlo V, e Paolo lii coi dodici suoi porpornli. Venga l'oliavo Clemente e per ben 
tre giorni principescamcnlc ralleg,·i il sac,·o recinto. Di sua p,·cscnza l'onori Caterina 
de' Medici nel recarsi a sciogliere il voto alla SS. Vergine Lauretana: e indi a due anni 
(1626) Leopoldo Arciduca d'Austria colla magnifica schiera de'suoi baroni. E più modesta 
sì, ma più grande, lasci qui scritto il suo nome I' e,·oina del Nord Caterina di Svezia, 
mentre procede alla città de' miracoli a dal'C lo scettro in olocausto alla Cattolica Vcrilù. 

Ma chi è che sale sovra i cocchi dorati? Cosimo lii a cui il porporato Vidoni siede 
da fianco. E quella sfoggiata schiera di oltre a mille che fan corteggio ad un fervido 
Giovinetto? Ravviso i cavalieri, i magnati ed i gentiluomini intomo ali' Infante di Spagna 
crede a Filippo che cl' orientale magnificenza ravviva il nostro Cenobio ( 17tì2) quasi inau­
gurando il possesso eh' ei piglierà di Piacenza a lui devoluta. Vcdclc là quelle nobili am­
bascierie (171,2) che il terzo Carlo Emmanuele accompagnano. Vedete, ed inginocchiatevi! 
Quegli che ascende con Ferdinando di Parma, fra molte fedeli porpore che lo circondano, 
e in grembo ad una folla di popolo che lo acclama, si è l'Esule augusto che, libero dalla 
ingrata p1·essura, torna a benedire i suoi figli sul Vaticano nel 1782. 

Ma un altro augusto Gerarca debbc scgnal'C cli sua bcncaugurata dimora le Miche­
liane delizie. Innanzi però che egli colà rechi la sua presenza, noi condurremo i noslri 
lettori a riguardar quc' recinti quali ora si mostrano decorati cd adorni, che, dalla fre­
quente diplomazia occupati , darebbero adito meno agevole ad ammirarle. 

Indarno però noi cercheremmo pi,, graziosa guida dcli' egregio Salvator Muzzi, che 
sì leggiadramente ci ebbe descritto sino dal 18a5 nelle architettoniche e pittoresche bel­
lezze questo raro edifizio; il quale, se tra le ville tenesse il grado che tiene fra i moni­
steri , non avrebbe invidia a Caserta ed al Vaticano. Entrcl'Cmo dunque col nostro duce 
lù da ponente salutando la vaga fronte della chiesa che ci sorride nella semplicilù delle 
sue linee, e nell'elegantissimo fregiò della sua porta, gioiello cl' arte cieli' oggi indarno 
invidiabile cinquecento. E, lasciato a sinistra il leggiadro portico che sì vagamente pro­
spetta ad angolo fra còll c e piano, volgeremo ad oriente, e dato uno sguardo alla to1Tc 



che rompe la lunga linea laterale del l'edifizio, ci faremo adito al primo cortile che sbocca 
in uno vastissimo attol'lliato in tre semplici muri interpunti a finestre, chè il quarto lato 
a noi più dappresso voltato in loggia, segue a dilungo da destra e si fa lato ad un se­
guente cortile che gira in quadro per ben quaranta colonne marmoree sopposte ad archi, 
pigliando nome dagli angeli che in otto gentili sculture (pensiel'O e cenno di S. E. mon­
signor Bedini) tramezzansi alle ben decorate finestre. Dal centro del giardinaio cortile sul 
sodo onde coperchiasi la cisterna sorge l' Arcangelo domatore di Lucifero , che compie 
appunto degli angeli il nono coro. E seguitando la nostra guida, lasciato l'andito interno 
che parallelo al loggiato mette alla dimora dell'Economo legatizio e del Custode locale, 
terremo a sinistra, e dall' opposto lato di loggia visiteremo le stanze che guardano il 
giardinetto, le quali accolsero un giorno i monaci capitati ad ospizio, cd oggi s' allcgrano 
de' convegni de' nobili e cittadini, che salgono a far corteggio ai Presidi Legatizi; fra' quali 
l'eminentissimo Amat, che le ristaurò, le ebbe ancora segnate del proprio nome. Indi scen­
dendo pel giardinetto suaccennato, rasente la graziosa peschiera che ne fa centro , pas­
seggeremo l'ampia spianata, intorno al cui lembo vegliano leggiadre statuette grottesche, 
quasi aspettando il rezzo di quelle piante che al loro fianco s'alternano, e che a varietà 
romperanno I' anfiteatro dc' colli tempestati di case villerecce. Fra queste graziosamente 
signoreggia il vago edifizio, preziosa gemma architettonica che l'ingegno del Nadi e l'oro 
del conte Aldini ponevano sulle ruinc d' un monistero intorno alle pareti d'una cappella 
sacra a Maria, quasi a prodigio rimaste intatte fra gli elegantissimi appartamenti conse­
crati alle imperiali delizie. I quali, per le mutate fortune napoleoniche incompiuti rimasero; 
e dalla provvidenza del bolognese !lunicipio sottratti, or sono 19 anni, alla minaccia di 
avido compratore, e a gloria della Vergine consecrati, mostreranno sul profano Olimpo 
plasmato nell ' esteriore lor fronte dalla perizia dell' ardito Dernaria, inalberata la Croce 
a testimonio del culto alla celeste Regina mirabilmente restituito. 

Ma ritorniamo sulle nostre vestigio e raggiugnamo la nostra cortese scorta che ci 
attende là nel vestibolo architettato ed ornato dal Compagnini , e trapassando il maggior 
Refettorio, fregiato di vaghe storie dall ' erudito Giorgio Vasai·i e dalla sua scuola, ed il 
minore dal Dardani e dal Bonetti, ci vuol guidare al leggiadrissimo Chiostro, tesoro d' in­
gegno e d' arte che qui a lungo colle sue bellezze e colle sue vicende ci tratterrebbe. 
E noi terremo l'invito, lasciando però la parola libera al signor !Iuzzi, chè male ci saprebbe 
il rimutar sillaba alla gentile e forbita descrizione che nell'Almanacco statistico del 1855 
ce ne donò. Entriam pertanto con esso nel Chiostro ottangolare - ,, che fu galleria storica 
,, di molta rilevanza, e che ora è visitato come un luogo insigne monumentale dopo un 
,, flagello devastatore. E flagello devastatore fu per questo Chiostro il tempo, la mala 
,, esposizione, lo scherno dc' profani, la cattiva idea di condurne ad olio le pitture sopra 
,, un intonaco levigato impermeabile di fina polvere di marmo. Mal disposto adunquc nel 
,, nascere, mal difeso in sua vita, insultato da imperi ti copisti e da folli soldatesche, 
,, corroso dal dente dei secoli, finì per deperire silTattamcnte eh' oggi se n' ha più memo­
" ria per gl' intagli del Fabri e per le descrizioni di Giampietro Zanotti, che non per 
,, orma che ornai ne rimanga: essendo quasi scomparso non solo il colore, ma ben anche 
,, la grafitura, se tu ne togli alcune parti qua e colà ne' diversi quadri fra trentasette 
,, che il facevano bello; e la intera storia del monaco dissotterrato , dipinta dal Tiarini 
,, non ad olio, ma a fresco vero, non sull' intonaco di marmo in polvere, ma di calce 
,, bene acconcia. Ed oh venisse chi chiamasse alla vita tante morte o mal vive pitture! 
,, Deh si trovasse il miglior mezzo del!' arte, per rinnovar ciò che il Canacci gran niae­
" stro, co' suoi discepoli già insigni, eseguiva in questo Chiostro corl'Cndo gli anni 1603 
,, e 160'•· Allora s'avrebbero di bel nuovo sott'occhio le storie maggiori di S. Benedetto, 



,, o le minori alternative cli Santa Cecilia. Allora vcdrcbbcrsi i trionfi del gran pennello di 
,, Lodovico nella rappresentanza dcli' ossesso liberato da San Rcncdclto; in quell a del 
,, demonio scacciato dal Santo medesimo; nell' altrn dcli ' incendio spento co l segno della 
,, croce; nella tentazione delle male femmine vinta dal Santo colla funa; in Benedetto 
,, visitato da Totila; nella giovine pazza inseguita e dileggiata nella sua 

O 
follia, e ncll' in­

" ccndio e saccheggiamcnto di Monte Cassino. Vcdrcbbcsi allora, del Brizzi il S. Bcncclello 
,, neonato, la Santa Cecilia in orazione, e le sue sponsalizic con S. Valeriano. S' a,rcbbe 
,, innanzi in originale quel dipinto celebre e tante volte copiato cli Guido, dove mostra la 
,, gara de' rustici abitatori nel portar doni a S. Bcncdclto presso il suo romitorio. Appa­
" rircbbcro del Garbicri l'addio di Benedetto a' pal'Cnti suoi; il battesimo di S. Valeri ano; 
,, la visione dell'Angelo a Valc1·iano e Cecilia; la Santa, che giit contempla la gloria 
,, celeste che l'attende; il contadino prigione de' Goti , fallo sa lvo da S. Benedetto; Cecilia 
,, moribonda ; Cecilia, infine, portata al sepolcro da' Cristiani. Allorn pompeggerebbe il 
,, bel colore del Cavcdoni ne' martiri seppelliti per la pietà di Cecilia; nel supplizio di 
,, S. Tiburzio e di S. Valeriano; nell a conversazione amichcrolc fra Ruggicro e S. Bene­
" detto; nella morte di questo , poeticamente immaginata e composta. Verrebbe alcun 
,, nome al Razali , pc! S. Benedetto che fugge le insidie di voce femminina ; al Bonclli , 
,, per la patetica Cecilia che converte Valeriano all a fede di Cristo; al Galanino, per lo 
,, scontro dc' poverelli con Valeriano via ndante. Così il Massari farebbe di sè bella mostra 
,, nella pittura del monaco che sa lva il compagno dalle acque; nrlla mannaia sommersa, 
,, tratta galleggiante dal lago; ne' facchini colla far ina del convento ; nelle monache morte 
,, scomunicate, eh' escono dall' avello. E torncrcbbcl'O ,•isibili le tre pitture dcli' Albini, 
,, cioè Valeriano e Tiburzio recati all a sepoltura; S. Cecilia rapita in estasi al concento 
,, di celeste armonia ; e il giovane morto risuscitato dal prodigioso Benedetto. Tommaso 
,, Campana darebbe saggio di sè nella Cecili a pietosa limosinicra , e nella Cecili a impcr­
" tcrrita dinanzi al minaccioso prefetto cli Roma. Il ferace Leonello Spada mostrerebbe 
,, qui il va lor prop1·io nel miracolo di Benedetto, che scampa da morte il monaco p1·c­
" cipitato dall ' alto d' una fabbrica, e nella fermezza di Cecilia, che esposta alle fiamme 
,, dura ancor forma nella professione dell a Fede Cristiana. Tutto insomma , sto1·ic, tcr­
" mini , cornici ; colori splendenti e chiaro-scuri ; tutto sa rebbe desiderabile che sorgesse 
,, da morte a vita, cd emulasse nella fr eschezza e nella conservazione il quadro grande 
,, del Tiarini, I' uni co , che veramente può fare aperto quale si fosse in sui primordi il 
,, ricco Claustro dei Carracci ,,. 

Dal quale uscendo , ristoreremo la nostra vista alla vaga Chiesa che nella semplice 
sua maestà ricorda il vigore dcli' arte gravemente gentile. Il presbiterio che elevasi dalla 
marmorea scalea , segna lo spazio del coro che ncll' ampiezza del suo quadrato 1·icorda 
le numerose yoci che in quotidiana ,•icenda <Jui salmeggiavano. Un rapido sguardo ali ' in­
torno; e raccogliamo dagli archi, dalle pareti, dalle cappelle sì bellamente assortite, le 
rare bellezze che fecero onore ai pennelli del Bagnacavallo, del Canuti, del Frnnccschini, 
del Viani , del Tiarini ; e salutando i putti mirabilissimi del Cignani , daremo Yolta non 
senza lasciare gli occhi per un istante sopra gli intagli di Raffaele da Bl'Cscia , di Fran­
cesco da Ferrara, del ~lilancse, e su gli slupcndi ornati e le pl'Ospcttichc fantasie del 
Santi, del Mcngazzino, del ~litclli o dcli' ardito Colonna. Ma la pcnlita di Maddalo ,•uol 
che doniamo un istante alla Sagristia , dov' ella splende sì vera , che la dil'Csti di Roma 
quivi portata nella tela di Guido; eppure si fu il Canuti che viva la riprodusse. E le cir­
costanti pareti ? Poco ci toccano, se già non fosse il Cristo trasfigurato, che di contro alla 
~laddalcna il Bagnacavallo traeva a fr esco dalla memoria dello stupendo miracolo di 
Raffaello. Meglio uno sguardo al breve Claustro notturno, dove coronano un assidc alcuni 



avanzi di grazie ralfaclleschc nel San Michele, nella Vergine cd Annunziala e posta sul 
fcrctrn, cd altrcsi nel Salvatore ,·isorto : gentili freschi ti' Innocenzo da Imola. Ma solle­
citiamoci a sccndcl'C scorrendo la linea dorsale del gran Cenobio, vo' dire il lungo loggiato 
ove, distesa la torre nostra maggiore, ben trenta piedi nostrali sovcl'Chierebbero. Stupenda 
foga di vista, che più stupenda co,·rcrcbbe se quel gigante Cavallo che di sè la divide 
porlassc al1rovc le macslosc bellezze ad ammirazione del caro Fidia Italiano, chiamando 
scco ben anche il risentito Nettuno. Pur sempre grande e magnifica nella nativa ingcnuitù 
di sùc lince è questa loggia, la quale cl' un insperato Ol'llamcnto si va fregiando nelle 
dipinte sembianze dc' Romani Pontefici che la coronano al sommo delle pareti. Quaranta­
sette già IJrillano nelle loro tele chiuse in cerchietti a medaglia. Degli altri rapidamente 
scorrendo il nome, soffermeremo lo sguardo sui quattro cavi di statue, ove nel severo 
dolore della ,Viobe, e nella rigida immobilità del Filosofo dicont,·o alla fluente espansione 
delle sante Dibiana e Susanna, si mira espressa la pagana freddezza della materia verso 
l'ardente vitalità dello spirito che anima I' a1'1c cristiana; nella quale, ove pur trabocchi 
dai limi li sol.lo la foga dello scalpello di Bcl'llino e sovente del Bonarroto , la colpa è 
sempre non di fallita ma di esuberante bellezza. 

Ma congediamo con sincere grazie la nostra Guida, cd affrettiamoci a scendere le 
ampie e leggiadre scale per incontrare l'augusto Ospite che sale ad aggiugnere il più bel 
fregio d'onore ali' ampio edifizio Micheliano. Ma pdma diciamo Ave alla Vergine inco­
ronata dal divino Unigenito nella presenza del Padre glorificante, - prezioso affresco del 
Fiol'ini e dcli' Arctusi sulla lunetta che si vagheggia scendendo, ove sono altresì figurati 
Michele Arcangelo, e S. Benedetto, e nella regione inferiore altl'i due Santi quasi spetta­
tori al mistico sogno di Giacobbe. 

Ben venga ora il venerando Gerarca Pio IX col suo corteo a degnare della sospirata 
dimora questo memorando Cenobio; i cui primitivi abitatori scmbran rivivere alla nost,·a 
imaginativa, e in bianca riga schierandosi intorno al Principe Santo, prostesi a terra e 
chinata la ca lva fronte ali' apostolica benedizione, risorger pronti e contendersi l'uno ali' al­
tro ' l'onore di accompagnarlo. E noi, con essi in pensiero, risaliremo per la medesima 
via donde scendemmo, tenendo dietro ali' augu,·ato Pontefice fino alle sta11ze assegnategli 
dalla l'ivcrcnza e dall'amore de' suoi Bolognesi. Già vi salimmo; scguiam la loggia che ci 
prospetta ad occaso mostrandoci fra il trasparente del fincst.,·onc ond' è terminata, il colos­
sale Busto dcli' inclito Visitante. Un guardo alle pareti guel'llite di ben 68 plastiche, saggi 
scolastici della llologncse Accademia per lunga 11·at1a del secolo trapassato. Sembrano 
I' Arti che al buon Gerarca tributano quelle primizie dc' loro frutti, porgendo a un tempo 
visibili le ,·estigic loro su quel cammino che per le int emperanze del sec.clo XVII, per le 
grettezze paganichc del susseguente, le va guidando alla feconda tranquillità del Genio 
Cristiano. Or ci scontriamo col magnifico plasma Canoviano che nelle sembianze di Maria 
Luigia significa la Concordia : eloc1ucnte simbolo di · ca,·o augurio che accenna al prezioso 
vincolo fra noi e noi, e di tutti col comune principe e padre, nella vicendevolezza di 
qucll' affetto che dcbbe ascendere colle dignitose speranze, e poi discendere colla paterna 
provvidenza dc' bcncficii. Volgiamo ora a sinis1rn; cd ecco le aule della Olivctana Biblio­
teca che sembrano oggi meno dole1·si d' cssel'C spoglie dc' lol'O sapienti volumi, dacchè sono 
degnate della presenza di chi nel nome di Dio l'umana sapienza suggella in faccia del 
mondo. E in verità si direbbe che l'ingegnoso dipintore Canut i fosse presago di questa 
ospitalità bcncaugurata, quando, accogliendo l'invito di quel generoso Abate Pepoli, pren­
deva a fregiare queste aule coli' Apoteosi della Sapienza supel'lla. E tale appunto è il 
suggello delle dipinture che noi rapidamente rigual'!lcremo ncll' accompagnare il bene­
detto Ge,·arca; e rimirale, diremo, Padre bcalissimo , di quanto senno filosofico l'artefice 



f~co'.idasse la ragione del!' arte per farla mm,stra di nobili e santi pensieri, e degna perciò 
d1 risplendere su quelle pareti che dopo essersi fatte custodi ai volumi della sapienza, 
dovevano accoglierne ospite il tcr1·eno Prototipo. ~linisterio degno dell'a1te, la quale, come 
troppo sovente si fa compiangere vile lusingatrice di turpitudini, e venale complice di 
ventose fastosità, così è delizia a vederla qui dispensatrice di sublimi concetti , e consi­
gliera di opere generose. E tale fu nel savio intelletto del Canuti, che pigliando a figurar 
la Sapienza, incominciò dal subbietto che la riceve, via procedendo per mille nobilissime 
fantasie fino a levarsi ali' ineffabile obbietto che ne è la fonte. Significò pertanto nelle sue 
mirabili attitudini I' umano pensiero, divisandone le varie tempre ne' quattro Elementi per 
umane sembianze 1·appresenta1i; indi le diverse indoli e tendenze de' popoli nelle quattro 
parti del mondo simboleggiò. Ed ecco la prima stanza quasi vestibolo ali' ampia sala 
che segue; dove toccando le ragioni pi(, intime del sapere, nella prima vela figurò la 
Curiosità che le umane intelligenze incessantemente sprona a cercarle; ed eccovi in atto 
lieto e sicuro la Religione, anima e vita prima d' ogni sapere; ecco la Legge umana e 
divina che tutto lo scibile abbrncciano. Ma l'umano vedere non è che tenebre, e l'umana 
lingua balbetta appena senza la forza del Cielo; e però l'avveduto artista fingeva nell'altra 
vela la Sapienza di Dio, che l'umana signoreggia e governa, ponendo a quella compagni, 
fra un vago corteo d' angioletti, la Gloria, il ~Jcrito e la Virtù. 

E come I' universo è luce ed amore, così nella verace sapienza s' infiamma l'amor 
celeste, e dall' intelligenza purificata nasce I' azione sublime, santa, divina ; ed ceco ap­
punto la Vita contemplativa che al fianco dcli ' Amor virtuoso adornano in colorate ligure 
la terza vela ; mentre ne' chiaro-scuri , che leggiadramente confinano i campi dcli' aerc, 
vien figurato I' universale dominio di c1uesti eterni prineipii sugli uomini d'ogni clima , 
per le sembianze delle parti del mondo, che saviamente replicate qui splendono quasi a 
riepilogo del finale concetto. 

E se alla rigida maestà della scienza viene ornamento dalle grazie dcli ' arti, bene 
avvisava il Canuti di figurare nella fascia che corre in arco a divider le vele, presso ad 
Accademo e ad altri filosofi pur esse le Muse. 

Ma questa idea più vasta <Y più spiegata distendesi nelle lunette che segnano le curve 
degli archi sulle pareti. Eccovi la Filosofia che il suo molteplice magisterio ci rappre­
senta. li razionale ce lo porge vivo in Platone cd in Aristotile; in Seneca e in Epitèto 
accenna il morale; in Euclide ed in Tolomeo fa mostra del matematico; e dà visibile 
forma ali' istorico nelle persone di Giuseppe Ebreo e di Tito Livio , stl'ingendo il giro di 
tutti i secoli ne' fasti di due gran popoli : l' uno espressione di ogni profana civiltà, l'altro 
della sacra e divina che poscia nella Cattolica toccar doveva ali ' ultimo svolgimento. E delle 
scienze regina la Teologia posscde l'arco di mezzo, simboleggiando le sue dogmatiche e 
le scolastiche nel!' aquila de' sac,·i ingegni, nello stupendo Aquinate, che col sottile Scolo 
disputando s' assidc. 

A queste fonti di verità, di bellezza, d' utilità vanno gareggiando le menti. E tale 
gara ideò il saggio Canuti nella dipintu1·a che adorna l'estrema parete in prospetto ali' in­
gresso. Miriamo la simbolica scala della Gloria terrena , miriam gli ingegni procedere al 
tempio augusto; e quali animosi e valenti afferrare la meta, quali pusillanimi ed infingardi 
rimanersi tra via. Mirabile scena che magistralmente ci mostra la varietà che distingue il 
misero gregge di cui fu detto : ... et frnges consmncre nati dalla magnanima schiera dei 
nati a vivere alla felicità e alla gloria delle nazioni. 

~fa dove anelano queste miriadi d' intelligenze spronate dalla Curiosità, accompagnate 
dalla Spericnza de'secoli, arricchite dallo Scibile umano? Alla Sapienza supcrna, sola che 
possa un' immensa brama saziare nell'infinito. Si schiuda dunque per mano del franco 



artefice questo santuario nell'aula ultima, ove per le celesti regioni ci appare in atto 
regale la somma Sapienza; daccanto a lei Michele l'Arcangelo che la Sapienza mortale 
guida vassalla quasi chiedendo che la benedica. Ed ecco mirabilmente riepilogata in poche 
sembianze la sublime epopea che noi vedemmo mano mano pigliar dall' arte visibile vita 
e figura; ceco le sustanziali ragioni del Sapere incardinate nella Prudenza e nelle sorelle 
Virtì, , e rese a persona viva ne' quattro principi Dottori di S. Chiesa, custode sola e 
mallevadrice del Vero eterno. 

Ma e che vuol dire Minerva colà effigiata che viva esce dal cervello di Giove? Che 
vuole fra i suoi giganti Encelado fulminato? Quella v' incarna la memoranda sentenza : 
Ab Jove principiwn, da' nostri divini ol'llcoli sublimemente rivendicata e santificata in 
quell ' - Omnis sapientia a Deo; questi nel precipizio che gl' inabissa accennano a quel 
tel'l'ibile: Supe,·bis ,·esistit che forma la più venerabile aureola dcli' Evangelio. Eppur quanto 
meglio s'avrebbe sostituito alla profana figliuola dell'adultero Nume, il Verbo supcrno 
prima dc' secoli originato dal Padre, e ai favolosi Titani I' empie falangi degli Angeli 
sterminate! Miseria del secolo che pur veggente di ogni filosofia e di sacra scienza fecondo, 
s'aveva ancor losca la fantasia dell' arte, la quale al pagano spirito alcun tributo por­
geva; tributo da cui lo stesso Poeta Teologo non seppe al tutto francare il carme divino. 
~la ciò non toglie che noi con patria gioia plaudiamo ali' assennata intenzione de' Cenobiti 
benemeriti e ali' artistico senno del nostro Canuti, che sì dignitosamente rispose a perpe­
tuare I' apoteosi della Sapienza celeste. Ben altro che le pareli e le tele ingombrare di 
smorfiose inezie camuffate a stoffe sfarzose, dove colla fatuità del concetto contende la 
fiacchezza dell'arte che imbizzarrisce sognando il Nulla, e mendicando il conforto di piì1 
bizzarre polemiche a puntellarlo. 

Ma ci scordammo del nostro augusto Gerarca? No. Segga egli nella modestia delle 
Celle ospitali, paia ogni dì sotto queste vòltc dal magisterio dcli' arte dignificate, e quivi 
diffonda la piacevolezza del padre, la sapienza del re, la santa benedizione del Vice-Dio 
sovl'll coloro che anelano alla ventura di Ycncrarlo. Quanti y' accorrono! Traggono da 
Modena, da Parma, dalla Toscana, dalla IlaYicra i principi e i duchi. Tre porporati 
dalle città conYicinc, e cinque da Roma. Di vescoYi quarantanove, di prelati cinquantatrè 
salgono al bacio del piede pontificale, éhc mano mano si porge al devoto atto di più che 
quaranta superiori claustrali , e a presso che altrettanti ministri di monarchi cd amba­
sciadol'i ; oltre a ben cento sessanta personaggi per nobiltil e per merito riguardcYoli che 
fin dall 'est rema Italia convengono al sacro ossequio. Ma chi noYera i mille e mill e d'ogni 
ordine e d' ogni ufficio che da Bologna ascendevano? Quante speranze, quanti desideri 
popolayano quelle illustri sale! I quali, o satisfatti o rallegrati, tornaYano ringraziando. 

E di là noi pure con essi discenderemo benedetti dal Padre santo, e in fantasia 
ragionando col suo ritorno faust.o felice, porremo l'ultimo sguardo soyra le epigrafi che 
ci parlano dalle lunctt.c della loggia. ter,·agna, ove sol'l'idono i nomi de' pii, cospicui Yisi­
tatori, e domanderemo che una Yi se n'aggiunga, la quale tutte riepiloghi in questi sensi 
le strane sorti del memorando edifizio. - Di umile Romitaggio amplificato a Cenobio 
illustre raccolse eletta famiglia numerosissima. Seicento anni di Yiccnde lo resero segno 
e di compassione e d' i11Yidi,1. Tre volte schermo da epidemica lue; tre volte asilo poli­
tico; ben dodici fortilizio. Manomesso da stranieri e da nostri finì ricetto di malfattori 
dannati ; poscia officina. Indi, ricuperato risorse a stanza dc' pontificali Legati. 

Ebbe onoranza di Yisita da nove monarchi e da quattro pontefici. Ed oggi, abbellito 
a modesta magnificenza di villa si mostra lieto nella lunghezza delle sue logge e delle 
sue aule fregiate della gloria dell' arte; cd accennando le sue settanta colonne di YiYo 
sasso, e le 1;0 di marmo, le 7 sue cistcrn~, i suoi 18 cortili a testimonio delle agiatezze 



e dello splendore d' un lnstituto famoso, in sè compendia una lunga istoria di memorando 
passato, e apre I' augurio d' un vagheggiato avvenire. E chi non direbbe il nlicheliano 
Edifizio eletto dalla Provvidenza ad apparecchiare sul più bel còlle che guardi Bologna un 
domicilio di altro nome , e di altra santa e gloriosa tranquillità sotto I' augusta tutela di 
quel Gerarca che ultimo vi soggiornava segnandolo di tanto venerande memorie? Fra le 
quali si avrà sempre carissima quella del Concistoro (*) che il giorno 3 di agosto onorò 
queste aule, dove lo Spirito di Dio stendendo I' aie proteggitrici sopra ben 18 Chiese 
veclovate di Vescovo, parve gioire in posare su questo còllc il santissimo volo, quasi 
accogliendo sotto gli auspicii del Vaticano il benedetto Edifizio, sì provvidamente risarcito 
da' lunghi sfregi a cui lo fecero segno nemici ed amici, strani e nostrali . Colpa della Natura 
che lo privilegiò di tanto sorriso; colpa dcli ' Arte che di sì rare bellezze lo ebbe adorno. 

E questo concetto (si licet exemplis in parvo grandibus 11ti) dipinge al vero le sorti 
ciel bel Paese dalla Provvidenza privilegiato. Il quale, per ciò medesimo, fu troppo spesso 
materia d' illustri invidie, termine lisso di ribalde ferocie, e teatro di tante follìe e di 
tanti scempi. Nè avrà mai solida pace e stato glorioso se non sotto l'Egida di que' sagro­
santi principi che da c1uindici secoli I' ebbcr sottratto alla tirannia d' una orgogliosa Civiltà 
che divorando sè stessa degenerava in bruta barbarie; di que' principi che non mendicano 
dal tempo la forza, ma la trasfondon nel tempo : dico i principi cattolici che pel romano 
Pontificato in cuor d' Italia piantarono le divine radici, e che ponno soli formarne la vera 
gloria e la duratura grandezza. 

(' ) Vedi l'Epigrafe l'elativ:1 al Concistoro, nella pcnullima pagina del libro . 

.\IONSIGNOH GAETANO GOLFIEBI. 









LA CERTOSA 

19 GIUGNO 1857. 

ologna va~ta, a ragione, tra suoi più magnifici e splendidi monumenti il suo 
I Cimitero. E collocato fra la città stessa e le falde delle amene colline che a mez­

zodì la fiancheggiano, tutte r ivestite di rigogliosa verzura, e sparse di molte ville, 
talora eziandio assai ricche e deliziose, e le quali signoreggia il celebre santuario 
dedicato alla Vergine di S. Luca, che maestoso s'innalza sul monte della Guardia. 
Questa ridente e vaghissima vista, associata al grave e mesto silenzio degli ampi 
e solitari chiostri, e delle lunghe sale del Cimitero, anzichè suscitarti nell' animo 
un increscevole contrasto di affetti, ti comprende di quella dolce e soave melan­

conia che destano in un cuore cristiano le idee delle vergini bellezze della natura , e del 
tranquillo riposo dei giusti, morti nel seno di Dio. 

lvi, verso la metà del decimoquarto secolo (*), gli austeri e solitari figli di S. Bru­
none, mercè le pie e generose oblazioni di un Giovanni d'Andrea, giureconsulto di fama 
celebratissima, non che per la religiosa pietà di non pochi altri cospicui personaggi, po­
nevano la prima pietra di questo sontuoso edifizio; ed il valente architetto P. D. Galgano, 
priore di S. ~!aria di !Iaggiano presso Siena, ne ideava e dirigeva la costruzione: la quale, 
col concorso di nuovi benefattori, tra cui noteremo come il più insigne e munifico, il 
pontefice Nicolò V, nel giro di pochi lustri venne acquistando tale incremento e splendore, 
da essere riputata tra' più ragguardevoli monasteri dell'ordine Certosino. Sicchè fin da quei 
tempi traevano a vederlo gran novero di cittadini e di forestieri, i quali partivansi segna­
tamente ammirati dall'incantevole amenità del luogo, dall'ampiezza e nobiltà dcli' edifizio, 
e dalle opere d' insigni pittori che a gara erano concorsi a decorarlo. 

Se non che il nembo rivoluzionario, che, negli ultimi del passato secolo, si scaricò in 
maniera tanto terribile sull'Europa, e particolarmente su Francia ed Italia, travolgendo 
nel suo impeto pii e religiosi istituti d' ogni maniera, costrinse i Certosini di Bologna a 
lasciare il diletto lor monastero; il quale, ridotto alla mercè de' conquistatori d'Italia, con 
grande iattura di si prezioso edifizio, assegnato venne per uso di militari alloggiamenti. 
Nè potrebbesi prevedere a quale estrema ruina sarebbe stato ridotto, se il Comune di 
Bologna, che già da parecchi anni studiava modo d'instituire un pubblico Cimitero fuori 
di città, con lodevole ed opportuno divisamento, in confronto di altri luoghi, non avesse 
dato a questo la preferenza. Infatti, avvegnachè non andasse la cosa senza opposizioni e 
difficoltà d'ogni guisa, pur tuttavia la perseveranza e lo zelo di alcuni vinsero finalmente 
ogni prova, sicchè nel 1801 potè essere compiuto ed aperto il novello Cimitero, e poco 
appresso benedetto, secondo che prescrive la cattolica Chiesa : laonde con universale 

(') La maggior parte delle notizie di cui mi sono servito per questo rapido eenn.o sulla Cer1osa, sono s!ate ro_lte dal_!' ~rudita _descri1-ione 
che di essa ne fece 1' egregio signor Gaetano Giordani, Ispettore della Pinacoteca di Bologna, noto per altri assai preg1at1 lavori , segnata­
mente di patria erudizione. 



compiacimento ebbero quivi principio le tumulazioni. L'illustre cardinale Oppizzoni, rapito 
non ha "'uari da morte ali' amore ed alla venerazione de' bolognesi, nel 1816 mentre cano­
nicament~ riconoscevalo per luogo sacro, statuiva, a regolarne l'uso, molto savie ed 

acconce discipline. . . 
Io vorrei entrare in questo luogo, consacrato da tante care e gloriose memorie; 

vorrei descrivere ad uno ad uno gli ampi cortili, i grandiosi porticati, le superbe logge, 
la chiesa, le cappelle, le sale, gl'innumerevoli monumenti che accolgono le venerate reliquie 
di tanti nostri diletti e benemeriti concittadini ; vorrei parlare eziandio delle opere mirabili 
con cui le arti belle ivi convennero a porgere il loro religioso tributo di onore: ma ove pure 
a questo gravissimo incarico mi bastasser le forze, mel ~ietere~bono i_ limiti _en_tro ?ui esser 
dee circoscritto il mio dire. E perchè d'altronde non potrei restrmgere 11 molt1ss1mo m poche 
parole, è forza eh' io mi contenti di toccare delle cose più notevoli ed importanti. 

L'ingresso principale del Cimitero è guardato da un grande cancello di ferro sorretto 
da quattro pilastri, sulla cui cima posano altrettante statue di gesso dello scultore Giovanni 
Putti, che col loro mesto atteggiamento prenunziano, a chi visita quel luogo, il pio e 
doloroso uffizio a cui è destinato. Primo ad affacciarsi allo sguardo è un ricinto di ma­
ravigliosa ampiezza, in cui hanno sepoltura, in diversi scompartimenti, distinti da viali e 
da siepi sempreverdi, gli uomini e le donne della città. E circondato da un grandioso 
porticato, sotto i di cui archi sono già costruiti parecchi monumenti, tra' quali fa bella 
mostra quello della famiglia Canestri dello scultore Massimiliano Putti, a cui terranno 
dietro molti altri, dei quali già si è deliberata l'effettuazione: sicchè non andrà guari che 
vedrassi pressochè tutto ornato da bell i e ricchi sepolcri. Più innanzi trovasi una deco. 
razione architettonica, che prospetta l'ingresso, e per la quale si accede nel Chiostro che 
è detto dei monumenti, nel mezzo del quale riposano le salme di fanciulletti d' ambo i 
sessi non ancora settenni, gli uni dalle altre separate, su cui proiettano l'ombra loro ferale 
antichi cipressi. Ali' intorno è un antico porticato di singolare semplicità ed eleganza, e 
quivi è pure la cappella, denominata del Suffragio, dell' architetto Ercole Gasperini, e la 
quale forma parte della magnifica prospettiva che si presenta alla vista di chi entra nel 
Cimitero. Quanti sono gli archi di esso porticato, tanti sono i monumenti che ivi si tro­
vano, molti dei quali ammirabili per ricchezza e per arte, tra cui noteremo a cagion 
d'onore quello dedicato alla memoria della famiglia Caprara, opera dcli' egregio scultore 
Demaria, gli altri del Baruzzi, del Giungi, del Solà, del Biglioschi, del Tadolini, del Chelli, 
e quello lodatissimo che chiude le ceneri del principe Galitzin, in cui non sapremmo se 
più sieno a commendarsi o le figure del Rosetti, o l'architettura del Cipolla, o gli ornati 
del Palombini. 

Dal chiostro de' monumenti si passa nella sala de' Colombari, bella e recente costru­
zione del Marchesini, formante una croce greca, nel mezzo della quale s'innalza il grandioso 
monumento della principesca famiglia Simonetti, ed entro cui si accolgono eziandio le spoglie 
mortali del chiarissimo ellenista Massimiliano Angelelli; poi trovi altra vasta sala di forma 
elittica dcli' architetto medesimo, e quivi appresso sta pure costruendo il Comune un novello 
chiostro, a cui si è dato nome di Famedio, pcrchè destinato ad eternare la memoria di 
coloro che, o nelle scienze, o nelle lettere, o nelle arti onorarono la patria colle opere loro. 

Piegando poscia a dritta entri in celle, in corridoi, in sale tutte ornate con proprietà 
ed eleganza, tra cui merita particolare menzione la sala delle Catacombe, del Iodato archi­
tetto, ali~ q?a!e si acced?. mediante un grandioso vestibolo, e che, condotta al suo compi­
mento, r1esc1ra forse la pm bella e sontuosa. In essa ammiransi i monumenti della famiNlia 
Primodì, lavori assai pregiati del lodato professore Cincinnato Baruzzi. Indi entri n:na 
sala delle Tombe , del Vcnturoli, poscia in quella della Pietcì, ragguardevole specialmente 



per _le pregiate sculture di Angelo Gabriello Piò. Quindi, procedendo sempre a diritta, 
en1r1 nelle sale ove sono per ordine di secoli ( dal Xlii al XVII) collocali antichi depositi 
mortuari raccolti da varie chiese della città, tra cui assai importanti sono le casse sepol­
crali de' SS. Zama e Fausliniano, primi vescovi di Bologna; e I' altre delle famiglie Ber­
tueeini ed Orsi, il grandioso monumento di Alessandro V, opera di Nicolò Aretino, non 
che quelli assai pregevoli, così per eleganza di disegno come per finitezza di esecuzione, 
della famiglia llalvezzi Lu pari di Simon Fiorentino, degli Albergati Cappacelli e de' Zam­
bcccal"i, opere di Lazzaro Casari; quelli del celebre Rolandino de' Romanzi, del medico 
Michele da Berlalia; di un duca di Baviera dello scultore Aimo, e l'altro non meno pregevole 
de' Bottrigari dello scullorc Alfonso Lombardi. 

Escendo quindi dalle sale degli antichi monumenti si perviene ad un vasto cortile in 
cui è l' antica chiesa de' Certosini dedicatn a S. Girolamo, sollo la protezione della quale 
riposano gli estinti nostri fratelli. Lodevole e grandiosa n' è I' architettura, che ti ricorda 
il guslo germanico che generalmente dominava a que' tempi in Europa. Essa è riccamente 
decorata cd anicchita di preziose sante reliquie. lvi trovi pregevoli statue di Gabriello 
Brunelli, e nelle cappelle e nelle vòllc dipinti assai lodati del Canuti, del Ccsi, del Galli, 
del Bibiena, di Andrea e di Elisabetta Sirani, del Gessi, del !'asinelli, del Rossi e dcli' Albèri. 
11 coro, maestrevolmenle intarsiato dal Marchi, dal Natali e dal Levanti, ti offre allo sguardo 
bellissimi disegni di figure, di templi, di fregi e di fogliami a tinte diverse e di mirabile 
effetto. E di gran pregio sono eziandio riputatc le sculture del Lombardi, del Piò, del 
Corsini, e le pitture della Sirani, di Lodovico Carracci, di Lippo Dalmasio, del Cesi, del 
Veneziani, del Ferrari, del Mazza, del Massari, della Mignani, e d'altri, che vcggonsi nelle 
interne cappelle, ove raccoglievansi privatamente i pii cenobiti pe' religiosi uffizi loro. Infine 
sortendo da c1uesto cortile, riesci ad un viale, ornalo di pioppi, che serve di ordinario 
ingresso al Cimitero, ed alla sinistra del quale trovasi un luogo cinlo di muri, in cui è 
data convenevole sepoltura agli accattolici. 

In questo rapido cenno ben m' accorgo d' aver dello meno assai di ciò che mi era 
proposto, conciossiachè abbia taciuto di altri non pochi commendevoli lavori, i quali mentre 
allcstano la molta pietà dc' bolognesi verso dc' 1,·apassati, fanno eziandio fede che il Genio 
delle Belle Arti, onde un giorno andò sì ramosa Bologna, ebbe cd ha lullavia anche ai 
dì nostri molti distinti cultori. 

La Certosa è come un campo in cui, animati da nobile gara, discendono architetti e 
scultori a dar prove del lol'o valol'e. È vel'amente uno spettacolo nuovo e sorpl'endente 
la vista di tanti monumenti che incontri ovunque tu volga il passo, pcrchè non v' ha parete, 
non angolo di questo gran Cimitero, in cui non trovi qualche onol'evole segno che faccia 
memoria di un trapassato: sicchè l' al'IC si mostra in una mil'abile varietà di concclli, 
di maniere, di sentimenti, di emblemi, di simboli, e di simulacl'i. Nè ultimo pregio per 
moltissimi sono le iscl'izioni dettate dal cclebl'e epigrafista Ialino Filippo Schiassi, nelle 
quali non sai se piì, sia ad ammirarsi o la nobiltà dei concclli, o il buon gusto, o la 
concisione, o I' affetto. 

Tale è la Cel'tosa di Bologna, alla quale accl'esce eziandio lustro e dccol'o il bellissimo 
porticato esterno che la congiugnc ali' alll'o prodigio della pietà bolognese, che è il portico 
di S. Luca; sicchè non esito ad affcrmal'c che in alcun luogo del mondo non è più religiosa­
mente, nè più splendidamente onorata la memoria de' tl'apassati. Qui vengono ogni anno, 
nel giol'no sacro alla commcmol'azione dei defunti, i pal'enli e gli amici a pregar pace 
pc' IOl'O diletti, e le ceneri custodi le da que' gelidi marmi, si animano di una speranza 
immol'talc, e rispondono riconoscenti ai voti ed alle lacrime de' supplicanti. Romani cd Ate­
niesi innalzarono anch'essi lungo le vie, presso le porte delle loro città, o sulla l'iva del 



mare monumenti funebri di più maravigliosa bellezza: ma essi non avevano per loro che 
un passato così sterile e muto, come sterile e muta era la polvere che racchiudevano; 
mentre le tombe cristiane non ti parlano che dcli' avvenire, perehè segnano il passaggio 
dal tempo ali' eternità. Questi gravi e consolanti pensieri ti si affacciano alla mente nella 
mesta solitudine di quei chiostri e di quelle sale, da cui sorti benedicendo a Dio prov­
vidissimo che non ispegne una vita consumata nell'osservanza delle sue leggi e nell'esercizio 
della virtù per ripiombarla nel nulla, ma per premiarla con una corona di gloria immortale. 

L'Augusto Pontefice Pio IX volle rendere pel Comune di Bologna eziandio memorando 
il giorno 19 giugno 1857, in cui si compiacque onorare di una sua visita il pubblico 
Cimitero. Nel momento solenne nel quale il Vicario di Cristo Redentore orò pei nostri 
fratelli defunti, e li benedisse, sembrò che la pace brillasse d'insolita luce su quc' freddi 
sepolcri, e che alle calde preghiere di Lui si diffondesse per que' taciti e solitari recessi 
un cantico di riconoscenza e di amore. 

G. CESARE FANGAREZZI. 



LA BASILICA DI SANTO STEFANO 

el luogo, ove la superst1zt0ne di una femmina pagana aveva eretto ad Iside un 
tempio, poichè sotto l' impero d'Adriano il culto di quella Egizia divinità si dilatò 
in Italia, se ben confinato fuori delle mura delle città, sorse poscia con migliori 
auspici una chiesa al vero ed unico Dio sacrata, in onore del Principe degli 
Apostoli. Questa chiesa, che ora in sette è divisa, edificate probabilmente non 
tutte a un tempo, dà luogo a non poche disputazioni dei critici e degli storici 
circa l' origine loro, e l' età della prima loro fondazione. A volere parlarne par­
ticolarmente si richiederebbe un lavoro, che eccederebbe di gran lunga i confini 

imposti al presente articolo. Mi limiterò pertanto a produrre quel poco che ne discorro 
nella mia Storia dell'Architettura Italiana che si sta ora stampando in Modena; solo ordi­
nandolo in guisa da corrispondere ali' esigenza presente. E stimo che questo poco basterà 
a manifestare l' antichità maggiore che di questa basilica attestano gli avanzi superstiti 
nell'edificio più volte riformato. 

È fama che il primo autore ne sia stato il vescovo san Faustiniano vissuto nella prima 
metà del quarto secolo. Altri ne assegnano l' erezione a san Petronio, ma niuno, che io 
sappia, ne dice le cagioni per le quali l' uno o I' altro si consigliasse di trasferire ivi la 
sua Cattedra Episcopale, abbandonando la più antica chiesa, sorta per opera di san Zama 
infin dal secondo secolo, e che tuttora esiste alla Badia. Certo però che di epoca tanto 
remota niun' orma più rimane. Il monumento più cospicuo, e, ciò che più monta, di data 
certa, è il marmoreo catino che si vede nel cortile così detto di Pilato. Questo solo me­
riterebbe una lunga illustrazione, la quale importerebbe non pochi nè leggeri studi. Io 
mi contenterò di dire, che esso consiste in un gran vaso vasculare, sostenuto da un piede 
di molto più recente costruzione. Intorno al disco si legge una iscrizione in caratteri, che, 
tenendo ancora del romano, manifestano però la forma rozza e schiacciata dcli' epoca 
longobarda, con nessi non troppo facili a dicifrare, dalla quale si apprende che al tempo 
del vescovo Barbato, il re Liutprando con il suo nepote llprando provvidero che il vaso 
si 1·iempisse nella Cena del Signore, invocando il Giudi:zio di Dio in stt q1telli c!te dimi-
nuissero quei doni. . 

li Codibò ed il Pollieni si diedero a credere che esso vaso fosse destinato a ricevere 
il t!'Ìbuto d' argento, o d' altro, che il popolo nel giorno della Cena offeriva al Principe. 
~la nè la materia nè la forma si presta a ciò, nè consente l' iscrizione un uso sì fatto, 
nè si saprebbe donde cavino la notizia d' esso tributo in quel tal giorno. 

Il Zani Io riferisce al rito del Capitilavio: ma il Capitilavio, il quale ebbe origine 
primamente nella Chiesa Ispanica, onde passò in Francia, e di cui non si ha prcssochè 
memoria nei rituali della Chiesa Romana, cadeva nella domenica delle indulgenze, ossia 
delle Palme, per riverenza del sacro c!'Ìsma, onde i capi dei Catecumeni dovevano ungersi 



nel prossimo solenne giorno del Battesimo; ed invece l'iscrizione parla espressamente della 
Cena del Si~nore, ossia del Giovedì Santo. L' anzìdetto Zani, non ben fermo nella propria 
opinione, co~getturò anche che riempiendosi nella quinta feria avesse po~cia a s~rvire nel 
susseguente Sabato Pascale, giorno destinato al lavacro della sacra rigenerazione. Ma 
l'iscrizione dichiara apertamente l' uso d'esso nel Giovedì, e rigetta così la presupposi­
zione di un preparativo pel Sabato. Anche una terza congettura mette egli innanzi, che 
potesse servire ali' uso di contenervi le acque lustrali espiatorie; ma di queste acque i Cri­
stiani si servono non soltanto nel dì della Cena, ma in tutti i giorni dcli' anno, ogni volta 
che entrano in chiesa. Che se altri volesse invee.e che fosse un ninfeo, avrebbe in con­
trario, oltre alla stessa suddetta ragione dcli' uso quotidiano, la forma ben diversa dalla 
notissima infra gli altri del celeberrimo ninfeo Pesarese: oltrechè servendo essi ninfei negli 
atrii delle Cattedrali ai fedeli, che vi accedevano, per lavarsi le mani, ricevendo in esse 
la sacra Eucarestia, non pare potersene più ammettere l' uso ai tempi longobardici; im­
perocchè, sebbene si abbia da Reginone, che solo al cadere del secolo nono dal Concilio 
Turonense s'ingiungesse ai sacerdoti di non porre a niun laico o femmina l' Eucarestia 
nelle mani, ma soltanto in bocca, pure che nella Chiesa Romana un tal costume fosse 
introdotto già da due secoli innanzi, lo prova il fatto di sani' Agabito papa, il quale ver­
sando nella Grecia, per sanare un muto e zoppo presentatogli, celebrata la messa ed 
uscendo dall'altare, mise, come si legge nel Lib. III dei Dialoghi, il corpo del Signore 
nel c01110 di l1ti. Al Mabillon fu avviso che in quel vaso si ponesse il vino per la refe­
zione che si soleva dare ai fedeli il giorno della Cena; ma gli si è opposto, che in Italia 
più non si celebravano agape e conviti nel secolo ottavo, essendo cessati già fin dai tempi 
di sani' Agostino. Se non eh' egli è troppo evidente che essi conviti, quantunque ripro­
vali, nondimeno non si dismisero se li veggiamo interdetti nel settimo secolo dal Concilio 
Trullano, nel quindicesimo dal Concilio di Basilea, e nel susseguente dai Concili tenuti da 
san Carlo. Ma qui non si tratta di agapi propriamente dette, ma di caritativi desinari dati 
ai poveri, cd in questo caso le largizioni, le beneficenze dei Cristiani mai non vennero 
meno, e dei Monaci Benedettini specialmente sappiamo con quanta liberalità le dispensas­
sero appunto in esso giorno. 

Della pietà di Liutprando erano testimonianze la chiesa di san Pietro in ciel d' oro 
di Pavia, e parecchie .altrove. Non mancherà però chi faccia le maraviglie, se io dica 
che Bologna, caduta in potere dei Longobardi, dopo la defezione Italica dai Greci, ne 
abbia essa pure una di cui vantarsi. Ma non è improbabile che quel Re, a rendersi bene­
voli i nuovi suoi sudditi fin dal principio del suo dominio, si desse cura del decoro della 
Cattedrale bolognese. Le difficoltà che altri opporre ne potrebbe, scemano, quando si con­
siderino quc' pochi avanzi che ancora esistono della vetusta struttura di questo tempio. 

La Basilica di santo Stefano, quale ora noi la vediamo divisa, come si è detto, in 
sette chiese contigue fra loro in maniera da aversi per un solo edifizio, sebbene diverse 
di misura, di pianta e di piano, apparisce costruita coi ruderi di quegli antichi monu­
menti di cui andava copiosa la città di Bologna, considerata sempre fra le più cospicue 
della Penisola. L' architrave della porta dal lato di settentrione di quella chiesa fra le 
sette, che tuttavia appellasi di san Pietro, è formato di un frammento di antica iscrizione, 
che porta il nome di Cesa1·e, scolpito in nitidissimi caratteri romani, e sembra che per 
assai probabile congettura si possa riforire al Cesareo innalzato in onore di Augusto in 
'.luesta sua Colonia. Alcuni capitelli d' ordine ionico, cd alcune marmoree cÒlonnc, benchè 
m parte dalla calce coperte, manifestano tuttavia la vetusta romana loro provenienza. 

, Contiguo alla Cattedrale, giusta l' usanza, si ergeva il battistero, che ne' primi tempi 
sara sta lo certamente angusto e disadorno, ma nei pochissimi avanzi, che tuttavia esistono, 



delle longobardiche sue ricostruzioni, manifesta come fosse allora ampliato e abbellito. 
S' innalza esso sopra un piano dodecagono, il cui diametro si compone di piedi quaranta­
nove compresa la grossezza dei muri. li vestibolo e l'ingresso erano dal lato di ponente. 
Dalla base al tetto s'interpongono due loggic , le quali non sono unite che da una semplice 
fascia. Dalla parte di settentrione vi è l'impronta di un' apertura, onde comunicavasi 
coli' adiacente chiesa di san Pietro. 

La parte esterna della cupola è opera laterizia , i cui tasselli sono commessi in 
modo che formano tante croci. L' interno cangiò in guisa da perdere ogni speranza di 
trovarvi indizio dcli' antica strnttura. Alcune delle colonne giudicate inette a sostenere il 
peso della mole, consigliarono ad accostare a ciascuna di loro un'altra colonna a mattone, 
e mediante queste allontanare qua lunque pericolo. Fatte impertanto le debite ragioni di 
tutti i successivi rista uri e cangiamenti, l' esame di questo edifizio ne induce ad opinare 
che non abbia un' epoca più lontana del secolo ottavo, e a questo parere consente l'autore 
anonimo, che nel 1772 pubblicò un erudito libricciuolo diretto a provare l' esistenza di 
questo battistero erroneamente giudicato dal Petracchi e dal Pollicni un avanzo del tem­
pio d' Iside. Le benigne disposizioni di re Liutprando verso la Chiesa bolognese non si 
saranno ristrette a solo quel poco che ne testimonia la iscrizione del suddescritto vaso; 
ma che siansi allargate più ampiamente verso la Cattedrale, ricostruendola ed ornandola, 
sebbene per l'oscurità dei tempi manchino documenti a provarlo, pure si rende molto 
verosimile, quando si consideri la nota liberalità e la religiosa pietà di quel Principe. ~la 
per me in luogo de' documenti stimo abbia a valere, e sia anzi di grandissimo momento, 
il confronto di ciò che apparisce di primitivo nella nostra basilica colle opere di quel me­
desimo tempo, e la rassomiglianza grandissima fra l'una e le altre. li fare, o per così 
dire l' immagine dell' età si mostra incontrastabilmente nel battistero, e se non è egual­
mente manifesta nelle altre parti delle sette chiese, avviene da ciò che l' edifizio soggiacque 
ali' incendio degli Unni, che devastò la maggior parte delle fabbriche della città. L'edifizio 
presente non rinacque prima del 1019, e nuove sventure provò nel pontificato di Euge­
nio IV, talchè ebbe a rimanere serrato e senza ufficiatura fino ai tempi di Alessandro VI, 
che si diede tutta la cura per restituirlo al culto. 

Il fin qui detto valga a renderne accorti nel giudicare di tutti quei casi d' incendi 
di cui le storie del medio evo sono tanto copiose. Conciossiachè spessissime volte av­
venga che in molti degli edifizi ricostruiti si scorgano appunto gli avanzi di quelle sculte 
pietre che il fuoco non potè distruggere. Sono esse pertanto un segno pal'iante della pri­
stina loro esistenza; e nella Cattedrale bolognese siffatti segni si scorgono nei capitelli di 
alcune colonne, che sono, tanto nella chiesa di san Pietro quanto ncll ' attigua della Tri­
nità, foggiati alcuni a cuscino piatto, alcuni a cono rovesciato, altri intrecciati di capric­
ciosi ornati ed animali mostruosi. Ma quanto specialmente a quest'ultimi è soprattutto a 
por mente al meccanismo del lavoro, per non confonderli, come facilmente potrebbe avve­
nire, con quelli scolpiti nel secolo undecimo, quando la chiesa, come dicemmo, fu pres­
sochè ricostruita, ed edificato il cl austro attiguo, come ne fan fede la forma e il lavoro 
dei capitelli delle .esili colonnette nei loggiati inferiore e superiore, intorno alla cui età gli 
archeologi han posto in campo diverse opinioni, che destituite di ogni probabilità decaùono 
a fronte dei fatti. 

Quando per altro io sostengo, che della Cattedrale Bolognese la prima erezione, di cui 
rimangono le vestigia nell'odierna basilica di santo Stefano, si vuol riconoscere dalla pietà 
e dalla munificenza di quello fra i re longobardi, che nelle stesse sue leggi si piacque intito­
larsi eccellentissimo cristiano e cattolico, non intendo con ciò di negare ( cd i miei benigni 
lettori se ne saranno già accorti al modo onde mi sono fin qui espresso) la preesistenza 



di un' allra ]liù antica nel luogo medesimo. Della quale anzi, se non nella struttura 
stessa dcli' edifizio e ne' suoi monumenti d' m·te, si ha non Icggiera testimonianza in un 
monumento assai più prezioso e venerabile. Voglio dire il sepolcro, nel quale da tempo 
immemorabile, e senza indizio che vi siano state da luogo alieno traslate, riposano le 
spoglie del santo Vescovo e Protettore principale della città. lvi sempre furono esse, infin 
dai più vetusti avi nostri, avute in onoranza di pubblico culto; del quale il fervore e la 
solennità viemmaggiormcnlc crebbe, non che verso il mezzo del secolo Xli, aperta l'arca 
e riconosciute le sacre reliquie, ma ]liù e JlÌÙ ancora al princi)lio del XIV , ]lOichè piacque 
a Dio di glorificare il suo eletto con moltissimi miracoli, specialmente ne' salutari effetti 
dcli' acqua del pozzo sotto il sepolcro di lui. Nè andò guari di tCmJlo che ad CSJ)Orre con 
più degna pom)la il Capo del Santo alla )lubblica venerazione, il Comune e le Società tutte 
delle arti si unirono ali ' impresa di fare un tabernacolo o rcliquiere d' argento dorato, 
nel quale non si saprebbe ben dire, se maggiormente S]liccasse la magnificenza o la va­
ghezza. Nondimeno ciò non )larve bastevole alla splendida pietà de' nostri maggiori, la 
quale consigliò loro d'erigere in onor del santo Protettore, nel luogo ]liì1 celebre della 
cittt\ quel vastissimo e bellissimo tempio, che se fosse stato recato a com]limcnto non 
avrebbe pari in lutto il mondo. Nel qual tempio era ben conveniente che avesse degna 
sede e reverenti onori il sacro Ca]lo suddetto. La magnificenza del cardinale Pom)leo Al­
drovandi gli apparecchiò ornata e ricca cappella, ove la traslazione d'esso vcncrabil Capo, 
ricorda una, anzi la maggiore delle innumerevoli beneficenze del Sommo Pontefice Bene­
detto XIV verso questa sua dilettissima patria. ('-) Nella cappella medesima, dinanzi a quel 
sacro Capo , noi vedemmo non ha guarì Jll"OStrarsi in atto di sup)llice adorazione un altro 
Sommo Pontefice, l'augustissimo Pio IX, il quale acceso di singolar divoto affetto verso 
il Santo nostro Protettore, l'onorava non solo con preci, ma con doni corrispondenti 
alla pietà e alla grandezza dcli ' animo suo. Se non che queste cose saranno con miglior 
penna ricordate nel seguente articolo, a cui queste mie disadorne parole J)Otranno servire 
come di preambolo. 

(') t noto che i rr. pp . Celestini, succeduti ai Ut•ncdelliui nel 
cenobio di santo Stefa no, aderendo ai mani fes ti dcsidori i di llenc­
detto XIV pontefi ce massimo, cd :irei1·esco1'0 dcll:l ci11à , offerseJ'o 

a ill i la preilosa reli1111ia del sacro C:ipo, cui egli donò con nuova 
teca pur d',1rgcn10 doralo :illa llasilica fi i sa n Petron io. 

MAI\CIIESE AMICO HICCI. 







,; 

SAN PETRONIO 

21 GIUGNO 1857. 

e' tempi che l' Impero, ampio smodatamente e rotto ad ogni tirannico superbire e 
ad ogni lascivia più turpe, una col disciorsi periva; quando Eruli, Unni ed altri 
obbrobrii siffatti invadendo l' Europa la brutta vano e tutto sperdevano: nasceva in 
que· tempi, dalla preminentissima Casa Anicia, giusta il parere dei più, Petronio 
il santo. Dire di Lui partitamente, dire della sua carità in Dio e ne' prossimi, della 
molta scienza onde adornò il suo prontissimo ingegno, dire insomma di Lui quale 
fu e tutto cui valse, non è da questo luogo. Non tacerem tuttavia del segnalato 
modo con che l'avemmo a Pastore. Narrasi adunque che, pullulando eziandio in 

Oriente non poche maniere di eresie, venne ali' ultimo in dispetto di Teodosio II anche 
la Nestoriana. Però, adunato in Bisanzio un eletto Consiglio, fcrmossi che non già un 
Cirillo, non un Sincsio, ma Petronio dovesse recarsi al Pontefice per provvedere del meglio 
a tant' uopo. Moriva in quel mozzo Felice vescovo di Bologna; cd ceco venir supernal­
mcnte ordinato a Celestino I di eleggere a quella sede Petronio. Oh, perchè non ho qui 
spazio a descrivere I' affettuosa esultanza onde queste mura I' accolsero, con quanto zelo vi 
combattè l'Arianesimo, come s' adoprassc a tutt' uomo affìnchè nell'amato suo gregge fiorisse 
vi,tù, amore, pace, felicità? Bologna che, fosse per aver resistito a Costantino il Grande o a 
~lassi mo il tiranno, fosse per I' effetto delle barbariche furie, era descritta quale uno dei 
semir1ttantm ,wbi1tm cadavera (1), per chi fu veduta ampliarsi e quasi riedificarsi se non 
per Petronio? Chi gittava i semi di quelle discipline, onde poi Bologna ( quando alle toghe 
e ai volumi l'oro cedeva e la scena) venne in fama europea, chi, dico, gittò que' semi se 
non Petronio? Felsina però ne piangeva la morte l'anno ~50 o circa (2); e gli diè onorata 
sepoltura in santo Stefano, la quale, se pci casi fristissimi di quelle età ( massimamente 
pcl guasto che sul X secolo diedero gli Ungheri a quella chiesa) venia forse dimenticata, 
ben fu lieto il di~ ottobre 1141 che si rinvenne qucll' Arca. Allora fu che l'antico Vescovo 
divenne massimo segno ai felsinei pensieri, voti cd affetti ; ed Egli dal cielo ai suppli­
canti dsguardare, e farsi manifesto protettor loro nelle pubbliche e private sciagure. Di 
che grati i bolognesi, eressero al Santo una modesta chiesa l'anno 1.211 (3). Ma I' irre­
quieto spirito di parte continuava a tu,·bare eziandio la città nostra, la quale, per tacer 
d'altri fatti, lottava, di poi la metà del secolo XIV, coi conti di Barbiano a lei dislcali e 
traditori, ma finalmente da lei puniti; avca un Taddeo de' Pepo li tramante, ma indarno, 
per divenirne signore; e prosperamente arrabattavasi con Gian Galcnzo Visconti che 
spingeva gli ambiziosi, ma inutili suoi deliri, fìno a voler recare alle sue mani I' Italia 

(I) Saot' Ambrogio. Lettera a Faustino. 
(':!: ) Intorno a molte particolarità risguardanti san Petronio e la Basilica , abbiamo incerte notizie. Preghiamo non sia gra l'C ricordar cib 

lcggcnilo l' intera memoria. 
(3) Cicognara conte l,eopoldo. Storia della Sculwra . Tom. ~, Pag. ~ai . 



tutta. Pel' ventul'e di tal sorta Bologna sentiva di troppo dovere al Benefattor suo, e 
troppo stava le a cuore serbarsi Donna di sè per non volgere in alto la mente. Que' secoli, 
più che nelle umane forze, poneano fidanza nelle celesti; talora in ciò trasmodando, gli 
è vero, ma almeno fra quelle credulità taceva l'insolente presumere universale. Allora il 
Cristianesimo vigoreggiava ne' cuori umani, i quali spandevano poi quelle interne fiamme 
su tulio che si attenesse a Religione, a virti,, ad onore, a patria, a scienza, ad arte. 
Sommi erano i benefieii largheggiati a noi da Petronio, quindi gratissimo in Lui l' animo 
nostro, somma in Lui la speranza; stupendamente maravigliosa esser dovea la espres­
sione di sentimenti sì fatti. Che fecero pertanto i bolognesi? in sullo scorcio del secolo 
quarto decimo, convocati i seicento del popolo cupicntes statmn popu/a,•em et felicis­
simam libertaÌern l!!!i:its abnae civitatis Bononiae, DEO PHOPITIO, in aetern1trn pmpaga,·i, 1tt 
inexorabile jug111n d1wissimae servit1ttis nos et posteri nosti·i 1n·opensi1ts evitem1ts, quod 
profecto acerbius fo1'et propter amenam degustationem floi·idae liberlat-is quam ipse De1ts 
nobis contulit. Existimantesque id non mentis mortali'lt1n sed PIA DEI MISEn1co11n1A, et benigna 
intercessione Protectorum praelibatae dvitatis institutmn, !ti ille Deus noster, meritis et 
intercessionibus Protectoris et Defensoris ftuius populi et civitatis sancti PETIWNn bonmn 
statmn et tibertatem ft1tùts civitatis dirigere in melius et conservare dignet1tr {1tit stat-ut1trn 
et deliberatu,n et oi·dinatwn quod vcnerabiles Domini de Collegiis .. . ... faciant construi et 
aedifica,-i 1111a111 PULCIIEIUUMAM et 110No11AmLEM ECCLESIAM sub vocabulo et ad revcrcntia,n Beati 
PETRON 11 r110TECToms (1). Or di qual forma e quanto spaziosa esser doveva la bellissima 
Chiesa? Ecco: foggiata a croce latina, avrebbe vinto di tre metri san Pietro di Roma in 
lunghezza, e il sommo della cupola avea ad essere cinquanta quattro metri più alto della 
nostra maggior torre. Come? un sol popolo, un territorio solo ardire cotanto? Certo, noi 
ora siam giunti a tale da strabiliar dello smisurato concetto; e i padri nostri dell' irnprendcrlo 
non sbigottirono. Oh virtù del Cristianesimo! a quali magnanimi sensi ed opere maravigliose 
avvalori que' pelli sinceri dei quali ti fai luce, ardore, fortezza! E noi tu I.li non sentiam 
continuo dentro noi la sua irresistibile possa? E che altro è mai il fervido anelar nostro 
al vero, al buono, al bello, all'utile, onde poi la serie svariatissima, mirabilissima, infi­
nita dei progressi moderni, e di cui l'età nostra ha bene di che schiettamente allegrarsi e 
superbire su quante furono le passate? Se non che, volesse il cielo che, tenuto l'umano 
spirito nella eccellenza che gli s'addice, ed onorato qual signore nobilissimo d'ogni ma­
teriale sostanza, a lui, dopo Dio, fossero tutte indirette le precipue nostre sollecitudini! 
Voglia il ciclo perciò che i trovati oltramirabili d'oggidì non mai ci sviino da quel 
sentire cristianamente gagliardo in che pur sta la vita vera degli individui e delle na­
zioni; e, per certo, obliata la virtù, che trarrem noi, se Dio n' aiuti, da tanto godere 
e tesaurizzare? Volesse lddio, a dir breve, che la morale riforma di tutti noi prevenendo 
quella delle instituzioni; ad usati gli uomini al retto pregio ed amor d' ogni cosa; e spente 
così, per l'ordinato e armonico progredire, le rabbiose lotte suscitate e sostenute dal 
voler pur trovare nei terreni e caduchi vantaggi I' appagamento di quelle sublimi ten­
denze che d'altra parte ci sospingono ali' Altissimo cd Eterno, e che in Lui solo possano 
riposare e quietarsi; più non ci scontrassimo, ad ogni piè sospinto, in quei tremendi sociali 
problemi, dei quali ( voluti sciogliere umanamente senza più) dobbiamo piangere tanto 
":'a~g!ore il vilup~o, quanto è maggiore lo sforzo per distrigarlo ! Ah se le presenti spe­
zws,ta non partorissero soverchio orror del passato! Ammirando spettacolo! il portentoso 
e delicato dei tempi nostri invigorito dal buono e forte dcli' età di mezzo: da quel buono e 
quel forte cui anche dobbiam senza fallo il concetto e quel molto della Basilica Petroniana 

(I) Nell' Archil' io di san Petronio . Li h. ! . N. 12. 31 i;enn aio 13!)0. 



che al dì d' oggi si ammira. La cui prima piclra ( fermato già Vincenzi Antonio ad ar­
chitetto) fu solennemente posata il dì 7 luglio 1390; e, compiute ncll' anno 1392 quattro 
cappelle, la messa prima vi fu celebrata a dì I; ottobre; nè l'edificio venne allo stato in 
che oggi è se non dcli' anno 1659. Or qui s'aprirebbe la via per dir largamente la stu­
pcndissima architettura del tempio, ma per ragioni di mia insufficienza e di spazio, mi 
terrò alle precipue cose. E pigliando a discorrere della facciata, come non fcrmcrcm lo 
sguardo sovra i singolari e non meno vaghissimi adorna menti delle porte? Come non vi 
ammireremo, per tacer d'altri, gli esimi scalpelli di Jacopo della Fonte, di Nicolò Tribolo, 
di Alfonso Lombardo? Ncll ' intendimento che la facciata avesse a riuscire sovranamente 
bella, si volle, in processo di tempo, che i primari arc!titetti del mondo (1), vo' dire un 
Baldassarre Pel'Uzzi, un Giulio Romano, un Giacomo Barozzi, un Andrea Palladio e molti 
altri sì fatti ne porgcsscr disegni; di niuno però de' quali fu reputata acconcia I' esecu­
zione, anzi parve che il Senato preponesse quello di Francesco ~forani detto il 'l'erribilfrt. 
Sappiamo intanto avervi avuto chi (2) profferissi di compiere a proprie spese tutta la gran 
facciata , con questo però che vi si ponesse lo stemma di lui ; ma que' bolognesi il cui 
petto battca schiettamente del nobile sentire di patria, a tal patto si negarono risoluti. 

Lo stile interno della Basilica è quello che abbiam per costume dir gotico. Nè già 
vorrcm qui discutere il nome, la stol'ia e la bellezza di un'architettura intorno alla quale, 
anche dopo gli elaborati studi e le diuturne questioni di scrittori eruditissimi, forse insino 
a qui tutte le nubi non sono appieno discomparse. Bene sarebbe quindi inescusabile la 
mia temerità se ardissi mettere l'umile e indotta mia mano in ginepraio così alto e difficile. 
Dico pertanto senza più, che, sia pure quanto vuolsi abusiva l' appellazione di gotiche da 
noi data alle chiese ad ogiva, non vorrcm negare, io mi penso, che architettura sì fatta 
sia attissima a levare in alto lo spirito. 

Che se la forza di tante nostre sensazioni risponde alla perfezione degli oggetti che 
innanzi ci si presentano, certo dovrcm commoverci gagliardamente ali' interna vista del 
tempio che discorriamo, ,•uoi per la predetta ogivale architettura, vuoi per l'armonia 
delle parti fra loro e col tutto, vuoi finalmente per gl' infiniti e sottilissimi ingegni che i 
dotti nell' arte vi ammirano. Quanto a me non posso che indicarne i specialissimi pregi, 
uno dc' quali è senza dubbio l'apparire esso edificio notabilmente piì, vasto che in verità 
non sia, più ancora di altri eccelsi templi d'Europa, le cui dimensioni, ragguagliate, non 
poco avanzano la Basilica nostra. L' apparenza, eh' io diceva, è dovuta in peculiar modo 
alla semplicità planimetrica onde veggonsi ordinati i pilastri, le mura, le navi. Accor­
tissimo poi fu I' architetto sia col risecare i vivi canti ne' pilastri stessi fatti a poligono 
ottangolare ( chè per questa guisa liberissimo d'ogni parte scn corre l'occhio da qual si 
voglia punto ne piaccia di risguardarc) e sia nell'aver collocati a non lieve profondità i 
muri estremi delle cappelle, cui perciò giugnendo incerta la vista, vie maggiore ne sem­
bra la spaziosità del sacro edifizio. 

Del quale dimostrarsi troviamo cziandio ortografiche ragioni, essendo che la sezione 
trasversale del tempio, tollone le cappelle , poggia sopra una linea, la quale, essendo lato 
di un triangolo equilatero, congiugnesi, ne' punti estremi, colle lince che salgono a metter 
finalmente capo ncll' altissima longitudinale ove si uniscono le crociere della vòlta massima: 
talchè può dirsi a buon dritlo, l'interna forma del tempio essere , nella sezione, deter­
minala da un triangolo equilatero, i cui lati ascendenti, non mai rotti da importune lince, 
lasciano ad un tratto spaziare ovunque lo sguardo. Altamente lodevole e pur conducente a 
produrre giudizio di amJiiezza inusata, è la compartitura delle finestre, di che, risultando 

(I) Cicognara. Storia della Scultura. Tom . '.t. 
(~) Il Cardinale Castaldi. ( \'eggasi Cicosnar;t. Stor ia della Scultu ra. Tom. 't ). 
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uando gli lmperatol'i di stirpe Sassone e Salica ebbero rovesciato in Italia il dominio 
de' Bcrengari ( come costoro aveano in pl'ima fatto de' Fl'anchi, distruggi tori dc' Lon­
gobal'di) trovaronsi, intorno al Mille, impegnati col sacerdozio nelle imprudenti e 

.~ lunghe contese, le quali, dut'ate pl'esso a due secoli, finirono colla l'Ovina della 
, 1 loro Casa e coli' innalzamento della Casa di Svcvia. 

, In questo spazio di tempo S0l'SC per gradi la libertà de' comuni dcli' Italia 
j r~ settentrionale e della centrale; pcrciocchè, mentre, da un lato, ad acquistarla 

intendevano con quel vigore di animo, che è proprio de' popoli poveri e nuovi, e non 
col'rotti da' vizi delle civiltà invecchiate, da un altl'o, lo indebolimento della imperiale 
autorità lasciò agio a quc' semi di portar frutto, cui, forse non prevedendone i tardi 
effetti, avevano gettato in mezzo a loro gli Ottoni, e, più che tutti, Conado il Salico. Onde 
avvenne che ciascheduna città a sè medesima provvedendo, e l'cggcndosi a popolo, e con 
proprie at'mi munendosi, quantunque, per maledette rivalità, una coli' altra frequentemente 
osteggiandosi, consumassero in parte le forze loro, purnondimeno vennero tutte sì fatta­
mente agguerrendosi e l'affol'zandosi, da mandarne più tardi, quando s' intesero, fiaccata 
e rotta fin la potenza di Fcdel'igo. 

Non ultima rimase al certo Jlologna nostl'a in quell'italiano l'isorgimento; testimoni 
Legnano e Fossalta, ed Enzo preso, e non voluto mai rendere o pcl' oro, o per pricghi, 
o per minaccie, e I' allargato dominio da Modena insino a Rimini. 

~la nè la più nobile, e nè manco la più dul'cvolc glol'ia nostl'a uon fu quella dcli' al'mi, 
le quali, se ci resero fol'ti, anco, per essere adopct'atc sovente contl'0 fratelli, furono causa 
di pianto meglio che di letizia, e le quali ben pt'csto ci uscirono dalle mani, affievolite 
pel sangue sparso nelle intestine discol'die; bensì fu quella dc' pacifici studi ed in ispccial 
modo di quelli del gius l'Omano; mel'cè dc' quali Bologna si acquistò nome d' inscgnatl'icc, 
e venne in l'iverenza, e si mantenne in onore pcl' lunghi secoli non pul'e in tutta Italia, 
ma in tutto il mondo civile. 

Di ratto nei pl'imi anni del secolo Xli non ebbe appena il nostl'O lrnerio, poichè tol'nò 
giovanissimo di Ravenna, incominciato a leggere pubblicamente in Bologna la ragione civile 
giustinianea, e a dimostrarne le squisite bellezze onde vinceva le leggi longobardiche e le 
imperiali, che la luce dc' suoi insegnamenti gli chiamò intorno una turba folta assai di 
discepoli; fra questi rul'ono Bulgal'o, ~lal'tino, Ugone e Giacomo, i quali la rama del bolo­
gnese Studio, appena nato, si fattamcntc e l'Cpentinamentc allal'gal'ono, che, per la grande 



dotLrina, furono degni ,li essere chiamali alla Dieta in Ronca glia per decidervi la gran 
qucslionc dei di1·i11.i <l ' impero ; seguitarono Graziano compilalore del Decre_lo , e Piacentino , 
c<l Azonc, del c1ualc è dello che i discepoli fossero ta nli , da avere egh dovulo leggere 
nell a piazza di Sani o Stefano, non si trovando luogo chiuso in Bologna, privalo o pubblico, 
che ne potesse esser capcvole. E nel secolo Xlii lo studio nostro ebbe maestri , fra gli 
altri , Pier dalle Vi gne, segretario famoso di Fcderigo, Accursio , Alessandro e Giovanni 
d'Andrea; e nel seco lo XIV il Saliceto, I' Ancarano, Angelo e Bartolo da Sassoferrato , 
e nel X V Andrea Barbazzi e il Ta rtagni , e nel X VI I' Alciato, il Socino, cd Agostino 
Berò, e qucll ' Ugo Boncompagni , eh' ebbe discepoli il Riminaldo , Reginaldo Polo, e san 
Carlo Borromeo, e che, salito al sogli o pontificale, colla riforma del calendario l' assunto 
nome di Gregorio Xlii eternò. 

Nè fu soltanto per la legale sapienza che il bolognese studio fu in ogni tempo rinomato 
e splendente, ma per ogni altra maniera di discipline scientifiche e letterarie; conciossiachè 
dalle remote età part endosi e infino al termine del secolo X VIII pervenendo, lo onorano 
i nomi di san Tommaso d' Acquino, del Filclfo , dcli ' Amasco, del Sigonio , del Gugliclmini , 
del ~lalpighi , del Galvani , dei Zanoui , del Magnani , del Mczzofanti, dello Schi assi, del 
Gamba•ri, e quelli non meno grandi e famosi di quelle tre lucentissime stelle, che furono 
Anna Morandi, Laura Bassi e Clotilde Tambroni. 

La <1ualc continuala scgucnza di eccellenti maestri , e la protezione generosa dc' Principi 
e dc' Pontefi ci, che di privilegi larghissimi il nostro Studio munirono e decorarono, siccome 
è sempre cagione staia che d' ogni parte d' Italia, anzi d' Europa, accorressero in foll a i 
discepoli al noslro Studio, a modo d' esserne siate, talvolta, migliaia tante, quante sono 
le ccnlinaia che conti amo oggi (1), fu ancora effetto di più cagioni principalissime; una 
era che, ritrovandosi quc' maestri preclari essere chiamati spesso ai più nobili e dilicati 
uffici dell a repubblica, vuoi a rappresentarl a nelle onorevoli ambascierie che si inviavano 
o al Romano Pontefice, o agli altri principi e stati d'Itali a e fu ori , vuoi con metterli 
a parte del reggimento della Città, vuoi con mandarli a reggere per Podestà le cii.là sog­
gette o le amiche, era venuto in costume dei pi ù nobili cittadini di non lasciarsi poltrir 
noli ' ozio, ma di coltivare le scienze con indefessa p·crscvcranza qual mezzo certo di salir 
presto a contentamento di dignità e di onori; ond' è che nell a serie de' nostri giurecon­
sulti, a quei dì più famosi, lcggonsi i nomi delle fa miglie più nobili e più potenti della 
Città (2). Un'altra era la splendidezza accorta e prudente del bolognese Senato; il quale, 
convinto essendo che ali ' uffizio gravissimo della istruzione vanno eletti gl' ingegni altissimi 
non le sole modeste mcdiocrilà , e che dove manchino dentro si vogliono chiamar di fuori , 
non ponca loro misura di meschini stipendi , ma lauti e ricchi ofl'crendoli , invitava i più 
dotti e illustri uomini , coli ' allettamento dcli ' utile, a lasciare le altre Università cd a con­
dursi a leggere in questa ; di che fa fede lo avere assegnato nel 1428 al Filclfo , acciò 
che insegnasse rettorica, annuali scudi i. ,o, ad Agostino Berò nel rnoi., annuali scudi 
d'oro 800, ed ali' Alciato e al Soci no, negli anni 1a37 e 1ai.1 perchè leggessero il gius 
civile, annuali scudi 1200, le quali somme può dirsi, senza fallire, che allor valessero 
ben quattro volte quello che valgono d' oggidì. 

(I) Di ciò fa fode la successiva erezione di assai collegi per 
giovani ]lOVCri dì mo\t(l naz ioni frn' quali è bene di ricordare: l' Avi­
gnonc~e . crcuo noli' anno 1'.!61 , il ll rcsciano nel 13'.!6, il l\cggi:rno 
nel 136? , quello di Spagna nel 136& , il Gregoriano nel 1311, il 
Parmigiano nel H U , il GcnO\'CSC nel 1508 , un altro di Spagna 
nel 15?8 , l'Illirico Ungarico nel la31 , il PiemonlCse nel l iH I , il 
)larchigi:rno nel Jj 86 , il l.utchcse 11c\ IGO:.i , quello di Castel llolo-

gncso nel 1GIO , il Pin mmingo nel 1650. Oggi rinrnn gono Jo Spa­
gnuolo e il Fiammingo. 

[2) Notc1·oli sono, per 11uesta ragione, fra l' :11tre 1p1cllc dagli 
Accarisi , degli Albergali , dc' llarbazzi , de' llcntivoglio, dc' Campeggi, 
de' Cospi, de' Dolfi, de' Duglioli, de' Fantuzzi, de' Fa\·a , de' Gozza­
tl ini, de' Grassi, de' Mareseoui, de' Marsigli, Ile' Paleoui, de' l\anuzzi, 
de' S:unpieri. de' Tu rrini , de' Zambeecari , de' Zini. 



Ma al nobilissimo bolognese Studio, comcchè ( ancora lasciando sta re il controverso 
diploma di Teodosio e a contare solamente da lrncrio) (1) fosse d'uno e due secoli, e 
fino di tre e di quattro più anti co di tutt.i gli allri d'Italia (2), e più frcciucntc per quanlitù 
di discepoli (3), e per favore di principi, o per chiarità di professori singola l'issi mi celebralo, 
mancò per quattro secoli un luogo degno , dove egli avesse stanza appropriata e perpetua; 
avvcgnachè da principio ciascun maestro leggesse nella sua casa, e i più ramosi, come 
Alberico da Porta Ravegnana cd Azonc insegnassero o nelle piazzo, o nel palazzo pubblico; 
o poi passassero a legger lutli nelle private case, a quell'uopo condotlc dal reggimento, 
poste nella via di San ~lamolo, dove fu prima il guasto degli Andalò, e dove sorse più 
tardi il palazzo de'Dolfi ; e così durò la bisogna , finchè, regnando Papa Pio IV, venne 
a Bologna Legato il cardinal Carlo Borromeo suo nipote, che veneriamo per santo; il 
quale ( assecondandolo quell ' altro eletto spirito di monsignore Pier Donato Cosi vescovo 
di Narni, poi cardinale, che ora vice-Legalo sotto di" lui, e la eccellente liberalità del 
reggimento ad ogni più grande spesa in pubblico benefizio volonterosamente assoggettan­
dosi) non ru contento di avere nobilitala la città nostra colla Fontana dol Nclunno (1,), 
di averla ornala colla facciata del palazzo dc' Banchi (a), e del portico dello spedale 
della Morie, e di avere provveduto a carità e a salute raccogliendo i poverelli impotenti 
ncll' Ospizio dc' Mendicanti (6), e in un sol luogo stringendo le sparse luride macella rie (7), 
venne in pensiero di innalzare da' fondamcnli I' attuale Archiginnasio; e, sciolto il luogo 
accomodato, dove erano , fra molte case, c1ucllc dc' Bulgari, di costmirlo così nobile cd 
ampio , che rispondesse al bisogno, o che fosse decoro e lustro della Citlà. L'opera venne 
affid ata al Terribili a, che I' intenzione del santo Principe nobilissimamente interpretò: fu 
incominciata ncll' anno Hì62, e fu· compita nel seguente anno 1563 (8). 

L' Edifizio magnifico è nel cuore della Città, guarda la piazza della Pace, che 
dicono del Pavaglione, e in parie un fi anco della Basilica Petroniana, S' alza a un sol 
piano sopra di un portico della lunghezza di metri 139, composto di ventinove archi, 
sostenuti da trenta colonne, e corrente da settentrione a mezzodì. Va sugli archi una fascia, 
e sopra quella risponde a ogni arco una ampia finestra, che danno luce ad una lunga 
fila di sale. La facciata volge a ponente, e la fini sce da cima un cornicione riccamente 
disegnato e scolpito, che sostiene l' aggetto del letto. Le colonne, la fascia, gli ornamenti 
delle finestre, il comicionc sono condotti in macigno; a mezzo il portico s'apre la porta 
nobile e ricca, la quale, per un androne di bella forma, motte a una loggia quadrata, 

(I) Chi salisse fioo a Pcpone espositore delle leggi romane, e 
glossatore del testo, e pubblico inscgmuorc ed interprclc per auto­
rità im11eriale, porlCrebbe il principio dello Studio bolognese agli 
ultimi :umi del secolo X. Chi poi s:i\isse :!I diploma di Teodosio lo 
porterebbe ali' anno 4?3 dcli' Era cristiana. 

(i) Lo studio di Pado\'3. ebbe principio nell'anno t!!O , quello 
di Siena nel 1U I , quello di Kapoli nel 1??4, quello di Perugia 
nel 1300 , quello di Pisa nel 1339 , quello di Pavia nel 1391 , quello 
di Torino nel 1405 , 11ue\lo di Messina nel rnoo. 

{3) ll ani memoria che qualche \'Olta abbiano passato il numero 
di diecimila. 

(4) J.a Font.,na fu disegnata dal Laureti, o condotrn in marmo 
dal J.upi; la statua del Netunno e \' altre opero di hrouzo souo del 
Giambologna fiammingo; l'opera fu compita in due :111 11i e costò al Se­
nato, cogli ac11uedotti , coi serbatoi, coi tubi ccc. ~cmli 1l'oro 10,000. 

(O) I.a facciata del palazzo de'llanchi, che prima era mcrl:ito, 
ru O11era del llarozzi da Vigno\a, che scp11e conservare e dar luogo 
nel suo disegno a quelle finestre piccole egrantli chev'cran prima, 
echenoncra11crmcssoaccecare. 

(6) In quest'opera lo seeondb la pietà del \'eSCO\O concittadino 
Giambattista Cam11eggi, e le predicazioni di fra Teofilo Gallione 

trevisano: la prim:1 volta \'C ne condussero processionalmente fin a 

OllOCCillO. 
(1) Prima del Borromeo erano, come son oggi, con brutta mo­

stra, e con puzzo insalubre, sparse 11er ogni parte della città. 
(8) i\"on si pub mettere in dubbio questa prestezza maravigliosa: 

prrchè Papa Pio IV fu eletto il iG dicembre J5li9; mandò Legato 
a Bologna il suo nipote Carlo Borromeo ncll' aprile 1 liGO : si maturò 
il disegno nel tliGI ; e nel 1563 furono solennemente inaugurate le 
scuole, come mostra una orazione latina , che \'i fu letta il no,·em­
bre 1563, stampata lo stesso anno in llologna pc' tipi del Rossi, 
nella quale sono queste parole: - Quanta 1·ero ecle1·itate, Dii im­
» mortalcs, quam bre1·i 1cmporis sp:itio est hoc O1rns cxtructum? 
» est aedificatum? est exornatum? est in hanc, ((11:lrn ,·ideLis, am­
» plissimam formam redactnm ? Qui oculis id no11 1•iderunt, l'Ì!t 

,, credere 11ossunt; quantum enim tcmporis in paranda ad aeditì­
» candum materia, in fabr is conducendis, in ferramen tis curnndis, 
» poni solet, ,·ix tan tum ad tolum hoc 11erficiend11m opus, estpositum, 
» ut hoc al'te non humana sed divina, non homimun sed Deorum ma­
• nibus factum videatur. Hoc (lui imucntur magnopere admirantur; 
,. quia quonam modo hoc tam bre1'Ì tcmporis !ipacio fortum sit, intcll i­
• gcre non possunt; illml ,·ere hic diri 11otest - dixil e/ P•clum est.,. 



che con cinque archi a pilastri per ogni lato, e sopportandone un'altra del tutto uguale, 
aira d'intorno a uno spazioso cortile (1). Passato appena l'androne, ed entrata la loggia, 
: destra e a manca del primo lato, che è paralcllo al portico esterno, vedi a' due capi 
il richiamo di due nobili scale, che mcnan sopra. Dal!' opposto lato di quel cortile e di 
rimpetto alla porta dcli' edifizio se n'apre un'altra, che è quella della cappella, la quale 
un tempo fu la chiesa di santa Maria de' Bulgari. Negli altri lati della loggia sono altre 
porte, sovra i cui stipiti lcggonsi incisi i nomi di Pio IV, del Borromeo e del Cesi. Ambe 
le scale conducono ad un loggiato, il c1uale per la lunghezza di metri 106 corre dietro 
alle sale, e ha tante ·porte quante son esse, e da due capi introduce alle due maggiori 
ed estreme, che sono una a settentrione e l' altra a mezzodì (2); la parte media di quel 
loggiato è aperta ad archi, e fa un de' lati della superior loggia, che corona il cortile, 

vago cd orrevole. 
Le sale sono dodici e comprendono il lungo dcli' edifizio, e mettono una nell' altra 

per una fila di porte, per le quali chi sta da un cdpo, e risguarda, a mala pena discerne 
quello che si faccia dall'altro; tanto la lunghezza del luogo ha apparenza di sterminata. 
Le due sale maggiori, che sono ai capi, erano destinate ai conferimenti delle lauree ed 
agli altri solenni adunamenti: le tre mezzane, meno · ampie di queste, ma pii, dcli' altre, 
appartenevano alla istruzione de' loggisti ( in che era il nerbo del nostro Studio) come 
dimostrano le pinte effigie de' principali legislatori e dc' più dol.ti e famosi giureconsulti 
del mondo. In ogni sala sopra una porta è colorata una immagine della Madre di Dio, 
come a fissare nelle menti de' giovani · sensibilmente che l' idea religiosa è principio e 
compimento dcli' umana sapienza. Nel lato opposto di quella ioggia e proprio sopra alla 
cappella è la sala, o teatro anatomico: dcli' altre stanze, che, senza ordine, occupano 
il resto dcli' edifizio, farò parola pii, innanzi nel dir dcli' uso, cui servono di presente. 

A cominciare dall'androne, ccl a girare attorno attorno il cortile ed a passare nel 
gran loggiato soprano, la superficie delle pareti è coperta di iscrizioni scolpite in marmo, 
e di stemmi o rilevati o dipinti, posti a ric,ordo di Pontefici, di Cardinali e di Sapienti, 
che il bolognese Studio protessero od illustrarono: tutte le vòltc delle loggic e delle scale, 
e tutte I' altre pareti, comprese quelle delle dodici sale, sono gremite di migliaia di stemmi 
appartenenti ai priori, che gli scuolari d'ogni nazione clcggevansi di mese in mese, e 
fanno il luogo, tra vene,·abilc e vago non so qual più. La cappella, divisa assai dcca­
mcntc in molti scompartimenti a stucchi dorati, è tutta intera pitturata dal Cesi, che vi 
condusse la istoria della Madonna, in tanti freschi, che sono dc' meglio conservati della 
città: sopra l'altare è una nobile tela di Dionigio Calvart, rappresentante l'Annunciazione. 
Sovra il richiamo della scala a desll·a, è incastralo nella parete un monumento onorario, 
che dice le lodi e che presenta la immagine del Borromeo. Sopra quel!' altro della scala 
a mancina è una iscrizione scolpita in marmo, contornata di un ornamento dipinto a chiaro 
scuro, condotto da Lionello Spada con magistero sì grande, che a negargli il rilievo 
bisogna la spericnza del tatto, non bastando la visla de' risguardanti. li teatro anatomico 
è circondato da palchi, che s' alzano a quattro ordini, e che sono capaci di cinquecento 
persone; è foderato interamente di legno, diviso a molti comparlimenti, con una bene 
ordinata incavatura di nicchie piccole e grandi, ed cntrovi e busti e statue di celebrati 
anatomici, intagliate in legno da Antonio Levanti: la cattedra ha un baldacchino, sostenuto 
da due anatomie a foggia di cariatidi, intagliale pur esse in legno dal nostro famosi ssimo 
Ercole Lelli. Nella gran sala delle lauree è un piedcstallo di marmo bianco lavorato a 

(1) L'area del cor1ileè di metri c1uadra1i U:?:. 
(i ) Una di queste sale , che è intitolata di Pio IX , è ampia 

mmi quadrati 283 ; l' altra , che è deua dello Stabot , 11er esser\'i 
1-1a1a eseguita questa famosa opera di Rossini , è ampia 334 . 



bassi rilievi, fr a cui lo stemma di Roma inc1uartato col nostro; e porta un busto di S. S. 
Papa Pio IX, lavoro di C. Pistrncci, donato dai Romani a Bologna nel! ' anno 181;7; ai 
due lati della porta, che dà ingresso alla sala di mezzo, sono, fuor nella loggia, due 
ceppi di marmo nero, sostenenti i due busti del cardinale Oppizzoni arcivescovo e del 
cardinale Macchi legato di Bologna: dentro le sale sono parecchi busti, pur essi in marmo, 
di letterati: il pi,, recente è del conte Giovanni Marchetti degli Angclini. In una stanza, 
che è desti nata a contenere codici bolognesi , è una gran tavola del Barocci, rappresentante 
il seppellimento di Cristo; cd in un' altra è una preziosissima tavoletta, che aspetta più 
acconcio luogo, lavorata dal Francia, rappresentante un Cristo in croce con san Giovanni 
in piedi e san Girolamo inginocchialo. In mezzo al cortile era alzata sopra gradi di marmo 
una colonna ottangolare di granito, che sopportava una testa in bronzo di Giano bifronte, 
forse a mostra re che la sapienza trae dal passato la previdenza dcli' avvenire; il monumento 
fu tolto via nel ·1679 ; e la testa diccsi che passasse nella galleria del Duca di Parma (1). 

In questo nobile luogo stette l'Università bolognese pel corso di dugento e quarant'anni, 
finchè nel! ' anno 1803 per un decreto del vice presidente della Repubblica italiana, fu riunita 
ali' Istituto delle scienze, e trasferita nel palazzo Poggi, ove trovasi pur di presente. Così 
il magn ifico e _famosissimo Archiginnasio fu vcdovato e deserto ; e come se il silenzio e I' ab­
bandono non fosse ancora lutto bastevole, un decreto vice-reale dcli ' anno 1808, avendolo 
messo nella balia del Municipio, qu esto lo destinò alle scuole normali; talchè l'augusto 
edifizio, che fu eretto alle scienze dalla munificenza de' nostri padri, e che per quasi tre 
secoli accolse il fiore della accorrente gioventù studiosa d'Europa , fu conccduto ne' nostri 
tempi a' fanciulli , e ai primi rndimcnti della aritmecica; e in quelle sale, in cui suonarono 
le voci dei primi sapienti del mondo, si udì per anni il frastuono <li puerili grida e il fischiar 
della scutica del pedagogo. 

~la è provvidenza di Dio che niuna nobile cosa rimanga gran pezza in fondo, e che 
dove è merito di onoranza e di gloria, quivi non possano per lungo tempo i maleficii della 
fortuna . Il desiderio, che viveva arden tissimo n.e' cittadini, potè attuarsi nel!' anno 1837 (2) 
che il Consiglio comunale, I' Al'Chiginnasio con ispendio gra,•issimo recuperando, e a quello, 
per le scuole normali , un altro sostituendo, o, per dir meglio , da' fondamenti edificando, 
potè quel venerabile monumento della bolognese gloria, se non ali' antico rendere, ad un 
altro non meno nobile uso appropriare; coneiossiachè la comunale Biblioteca vi trasferisse, 
copiosa di oltre a volumi centrentamila (3), e giudiziosissimamente vi collocasse, distri­
buendola con beli' ordine in undici delle sale suddette, e accomodando la dodicesima, cioè 
quella del mezzo, a comodità di lettura publica . E perchè tutto ciò, che si attiene a perfe­
zionamento degli intelletti abbia ricetto in quel santuario antichissimo della scienza, v' ha 
generosamente ospitalo in alcune sale terrene quelle due società nobilissime, che sono la 
medico-chirurgica e I' agraria. 

E il savio provvedimento non ha lardalo a recar frutto; perchè la nobilezza dell'istituto 
e la venerazione del memorando luogo la carità dei cittadini novellamenle accendendo, 
sono già state cagioni che alcuni pl'ivati lasciti e doni sieno venuti a farlo ricco in breve 
tempo; de' quali va ricordato uno, eh' è il principale , de' nobili signori conti fratelli Salina; 

(1) Assai di queste notizie, 11ui spostc in breve, m' hanno for-­
nito le memorie ed ite e inedite di quel diligentissimo raccoglitore e 
illustratore di cose 11atric ch'è il cavaliere Gaetano Giordani, ispet­
tore della Pinacoteca di llologna. 

(?) Nel 1831 fu stipulato, il ti dicembre, pei rogiti del notaio 
dotlOJ' Vincenzo Paliotti e avvocato Luigi Landini Scigrctario Comu­
nale, il contratto, mediante il quale il Senatore marchese 11rancesco 
Gnidotti ricuperò l'Archiginnasio rlai1do in 11crmuta un altro edilizio 

alb Amministrazione delle Scuole Pie. Ma il progetto era nato 
ncH' anno 183-l, Clsscndo Senatore i\ conte Vincenzo Bruncui, cd 
ebbe argomeJJto da UJJ officio fatto dalla Commi ssione delle Scuole 
Pie al Comune, perchè concorresse al rista.uro delle iscrizioni esi­
stenti nel!' Archiginnasio logorate dal tempo. 

(3) Yi si com11rendono 2~,000 donati itali' ahate Magrrn ni , 7,000 
doJJati da D. Gioacchino Munoz , e circa ì:l,000 venduti dal pro­
fessor Matteo Vcnluroli. 



per in"C"nO del sullodato Tibaldi . Se non che il disegno fu in parie corretto dal succes­
sore a~ci~cscovo Lodovico Ludovisi, confortato ali' opera dalle larghezze dello zio pontefi ce 
Gr·cgol'io XV. 

Altri lavor·i a comodo e a decoro di questa metropolitana si fecero nel 1702 per 
cura del ca rdinale arcivescovo Gia como lluoncompagni. Ma le due ultime cappelle, gli 
adornamcnti in marmi e in bronzo della cappella parrocchiale, le quat.tro tribune, o la 
grande fa cciata si costrussero col concetto di Alfonso Tor-reggiani per generosa munificenza 
del gran pont efi ce llencdctto XIV, il quale commise al cardinale Vincenzo Malvezzi suo 
successore in questa sede Arcivescovile, di consacrarla novcllamente, e di dedicarl a al 
massimo Apostolo li 15 Agosto 1756, come ne fa fede la lapide dentro posta, che ac­
cenna ancora ai sovrani doni splendidissimi , onde corredò questa prediletta sua chiesa. -
Molti e pregevoli ornamenti vi aggiunse dal 1776 al ·I 800 il cardinale Andrea Giovanetti ; 
e dopo lui I' Eminentissimo Oppizzoni come rabbclli tutto il suo palagio , così recò a puli­
tezza dentro e fuori la chiesa, e ad eleganza mirabile la cappella maggiore, la parrocchiale , 
e la rispondente a questa del cardinale Giovanett i. 

Tutto il Tempio è lungo piedi 171,, largo pied i 127 , cd alto nella maggior nave 
piedi 105, di ordine corintio, siccome era usato nel secolo decimosettimo. Egli è bello di 
pl'Cgcvoli pitt.urc del Rossi, del Creti , del Mal'Chesi, del ~Jil ani , e del Gra ziani il inniorc. 
Sono anche locfoti i dipinti a fresco di Cesa re Arctusi o di Gi ambattista Fiorini nella vòlta 
dcli' Abside, e quelli di Prospero Fontana e di Alessandro Tiarini nella crociera e nri 
soltoarchi della grande cappella. Ma pii, che altro è da ammirare la Vergine annunziata 
dal! ' Angelo nell a lunetta di fronte alla prima porta, grand e cd ultimo lavoro di Lodovico 
Carracci, che si dice essere morto di dolore pcrchè non gli fu dato di poter correggere 
un piede storpio dcli' Angelo, con ctto poi l'anno 1830 da Filippo Pcdrini nel grande 
ristauro della cappella. 

Delle altre dicci cappelle forni te in parte di marmi e tutte di buone pitture, notcr·cmo 
quella della fa miglia lluoncompagni , che è intorno intorno vestita di bei marmi con tavola 
e fi gure a fresco del cavaliere Marcantonio Franccschini. 

Anche si vuol ricordare l'Angelo in bl'Onzo del sacro Fonte , opera dcli ' esimio coniatore 
Ferdinando Saint Urbain lorenese , e la insigne llolic1uia del cranio di S. Anna con antica 
e preziosa teca data in dono nel 11,35 da Er·r·ico VI re d' Inghilterra al Il. Nicolò, e poi 
dall' ospizio dei padr·i Certosini t.rasfcritn nella cappella novamente adornata dalla piot:ì 
dei devoti. 

llclle tavole di cecellenti pittori sono pure nella Confess ione, nella Sagrestia, e nell a 
camera del Capitolo, nella vòlta della quale si ammira la pittura di Lodovico Carracci, 
che rappresent a Maria Vergine seduta, in grande affiizione di spirito, e genuflesso a lei 
dinanzi S. Pietro pescatore in atto di condoglianza. 

Finalmente ricorderò l' antica e magnifica Torrr delle Campane di moresca foggia, 
restaurata e fo rnita della cima in piombo prima dal beato Nicolò, e novamcntc nel 1603 
dai canonici di questo primo Capitolo bolognese. 

Le quali tutte cose, se fanno per sè medesime il Tempio chiaro e venerabile, nello 
splendore di questo giorno pare che vicppiì, si ravvivino a sublimare la mente e ad accen­
dere il cuore di religiosi affetti. Ed acciocchè la ca ra memoria di tanta solcnnitù giunga 
ai posteri intera , dirò in ispecie le cose che concorsero alla sua grandezza. 

Era il 'l'empio nobilmente parato di scl'ici veli negli archi, di panni velluti, e da­
maschi ad auree liste divisati nelle colonne e nei pilastri della gran nave. Dallo adornate 
t.'.·ibunc pendevano gli insigni arazzi già fatti a lloma sul disegno del Uengs. llcllissimo poi 
sr porgeva sotto panno reale il grande arazzo in quadro che fi gura S. Pietro appiè del 



Salvatore, il quale a vista degli altri Apostoli mostra a lui le sue pecorelle da pascere. 
Doni questi di Benedetto di relice memoria, siccome lo sono i fregi preziosi d' a,·gcnlo 
e d' oro che adornavano I' altare, degni veramente della presenza dcli' augusto Pontefice. 

Al Presbiterio largamente ampliato e di bei panni covcrl.o seguitavano dai lati lunghe 
tribune assegnale quale ad eletti cittadini, quale ai principali della milizia, cd una più 
elevata e adorna al Granduca, alla Granduchessa di Toscana coi reali figli, e alla Du­
chessa di Berry ·col loro nobilissimo corteo. 

Entrava in chiesa preceduto dalla sua corte il venerando Pontefice parato di pluviale 
e di t,·ircgno, e fatta l'usata adorazione al Santissimo Sacramento esposto nella distinta 
cappella di Santo Apollinare, movcva tra le guardie di ogni divisa alla cappella maggiore. 

Assistevano al trono sovrano i tre Eminentissinii arcivescovi Falconieri, Vannicelli 
e Baluffi, a destra dei quali erano Monsignor Commissario e gli altri prelati, fra cui ben 
quattordici tra arcivescovi e vescovi. Presso al Pontefice stava il Senatore di Bologna e 
dietro a questo quaUro dei Conservatori municipali. Nella parte di faccia al trono erano 
i camerieri secreti, e quindi per ordine monsignor Vicario, le Dignità e i canonici di 
S. Pietro, i canonici di S. Petronio, e più indietro i loro mansionari e cappellani corali. 

Ministri al Santo Padre erano I' arcivescovo di Urbino e il vescovo di Cesena, pon­
tificando la messa monsignor Trcvisanato arcivescovo di Udine, assistito da monsignor Ar­
ciprete, e compiendo gli uflìzi di diacono e di suddiacono due canonici della cattedrale. 

Uno solo era pure desiderato a si grande solennità, il venerabile nos1ro Pastore 
Cardinale Viale Prelà impedito da mal ferma salute. 

Terminata la messa in canto concertato di molte voci e di organo, il Santo Padre si 
ritirava nella camera del Capitolo, e poco appresso per la porta detta delle campane, 
onde era venuto, reca vasi con grande treno alla Arcibasilica di S. Petronio. 

Di là poi venuto in paramenti papali sulla grande scalea del Tempio, da elevato e 
maestoso trono il Gran Pontelìee levava le mani e la voce al ciclo, e nella pienezza di 
sua autorità solennemente benediceva ali' innumerabile devoto popolo cd a tutta la Chiesa. 

La concessa plenaria indulgenza si pubblicava dal!' Eminentissimo Vannicelli in lingua 
latina, e in volgare dall'Eminentissimo Baluffi Ira le sante aspirazioni e la manifesta letizia 
di tanti accorsi fedeli, i quali conteranno certo con gioia ai maravigliati ncpoti la bontà 
ineffabile, e I' augusta maestà del Vicario di Gcs,1 Cristo, adorabile nostro Sovl'llllO e 
Pontefice PIO IX. 

D. ANTONIO BAGNOLI. 





IL FORO DEI MERCANTI 

I bello ed elegante edifizio detto La iJ!ercanzia, che occupa un lato della piazzetta 
che dissero del Carrobbio, come appaga l'occhio dcli' osservatore pel corretto stile, 
per la venustà delle forme, pei copiosi e bene adatti ornamenti, così è caro agli 
animi dei bolognesi, ai quali ricorda le antiche istituzioni, la munificenza degli avi, 
il lustro della patria loro. 

Fu giustamente osservato da un celebre scrittore, che quanto è necessaria al 
corpo dell'uomo la circolazione del sangue, tanto al corpo politico è necessaria 
la circolazione dei frutti della terra, o dell' umana industria, o dcli' oro, argento 

cd altri metalli, affinchè con questo commercio possa ognuno procacciarsi que' beni che 
a lui mancano, con rifondere quello che del proprio gli sopravanza. Antichissima quindi 
presso ogni popolo I' istituzione della mercatura: comune in ogni bene ordinata città lo 
stabilimento di regole acconcc al retto esercizio della medesima. 

Bologna nostra non restò certo indietro ali' altre città anche sotto questo rispetto. 
Sino dal duodecimo secolo, cresciuta I' autorità e l'influenza della plebe, che si venne 
rafforzando per mezzo di solide associazioni, i Corpi d' Arti e Mestieri assunsero una forma 
determinata, una specie di esistenza politica. La Compagnia dei Mercanti e Banchieri, 
intitolata veneranda, ebbe Consoli propri, che come pubbliche persone agli affari della 
repubblica partecipavano, e decidevano le quistioni e le liti che al mercantile ministerio 
avessero attinenza. Nell' anno 121•!, questa Compagnia fece i suoi primi Statuti, i quali poi 
furono sovente, secondochè il richiedeva la progrediente industria, modificati, ampliati, 
corretti, per cedere da ultimo il luogo loro a quelle più generali ed uniformi leggi che 
dopo le politiche vicende causate dalla rivoluzione di Francia presero vita. 

Notevole tm I' altre riforme di questi Statuti, fu quella sancita nel 11•27, in cui ru 
deciso che il Giudice del Foro dei Mercanti dovesse essere un bolognese giureconsulto, il 
quale nelle cause commerciali in unione a cinque mercanti avesse a proferire sentenza, 
datagli inoltre facoltà di proporre quelle norme che al migliore andamento del commercio 
riputasse conducenti. Dopo qucst' epoca la serie dei Giudici del Foro de' Mercanti presenta i 
più cospicui e chiari nomi, gli stemmi gentilizi dei quali, per encomiabile cura di questa 
primaria Camera di Commercio, si vcggono ora con beli' arte disposti lungo le scale che 
danno adito agli Uffici. Ugo Boncompagni, divenuto da poi Gregorio Xlii, ricordava con 
affetto il tempo in cui egli pure siedcva Giudice in questo Foro, e dal suo trono pro­
mulgava nel 1"77 una Bolla che confermava I' autorità e giurisdizione dcli' Università dei 
nlercanti, e talune particolari materie di commercio con sagace prudenza regolava. 

La prima fondazione di questo Foro rimonta ali' anno 1291•, in cui il Comune di Bo­
logna acquistò alcune case al duplice scopo di mettere ivi a pratica una gabella o dogana 
sulle merci estere, e di costruirvi un edifizio ove i Mercanti e Banchieri tener potessero lor 



residenza. In appresso, e cioè nel 1337, altre case furono dal Comune acquistate al fine di 
aggrandire la fabbrica: e nel 1382 dodici Corpi di Arti e Mestieri contribuirono ali' acquisto 
di una casa del Pepoli per portarvi nuova ampliazione. Fu poi nel 039 che l' Università 
delle Arti comperò per intero il Carrobbio; e circa in tale epoca si diede al Foro dei 
Mercanti quell' aspetto e quell'ordine che pur oggi si ammira. 

Le storie municipali non ricordano il nome dcli' Architetto, al quale fu allogata la 
direzione di questo edifizio. Lo stile però del medesimo, e la somma analogia che esso 
presenta col Tempio di san Petronio, nella erezione del quale, avvenuta in epoca molto 
vicina, si sa che furono impiegati i celebl'Ì architetti Vincenti e Frate Andrea, fanno conget­
turare che ali' uno di questi, come altre gloriose opere, questa pure i bolognesi affidassero. 
Checchè ne sia , gli è certo che que' nostri padri mal non s' apposero nella scelta del!' ar­
chitetto: dovendosi a tutta ragione riguardare la iJlerean:zia come uno dei più eleganti 
monumenti dello stile gotico-moderno. 

Se ne compone il prospetto di due ampli archi, che dolcemente inclinano all'acuto, e 
i cui piedritti posano su capitelli di tre pilastri a fasci con basi e zoccoli a linea d' un 
gradino. Nei pennacchi degli archi si scorgono tre fori circolari, incavati a foggia di catino; 
quel di mezzo, più grande dei laterali, contiene una figura sculta in marmo, che rappre­
senta la Giustizia. Sopra codesti fori ricorre una cornice che il primo dal secondo piano 
divide, e serve a questo di base. Vi poggiano due finestre che hanno apertura con arco a 
sesto acuto, il quale costringe due piccoli archi dello stesso sesto che posano su tre colon­
nette spirali. Sorge nel mezzo della facciata una ringhiera sporgente con sovrapposto baldac­
chino: e nell' alto un corniciamento che compiesi in una merlatura. I due fianchi mostrano 
essi pure un arco con due fori per parte nei pennacchi , e una sola finestra nel mezzo. 

Per gli archi di prospetto e pei laterali s' entra nello spazioso ed elevato portico: e 
alla imboccatura dei primi s' aprono due porte che danno ingresso al Foro, l' arcuazione 
delle quali, pure di sesto acuto, armonizza con tutto il carattere del!' edifizio. Sovr' una 
di esse leggesi una breve iscdzione, posta ad onore di Giovanni Benti voglio II, il quale 
governando Bologna nel U.90 curò la riparazione della ~lercanzia, enormemente danneggiata 
nel U.81; dalla caduta della torre dei Bianchi: e sovra l'altra è ancora un'iscrizione, che 
ricorda essersi nel 1837 restaurata di nnovo la fabbrica dai commercianti - sedem in­
staurant qui commercia (aciunt -. 

In questo edifizio hanno sede tuttora il Tribunale Consolare e la primaria Camera di 
Commercio. Fu pensiero di quest'ultima, nella fausta venuta del Sommo Pontefice PIO IX, 
ordinare una Esposizione delle arti, manifatture ed industria. Ma poichè la llercanzia era 
troppo ristretta a contenerne gli oggetti, altro locale fu destinato a questa Esposizione, che 
mostrò come le Arti, già tenute in onore dagli avi nostri, siano ora tra noi in via di sem­
pre crescente progresso. 

GIUSEPPE CENERI, 



L'ESPOSIZIONE INDUSTRIALE 

I. LUGLIO 18:l7. 

1 

*n popolo, per quanto sembri dalla natura predestinato alla industria dei campi, 
non vuolsi per ciò tenere escluso dagli svariati esercizi dcli' officina. Certo è che 
la divisione del lavoro fra gli uomini e le nazioni tanto è più efficace e fruttuosa, 
quanto più liberamente si conformi alle naturali condizioni ed altitudini , e ne 
conseguiti quel libero ricambio di prodotti e servigi, il quale mette in accordo 
il bene dei singoli col bene di tutti, e forma delle diverse genti una sola famiglia. 
Ma certo è ancora che la stessa agricoltura cresce in prosperità e ricchezza allor­
ché vengano in fiore le arti e si dilatino i commerci, perchè la produzione prende 

vita cd alimento dall'uso dei prodolli, e la richiesta dei prodotti si moltiplica coli' attività 
dcli' industria e dei traffici. Che se l' attività dcli' industria e dei traffici sarebbe utile in 
ogni tempo, utilissima cd anzi necessaria si rende spccialmcnlc quando la popolazione, non 
solo ecceda i bisogni delle faccende campestri e delle ordinarie fatiche, ma trapassi ancora 
i confini serbati al culto delle nobili discipline, cd ali' esercizio dei ministeri civili. 

Noi non siamo un popolo esclusivamente predestinato ali' industria <lei campi. Quand' an­
che la storia dcli' età passata non ci rendesse fede di una esperienza diversa, le condizioni 
dcli' età presente basterebbero per indurre in una diversa sentenza. Le al'li della lana, 
della canapa e della seta alimentavano il lavoro di pt'csso a cinquantamila opc,·ai, quando 
sul declinare del decimosesto secolo si prese solennemente a divictare I' introduzione dei 
panni, eccettuati i finissimi; si proibì di mandar fuori la canapa non lavol'3ta, e si dincgò 
I' introduzione delle sete lavorate e l'esportazione delle greggie. Un memoriale indirizzalo 
al Senato nel 1653 ricordava l'antica prosperità, i successivi divieti e la crescente miseria, 
accagionandonc la trasgressione dei dh icti medesimi. - Stava meglio ( non si dubitava 
di affermare) il povcl'O a,•tigiano l' anno 1590 c1uando pagava quindici o venti scudi la 
corba il frumento, che non fa al presente; pcrchè le arti erano riconosciute, aiutate, 
protette, ma ora sono tutte oppresse, abbandonale. -

È scusabile, per l'errore dei tempi, il mal invocato rimedio. Ma qualunque fosse la ca­
gione, che fece cadere e tenne lungamente in misero stato le nostre industrie, mentre le alt,·c 
citlà italiane, perduto l'antico primato, ricuperavano almeno in parte l'antico splendore, 
è fuori di dubbio che fra noi, essendosi negli ultimi tempi dato opera ai miglioramenti 
dcli' agricoltura, molti di noi, disperando forse del resto, non avrebbero quasi creduto lecito 
o possibile il contendere a nuove cd inusitate prove ncll' esercizio delle arti manifattrici. Le 
quali di più avl'cbbcro avuto impedimento e sconfo1·to dal difetto dei capitali, del tirocinio e 
delle macchine, dalla lentezza e difficoltà dei trasporti, dalle angustie del credilo e da a lire 
condizioni e circostanze. ~la l'istinto, il bisogno cd una volontà fcl'ma e costante lrion­
farono in parte di alcuni ostacoli, i quali a mano a mano scompariranno colla operosa 
c111ulazione r colla strclla collrganza dei rilladini r coi savi provvedimenti del govcmo. 



Una pubblica mostra di prodotti agrari e industriali aveva luogo ~er la prima _volt~ 
fra noi nell'anno 18"2, essendosi nell'anno preced.ente (atto una; semphce fl/OStra d, soh 
prodotti agrari. E quantunque sempre nmili sogliano. essere i principii delle cose, pure 
fummo non poco meravigliati e sorpresi vedendo le prove inaspettate che porgevano di 
loro alcune industrie risorte in silenzio a vita novella. 

L'utilità delle esposizioni non potrebbe oggimai essere revocata in dubbio, senza che per 
altro si mettano in non cale quegli avvertimenti, i quali condurranno sempre più a preferire 
alle apparenze la sostanza. Quando i mezzi di comunicazione erano scarsi, lenti e difficili, 
le antiche fiere avevano per fine di servire al bisogno del commercio. Colle moderne espo­
sizioni s'intende al fine di giovare ai progressi dell' industria porgendosi opportunità ad 
utili confronti fra i mezzi diversi di produzione e le diverse qualità dei prodotti. Sappiamo 
bene che ad eccitare l'emulazione fra i produttori non manca un argomento più facile 
ed uno stimolo più efficace e sicuro che la libera introduzione delle merci straniere, per 
quanto consenta la, ragione degli ordinati tributi, onde l'industria nazionale sarebbe riscossa 
dal suo torpore per sostenere le nuove gare colla perfezione dei prodotti e col benefizio 
del buon mercato. 

Delle esposizioni universali si è detto che, di tempo in tempo rinnovate, riescono di 
grande utilità porgendo ali' osservatore insieme raccolte le prove dei progressi di tempo 
in tempo compiuti dai vari popoli della terra; come dalle esposizioni particolari appren­
diamo a fare una giusta stima di quelle condizioni, onde le nostre industrie o riescano 
difettive o tendano al meglio. Utilissime poi vengono 1·iputate quelle esposizioni permanenti, 
nelle quali fosse dato di osservare i saggi dei prodotti nazionali o stranieri accompagnati 
da tutti i ragguagli che fossero di norma per giudicare delle materie, dei prezzi e dei 
metodi. L'indicazione dei prezzi, che non fu consentita nell'esposizione universale di Londra 
del 1851, e che fu soltanto permessa nella esposizione di Parigi del 18aa, sarebbe molto 
desiderabile, quantunque siasi fin qui creduto di poterla ed anche di doverla prctcrmettere, 
pcrchè nel conferimento dei premii si tenne pure ragione della perfezione dei prodotti, delle 
superate difficoltà, e della applicazione delle scienze alle arti. Della quale applicazione 
portano per così dire l'impronta le moderne industrie, ricevendo dalla meccanica, dalla 
geometria, dalla fisica, dalla chimica e dalla mineralogia que' mirabili sussidi che rendono 
fede della potenza dell' ingegno e dell' arte, e quindi della necessità di prepararsi a nuovi 
studi ed a nuovi esercizi per non rimanere infelicemente esclusi dal largo campo che si 
dischiude ali' esercizio dcli' umana attività. 

I progressi dcli' industria sono di necessità collegati coi progressi delle scienze e delle 
loro successive applicazioni. La storia delle esposizioni francesi dal 1798 al 18aa porrebbero 
nuovo suggello ad una verità confermata dai documenti della ragione e della esperienza. 
Dapprincipio non mancarono le prove del genio inventivo proprio di pochi e rari uomini 
che direi quasi privilegiati dalla natura e dal cielo ( ed era già comparsa col telaio, allora 
poco pregiato, di Jacquard la lampada ingegnosa di Carcel), ma le meraviglie delle industrie 
nuove e perfezionate comparvero a mano a mano che dai laboratorii del Chaptal, del Ber­
thollet e di altri egregi si raccoglievano i risultamenti delle loro dotte e laboriose indagini. 

La seconda esposizione agraria ed industriale, che fu tenuta fra noi nello scorso 
anno, riuscì più ricca e copiosa specialmente pei prodotti delle arti e delle manifatture, 
dei quali per le ottime disposizioni della Camera di Commercio, interprete dei voti comuni, 
ora si è rinnovata una mostra solenne ad onore del Sovrano Pontefice, che si degnava 
d'inaugurarla visitandola nel primo di luglio. Grandi beneficii si ripromettono le arti nostre 
ed il nostro commercio dal compimento delle strade ferrate e dei telegrafi, dalla mode­
razione e semplicità delle tariffe, dall' agevolezza del transito interno, dal miglioramento 



dei porti e degli usi marittimi, dall'unità dei pesi e delle misure, e da"li ampliati istituti 
di credito, di associazione e di previdenza. Alla grandezza del bencfi~io rispondeva un 
sentimento di devota riconoscenza e fiducia. 

Non è da me il venire annoverando i pregi e gli oggetti di questa pubblica mostra. 
Le canape lavorate a mano, o filate a macchina, le tele di lino addamascate; le sete naturali 
e torte con antichi e nuovi congegni, tinte con varietà e lucidezza, intrecciate con arte 
finissima, foggiate a drappi ed a veli, antico vanto di questa città; i cotoni colorati con 
insolita vaghezza, i drappi e i tappeti di lana, le tele cerate, le pelli concie, colorate e 
ridotte in calzature ed in guanti. Una colla gelatina trasparente al pari del vetro, e che 
non ha rivali in Italia e fuori, comparve col titolo di una privativa che si renderà per 
lo meno superflua dal merito dcli' inventore. Facevano fede dell'eccellenza degli artefici i 
mobili condotti a tarsie e ad intagli, i lavori in metallo dorato, gl' istrumenti chirurgici, 
alcuni di nuovo inventati, tutti con somma maestria diretti e con rara perizia eseguiti; 
gl' istrumenti musicali di esperimentata bontà, e le armi da caccia egregiamente compiute 
dalla mano di un solo uomo con lunga ed ingrata fatica. E senza passare in silenzio i 
saggi di litografia e di fotografia, di colori e di vemici, la terraglia colorata e dipinta, 
i fiori artificiali, gli smalti e gli spilli, una speciale menzione vorrebbesi pur fare dei 
cappelli formati con paglia di Firenze e con paglia nostrale da povere fanciulle educate 
al lavoro con quello spirito di beneficenza vera, il quale previene l' abbiezionc e la miseria 
per non essere poi costretti a condannarla o soccorrerla con tardi ed inefficaci rimedi. 

Modelli di macchine in servizio dcli' agricoltura, che dall' applicazione di alcune mac­
chine sarà condotta a nuovo grado di perfezione, facevano riscontro ad una macchina 
della forza di quattordici cavalli che sarà applicata ad uno dei nostri lanificii. Al vedere le 
prove di ferro lavorato al maglio nasceva il desiderio e la speranza che l'uso di questo 
metallo fosse sempre più agevolato fra noi col favore della conconenza interna ed esterna. 
li ferro è il primo e più necessario alimento richiesto per l'esercizio dell'agricoltura e 
delle arti, onde a ragione è stato detto che dal maggiore o minor consumo di quel 
metallo si può argomentare il grado di civiltà a cui un popolo sia pervenuto. I saggi di 
zolfo e di rame ne porgeranno occasione ad accennare le condizioni delle miniere esplorate 
da due nostre Società. 

Noi non abbiamo una industria tipografica, perchè ogni industria si alimenta colla 
facilità della produzione e colla larghezza dello smercio. Ma I' arte tipografica ha fatto 
difficili progressi tanto pel corredo degli istrumenti, quanto per la perfezione dei metodi. 
I vecchi torchi cd arnesi di legno ( specialmente nella maggiore officina chiamata Gover­
nativa, perchè serve il Govemo e che porta la famosa insegna della Volpe) hanno ceduto 
il luogo ai torchi, alle soppresse, ai cilindri di ferro fuso. Col mezzo di velocitipo ( che 
rimane ordinariamente inoperoso non so quante ore del giomo) si possono stampare mille 
duecento fogli ali' ora. L'inoperosità della macchina aggrava necessariamente le condizioni 
degli intraprendi tori, degli operai e del pubblico; e le condizioni non buone diventano 
peggiori pel difetto e pel caro prezzo della materia prima. Qui non mancano buone fon­
derie di caratteri comuni; e si smercia anche per Milano e Torino inchiostro da stampa, 
il quale eccede l' uso nostro possibile. Le stampe a colori o tipocromie non lasciano nulla 
a desiderare nemmeno al confronto di quelle che a caro prezzo ne venivano dalla Francia 
e dall'Inghilterra. Eletta mostra avrebbe fatto di sè la bella imaginc della Vergine Santa 
ornata a fregi di quattordici colori diversi, della quale la Santità di Nostro Signore aveva 
accettata benignamente l' offerta. Due nuovi trovati ( l' applicazione dei quali non è forse 
ancora abbastanza divulgata e sicura) restano ad esperimentarsi fra noi, voglio dire quello 
di Gilio! per la stampa di qualunque disegno inciso in rame ed in pietra, e l' altro di 



Aucr per la s1ampa con un tipo 1ra110 dal piombo impresso di Cft1alsivoglia oggcllo slc­
rcotipato O galvanizzato. Ma, io ripclo, manca l'alimento dcli ' industria, non l'intenzione 
cd il magistc,·io dcli' a,•1.c; e crederci superfluo di aggiungere Cfuanto per l'augurata p1·0-
spc,·it:ì dell'una noi avremmo a rallegrarci dei generali avanzamcnli e delle utili applicazioni 
dcli' al11·a. 

Avendo giti 1occa10 di lavori meccanici mi recherei a colpa il tacere di una mac­
chincua plancta l'ia degnissima di considerazione per la 11tialitù del concetto scientifico , 
dcli ' a,•lificio meccanico e del fine educativo. La srera del sole vi splende di un interno 
lume, e vedi la tcr,·a che compiendo un giro intorno a sè medesima s'avanza di grado 
in grado e compie I' annuo giro intorno al sole col molo non uniforme ma progressivo 
che è in natura. Vedi I' al1crnarsi del giorno e della notlc, ed anzi il succedersi dcli' alba, 
del meriggio, della sera nelle diverse stagioni e nei diversi paesi; e vedi le fasi lunari , 
le ccclissi del sole e della luna. Oh Cfuanlo sarebbe ulilc quesla macchinetta per la pubblica 
islruzionc, esclamava l'augusto visilalore t E noi siamo convinli che la prima islruzionc, 
11tiando non sia dimoslraliva e non proceda per gradi dalle cose note alle ignote, empia 
l'orecchio cd aggravi la memoria, se pure non confonda e non illuda la mente del fan­
ciullo, onde poi si muovono e si muoveranno amare accuse e lagnanze finchè la scienza 
nuova di ammacslrarc con metodi razionali ed effi caci non sia di norma universale e sicura 
al buon indirizzo degli insegnanti pcl vero profillo dei discepoli. Le quali parole sono tanlo 
meno inopportune 1111anto pii, le buone discipline degli sludi si collega no coi progressi delle 
arti e coll e ordi nate condizioni del vivere cii ile. 

Su l quale proposilo mi sia lccilo ricordare, che se vi è una educazione necessaria 
a tutti gl i uomini in generale per la conoscenza del vero e l'adempimento del bene, vi 
è pu re una educazione specia le che , aria nelle forme e nei mezzi secondo le diverse ctù 
e profossioni. L'educazione scientifica, l' educazione letteraria e l'educazione militare hanno 
un' imporlanza speciale che non si saprebbe poi negare ali ' educazione induslrialc in ragione 
dei lcmpi, delle ci rcoslanzc e della numerosa popolazione. Si è quindi in molli lu oghi prov­
vcdulo o si ,a provvedendo ali' istituzione di scuole lccnichc, come si è provveduto o si 
va provvedendo ali' insegnamento delle scienze cconomirhc e commerciali. Nella vici na To­
scana, 111cn11·e al Municipio è affidato di IH'ovvcdcrc ali' ist n,zionc conveniente agli ar li giani , 
il govcl'llo p1·ovvcdc ali' islrnzionc supcl'iorc avendo apcrl o 1111 islituto tecnico con sci 
ca11cdrc corredate di macch ine, apparecchi, v1odclli r disegni, oltre un musco tecnologico, 
un' orficina meccanica ed una biblioteca. 

Nella nost,·a ciuà due uomini cari alla scienza cd alla pat!'ia, I' Aldini , che ru pro­
rcssore di Fisica, cd il Valcriani , che tenne la caucdrn di economia in c1ucslo celebrato 
alcnco, disposero pc,· testamento che si aprissero scuole per I' applicazione del disegno, 
della fisica e della meccanica alle arti. Intendendosi a coordinare, a compiere e ad ampliare 
convenientemente quelle scuole, se ne raccoglieranno frutti nuovi e maggiori. L'artigiano 
che cscguiscc ha bisogno di un certo grndo d' islruzionc per applicare i detlati della scienza, 
come I' intraprcndi1orc che dirige ha bisogno di 11ucl grado ma15giorc d' istruzione che si 
l'i foriscc alle ragioni cd ai principii dell a scienza medesima. U1ilissimo poi sarebbe che gli 
alunni più diligenti e meglio disposti avessero prr premio di andare a soggio rn are prr 
<1ualchc lcmpo in 11uci paesi, nei quali si è toccalo 1111 g,·ado di ccccllcnza, che (lCI' la 
sola islrnzionc lccnica non accompagnata dalla cspcl'ienza e dalla pratica sa rebbe pres­
socl,è impossibile di conseguire. 

Uno dei principali argomenti onde ai gio,·ni nos1ri si avvaniaggiano le indus11·ie cd 
il commercio, i· quello spil'ito d' inlraprcsa e di associazione cli c per virtù di un is1in10 
naluralc ha tomincialo ,la pochi anni a risvegliarsi fra noi. Sembrano 11uindi degne di 



ricordo le Società delle muuerc di zolfo e di rame, quella per la filatura meccanica 0 
I' altra per la fusione del ferro e la costruzione delle macchine. La Socictù delle mini~rc 
zolfurce di Romagna, che risiede in Bologna, si ricostituiva nel 1855 col capitale di du"cnto 
venti mil~_scudi _d'.visi_in cento dicci azioni. Col corredo di macchine e coll'impiego di ~ovc­
cento e pm uom11u 011,enc una produzione crescente in ragione dell'attività e dello smercio. 
La produzione, che era nel 1851> di due milioni e mezzo di libbre riminesi, è stata nello 
scorso anno di quindici milioni e mezzo. Lo smercio si estende tanto per la bontà del mine­
rale che, distillato, è migliore ancora del siciliano, quanto pei bisogni delle industrie, essendo 
l'acido solforico uno dei 101·0 agenti principali; ed anche per la pratica della solforazione 
delle viti e degli olivi adottata nell'agricoltura. Di più la Francia proibitiva ha abbassato 
le barriere opposte ali' introduzione dello zolfo straniero. 

Bello ed imitabile esempio porgevano gli ordinatori della rinnovata intrapresa volgendo 
pure il pensiero ,, a dirozzare e ad indirizzare al bene i figliuoli degli operai, della cui 
istruzione elementare, come del culto religioso, fu assunta la spesa dalla Società. E per 
migliorare la condizione di essi operai fu istituita una cassa di mutuo soccorso destinata 
a retribuire il medico-chi l'Urgo, a provvedere di medicine e di assistenza i feriti od infermi, 
a dare sussidi agli impotenti al lavoro per vecchiezza o per infortunio. ,, Nè recherò altre 
parole dopo le citate, che ho tratto da un pubblicato rappo1·to, per dimostrare come alla 
migliornta condizione degli operai risponda il miglioramento dcli' intrapresa. Nessuno di 
noi vorrà mettere in dubbio che l'istruzione, la previdenza e il lavoro non sieno elementi 
necessari cd efficacissimi di moralità e di ben essere; cd è inoltre manifesto che dagli 
ordini di una educazione cristiana e civile ( onde la stessa istruzione è un mezzo indispen­
sabile, come la previdenza e il lavoro ne sono un effetto regolato e sicuro) principalmente 
ed anzi unicamente dipendono l'ordine, la dignità e la floridezza degli Stati e delle famiglie. 

La Società chiamata mineralogica bolognese otteneva fin dal 181,7 il privilegio di 
esplorare Je miniere di queste provincie; riforniava nel ·I 8a6 i suoi Statuti, e procedeva 
innanzi nella escavazione di quattro miniere di rame. Il primo capitale fu di venticinque 
mila scudi diviso in duecento cinquantadue azioni, e si è accresciuto e si accrescerà con 
una seconda e terza serie di azioni secondo il bisogno. È desiderabile che ai progressi 
dcli' escavazione tenga dietro la costruzione dei forni fusorii e la ricerca del marmo e della 
lignite, onde si ebbero indizi atti a porgere nuovo stimolo e nuovo conforto ai promotori 
dcli' intrapresa. li govcmo ha prolungato di un altro anno il privilegio già conceduto per tale 
ricerca, cd auguriamo che un esito fortunato corrisponda alla necessaria sollecitudine. 

È fuori di dubbio che senza l' aiuto di nuovi cd approp1·ia1i congegni e dei raccolti 
capitali nessuna delle nostre industrie avrebbe dato segno di uscire dallo stato umile ed 
oscuro nel quale erano cadute. A formare il nerbo dei capitali si richiede, specialmente 
fra noi, l'opera delle private associazioni e dei pubblici Banchi. Moli.i e segnalati servigi 
ha reso in tempi pieni di_ difficoltà e di angustie la nostra Banca, la quale dall' ampliato 
giro dcli' industria e del commercio sarà sempre più indotta ad accrescere il primitivo 
capitale di soli duecento mila scudi. 

Chi volesse per un istante prescindere col pensiero dall' istituto della Banca ( e dirò 
tanto dcli' antica succursale della Banca Romana, quanto della nuova Banca per le quatt1·0 
Legazioni) non saprebbe certo spiegare onde il genio ed il buon volere dei direttori di 
alcune anche fra le principali nostre società cd officine abbiano tratti i mezzi indispen­
sabili alla circolazione dei loro capitali, ed alt' alimento delle loro industl'Ìc. Ma una Banca 
che deve servire al bisogno del commercio nelle quattro Legazioni, non potrebbe col capitale 
primitivo servire nemmeno al bisogno della città in cu i risiede, e dove un capitale eguale 

0 maggio,·r del suo è tenuto in circolazione ria una sola manifattura. Assai lodevole è 



quindi il divisamento di accrescere il capitale per corrispondere al fine della instituzione 
provvedendosi ancora in modo da modificare il saggio dello sconto secondo le vicende del 
mercato; alt!'Ìmenti i pubblici Banchi, o sospendono le loro operazioni e si rendono cagione 
involontaria di calamitù improvvise, o procedono coli' usata larghezza e corrono pericolo 
di prccipital'C a propria cd altrui rovina. 

In allri paesi è avvenuto che dopo aver fatto la trista esperienza della moneta di 
carta a corso forzato si prendessero per qualche tempo in sospetto perfino <1uei segni di 
fiducia liberamente accettabili, pci quali si ottiene ad ogni richiesta dalle Banche l' equi­
valente denaro. Fra noi per buona ventura non sono mai state confuse due cose tanto 
diverse quanto sono la carta monetata ed il biglietto di banca, sapendosi che c1ucsto, 
oltre la facoltà della libera accettazione e del!' immediato pagamento, ha il pregio di rap­
presentare veri capitali e di trasformare e perfezionare le lettere di cambio, supplendo. 
al difetto delle garanzie individuali e delle scadenze più o meno lontane. Ad ottenere la 
fiducia delle Banche è necessario di meritarla, onde un presidio alla moralità anzichè un 
incentivo alla frode. Per la moderazione dei frutti si rendono meno frequenti gli scandali 
delle usure e dei fallimenti. Il soccorso dato alle industrie cd al commercio è un vero 
ricambio dei loro titoli di credito coi titoli od ordini di pagamento della Banca. L' intra­
prenditore anticipa molte spese per l'acquisto delle materie e per la mercede degli operai, 
e ne è differito il rimborso anche dopo la vendita dei prodotti. Se non potesse disporre 
del credito per tal guisa acquistalo, la produzione rimarrebbe interrotta e sospesa, o lan­
guirebbe a danno dcli' industria e del salario. A questo sconcio gravissimo provvedono le 
Banche allorchè non sieno impedite dati' insufficienza dei capitali e dati' uniformità dello 
sconto senza riguardo alle vicende del mercato. Da ciò pure dipende ( mi sarà quindi 
perdonata questa digressione più apparente che vera) dipende necessariamente la prosperità 
delle nostre manifatture e del nostro commercio. 

Di private associazioni vediamo i primi lodevoli esempi , essendo pur lodevole la 
prudenza colla quale si volle procedere nell'inizio delle impl'CSC prendendosi lume dalla 
esperienza, e forza dati' opinione, dall'attività e dai risparmi. Nè basterebbe il far venire 
con grave dispendio da lontani paesi le macchine più poderose se mancasse un' officina, 
la quale provvedesse a mantenerne le parti, a compierne il corredo ed a costruire gli 
arnesi necessari per I' uso e perfezionamento delle diverse industrie. A ciò si cominciava 
a provvedere, ora sono quattro anni, colla fonderia e coli' officina meccanica aperta a 
cinque miglia da Bologna sulla sponda del canale navile, luogo molto opportuno così per 
la forza motrice dell' acqua, come pel facile trasporto delle materie e dei prodotti. Nella 
fonderia vedi i due fornelli nei quali cinquemila libbre di ferro si fondono in un'ora, 
mantenendosi I' ardenza del fuoco da un ventilatore che compie più dì mille ed ottocento 
giri in un minuto. Altri due fornelli servono per la fusione del bronzo, del rame e dcli' ottone. 
Nell'officina un motore della forza di diciotto cavalli trasmette il moto alle allre macchine 
destinate a piallare il ferro, a tornirlo, forarlo, tagliarlo ad angoli, ad archi, cd a trat­
tarlo in varie guise. Un centinaio di operai intende ai lavori dei modelli, della fusione, 
della fucina e dell ' aggiustcria. 

L'officina ha già fornito o sta fornendo di motori ed ordigni di trasmissione perfezionati, 
i principali opificii della città. Assai considerevole è stato in questi pochi anni la costruzione 
di motori, di torchi, di macchine ad usi diversi senza parlare degli oggetti ad uso dome­
stico. Non è da tacere del c11rnp01·to di Ancona, grande e difficile lavoro ora compiuto 
per ordine del Governo, del cui favore si lodano questa ed altre private associazioni. 
Ali' importanza vera e crescente dcli' impresa non potrà non corrispondere il concorso dei 
capitali onde si faccia un proporzionalo richiamo col valore suddiviso in numerose azioni. 



Sarebbe poi opportuno in generale il ricordare, quantunque sia fuori di proposito nel 
caso presente, che negli altri paesi gli uomini girano per accrescere il numero dei loro 
clienti e per indagare gli altrui progressi. Le nuove condizioni faranno nascere anche fra 
noi nuove abitudini. Nel caso presente invece non è da tacere che la direzione della nuova 
fonderia cd officina meccanica è affidata a due valenti giovani ingegneri bolognesi, i quali 
( l'uno col lungo soggiorno in Inghilterra cd in Francia, e I' altro con viaggi ripetuti) si 
resero abili a recare alla loro patria un servigio che altri non potrà in altre cose recare 
finchè ali' istruzione ed alla pratica speciale degli ingegneri non sia provveduto come richie­
dono le nuove intraprese, nuove per noi, delle manifatlurc meccaniche, e dirò anche delle 
Strade Ferrate. 

Ad una Società industriale ravvivata nello scorso anno con un capitale, che ormai 
tocca i sessanta mila scudi, è pure dovuta la filatura meccanica della canapa. Ali' ordinario 
motore idraulico, allorchè sia per difctlo di acqua o per altra cagione impedito, supplisce 
una macchina a vapore della forza di cinquanta cavalli. Alle trenta macchine, che ora 
servono a disporre con diverse operazioni cd a filare con mille e quattrocento fusi la 
canapa e la stoppa, tenendosi occupati centocinquanta operai, cd impiegandosi cinque 
cento mila libbre di materia, altre macchine fra poco si aggiungeranno per ritrarre col 
movimento di duemila e cento fusi un prodotto di settecento mila libbre di filo ali' anno. 

L'opificio è corredato di una officina meccanica colle macchine opportune. Lo smercio 
del prodotto è atlivo dentro e fuori dello Staio, e pii, elci fili mezzani cd infimi, quantunque 
se ne possano ottenere dei finissimi colla migliore e più scarsa parte della canapa più fina. 

Per I' abbondanza e per la qualità della materia prima e per la facilità dei motori 
idraulici, si potrà coli' aiuto delle macchine esercitare quella concorrenza utile e sicura 
dalla quale senza I' aiuto delle macchine si sarebbe per sempre esclusi. Cogli argomenti 
della meccanica si riesce a dare un nuovo valore anche alle materie più grossolane, mentre 
coi vieti sistemi andavamo perfino perdendo la facoltà di avvantaggiarci delle più elette 
materie. È ormai pii, che abbastanza provato che i perfezionati congegni mantengono in 
vita ed in fiore quelle iudustric che, prive di tali soccorsi, scadono e periscono, andan­
done spccialmenlc poveri e deserti gli antichi lavoratori. Ma la sostituzione dei nuovi ai 
vieti sistemi per gareggiare colla perfezione dei prodotli e col buon mercato richiede per 
solito gra,•i ed immediati dispendi, ai quali, dove le facoltà di un privalo non bastino, 
dovrebbero nel miglior modo provvedere ben ordinate associazioni. Di che sarebbe da 
lungo tempo desiderata una prova fra noi anche in riguardo alla fabbricazione della carta, 
dacchè le vecchie cartiere non ci somministrano nemmeno tanto che risponda al più ordi­
nario consumo, quantunque ci offra opportunità ali' impresa la copia delle acque ed anche 
dei cenci, i quali con doppia spesa di trasporto e di dazio vengono condotti fuori e poi 
ricondotti dentro convertiti in carta. 

L' industria del conciare le pelli ha fatto avanzamenti notevoli, e largamente se ne 
smerciano anche di fuori. Grande smercio si fa nello Stato dei nostri guanti, per la fab­
bricazione dei quali abbiamo vere manifatlurc. Ncll' officina principale s' impiegano ordi­
nariamente in un anno più di trenta mila pelli di agnello e di capretto, prendendole in 
natura ed assoggettandole a quella serie di processi delicati e di lavori diversi che ali' uopo 
si richiede. Non abbiamo una vera manifattura per le tele cerate, ma bensì I' industria 
di un uomo solo, che colla virtù del suo ingegno è riuscito a compierne da sè tutte le 
svariate operazioni, compresa quella di formare gli stampi. Di altre industrie, che vivono 
per I' ingegno e per la perizia di un uomo solo ( cd ho già ricordate le a,·mi da caccia 
squisitamente condotlc dalla mano di un solo artefice), sarebbe pure da parlare c~n l?dc 
accompagnata dal desiderio che non manchino le condizioni necessarie a mantenerle m v11a. 



La manifattura dei drappi di lana è forse 11uclla che da parecchi anni ha maggior­
mente pl'Ogrcdito fra noi. Na,·rano come sul com inciare di questo secolo non vi fosse in 
Bologna che una sola fabbrica di rozzi panni. In seguito si diede opera per indirizzare 
al meglio 11uclla manifattura povera cd abbietta, essendosi cominciato ad ottenere I' int.rnto 
allorchè negli anni 1821; e 182a s'introdussero le macchine usate in Francia, dove si pose 
stud io ad osservare i migliori metodi e congegni. Sta scritto che la fabbricazione dei drappi 
di lana bastava forse al bisogno dello Stato verso l'anno 1776, nel quale fu gravata del 
sessanta per cento l'introduzione dei drappi stranieri. L'industria cadeva in quel languore 
onde si pensò di ristorarla colla premiazione dei panni nel 1823 e nel 1827, e coli' au­
mento dei dazi. I prcmii si allargarono nel 1835 in ,·agionc di qualità ed anche di quantità. 
Ed al miglioramento della qualità ba naturalmente in questi ultini'i anni contribuito lo stimolo 
efficacissimo della emulazione. Prima dcli' uso delle macchine si fabbricavano a mala pena 
in un anno trecento pezze di panno coli' impiego, dicono, di sessanta uomini. Ora coli ' uso 
delle macchine si fabbricano in tre opifizi presso a 11uattro niila pezze di panno coli' impiego 
di trecento e pii, operai meglio retribuiti. Dal lavare la lana, al tingerla, al cardarla e 
torcerla coi più moderni congegni, tutte le operazioni ( e ne puoi annoverare fino a venti­
quattro) tutte si compiono in quegli opifici, uno dei 11,wli specialmente sembra sor'to fra 
noi quasi per incanto. Lo smercio cntl'O ai con lini dello Stato è pronto e sicuro; alla fini­
tezza o lucidezza che abbaglia si preferiscono per ord inario altri pregi, corrispondendosi 
meglio alle richieste dcli' intemo mercato; e nuove macchine sono già disposte per corri­
spondere alle richieste crescenti. 

Abbiamo dalle cronache che I' arte del filare e del torcere la seta ebbe origine in 
Bologna per opera di un Francesco Borghcsano da Lucca fino dall' anno 1272. Con ardi­
mento mirabile fu poscia scavato il canale che traversa la città, derivandosi I' acqua dal 
fiume Reno e mcllcndosi in movimento gli ordigni filatori negli opifizi appunto fabbricati 
pcl lavoro della seta. Dei settantadue opifici, che ancor rimanevano in piedi con trcccnlo 
e pii, macchine verso la fine del passato secolo, ora uno solo ne avanza fornito delle 
antiche macchine per filare la seta da veli e da organzini con presso a tremila rusi. Un 
nuovo opifizio è sorto da pochi anni con macchine moderne ali' uso di filare e di torcc,·c 
la seta; onde, sor·gcndo pure l'arte del tingerla (e bellissima prova ne abbiamo veduta 
nelle pubblicl,c most,·c) non si avrebbe 1111ando che sia pii, bisogno di mandar fuori le 
sete naturali ritr·acndolc ad un tempo filate e tinte. 

Dei dodicimila telai, che i nostri vecchi ancora ricordano per la fabbricazione dei veli, 
ora odo annoverarne appena una ventina e pronosticare ancora peggio per rispetto ali' av­
venire. Cosa strana per verità quando si pensi che la merce si conserva degna della fama 
antica, e che molte richieste si rimandano vuote. Si dirà che i veli francesi più lcggicri, 
meno costosi cd in condizioni migliori di commercio !,anno chiuso per sempre ai nostri il 
mercato specialmente del Levante. Ma se i nostri veli crespi non temono rivali, conservando 
anche dopo lavati quella qualità che gli altri perdono appena inumiditi (ne sia cagione o 
la forza motrice, o il motore, o la materia) non è diflicilc gareggiare cogli altri anche 
per la sottigliezza del filo e per la riforma dei telai. L'arte scadde non per mancanza 
di smercio e di buon volere, onde può rialzarsi con un indirizzo più efficace ed opportuno 
educandosi a ciò alcune zitelle, le 11uali possano utilmente succedere alle antiche lavora­
trici ( poche e quasi settuagenarie) e raccogliendosi nei convenienti opifizi con grande 
risparmio di matcl'ia e di tempo 11uei telai che furono troppo disseminati e spar·si; e il 
difetto di sorveglianza non era senza danno e pericolo per la nratel'ia e per l'arte. 

Notevoli progressi abbiamo veduto fra noi ncll' art.e dei drappi di seta e nei panni da 
terra. Non sono molti anni passati che si aveva una sola fabbl'ica di tessuti in seta con 



quaranta o cinquanta telai; ed ora in quattro fabbriche ne annoveriamo centosetlanta. 
È poco se abbiamo riguardo a ciò che gli altri fanno ed a ciò che si potrà fare anche fra 
noi; tanto più che forse per un terzo gli annoverati telai rimarrebbero oziosi nel corso 
dell'anno se non fossero vòlti a diversi tessuti. Ma non è poco se considerando le nostre con­
dizioni mettiamo di più a riscontro la presente operosità colla passata impotenza od inerzia. 

Non è poi sempre vero, come credono alcuni, che si faccia mal viso a quelle merci 
che non portano l'impronta della mano straniera; sapendosi che nobili signori, fatte venire 
mostre di_ scelti drappi oltramontuni, hanno poi preferito di farli eseguire nelle nostre fab­
briche dove sono riusciti a miglior prezzo e di qualità più perfetta, come ne rende fede 
I' opera tuttora continuata nei telai. · 

Tessuti misti di lana e cotone si fabbricano forse con più di trecento telai ammo­
dernati, i quali possono ancora servire per tessere drappi di seta. E se ciò non accade, 
dobbiamo argomentarne che quell'alimento, il quale non manca agli altri drappi per la 
facilità della produzione e dello smercio, manca in parte e per varie cagioni ai drappi di 
seta. L' arte del tingere la seta era scomparsa fra noi, onde si traeva ed ancora si trae 
filata e tinta da llilano. Lo sviluppo dell'arte tintoria manterrà in esercizio le antiche e 
le moderne macchine da filare e da torcere, purchè non faccia difetto la ' materia prima. 
Per tenere in serbo la nostra materia prima di perfeua qualità per la fabbricazione di un 
anno intero occorrono grandi capitali; e intanto le nostre ottime sete se ne vanno dove 
sono ricercate ed a noi vengono poi a mano a mano quelle sete che ci mandano di fuori. 
L' argomento dei capitali e delle associazioni torna piucchcmai opportuno per la prosperità 
delle arti diverse, ma naturalmente collegate fra loro, del filal'C, del tingere e del tessere 
in veli ed in drappi la seta. 

li caro prezzo della materia fa sì che un capitale di centomila scudi appena basterebbe 
a provvederne quanta ne occorre in un anno pel lavoro di cento telai. Si aggiungano tutte 
le spese necessarie per la fabbricazione, e ci renderemo sempre più capaci, che senza 
l'aiuto di capitali proporzionati al bisogno, non sarà dato di fare i pl'Ogressi, che dal genio 
degli intraprendi tori, dall' abbondanza della pl'Oduzione interna, e dallo smercio dei pro­
dotti manifatturati avremmo ragione di riprometterci. Ali' aumento dei capitali risponderà 
sempre meglio il corredo degli strnmenti perfezionati, e tra questi dei cilindri, onde i 
forestieri ( i quali traggono inoltre profitto dagli avanzi della trattura e torcitura) danno 
ai loro drappi quella lucidezza che incanta, quando pur manchi qualche pregio di maggiore 
importanza. 

I nostri tessitori ebbero facoltà di estrarre senza dazio la seta naturale per introdurla 
filata e tinta, ed ora s'inclina a richiamare per tutti la legge comune, affinchè gli opifici 
del filare e del tingere s' abbiano quell'alimento necessario che in verità potranno ricevere 
e dare se non vengano meno le provvigioni della materia. Sarebbe altrimenti a temere che 
tutte scadessero ad un tempo le arti, non pure del filare e del tingere, ma anche del 
tessere, quando non si voglia credere che quest'ultima, la quale richiede una qualità diversa 
di filo secondo le diverse qualità dei drappi, sia per ritrarre una trista sorgente di vita 
dal contrabbando col risparmiare il dazio della esportazione e col sottrarsi a quello della 
introduzione. È quindi sempre più manifesto quale sia il p,·incipio di attività, pel quale la 
manifattura della seta, non meno delle altre, acquisterà forza, incremento e vigore, essendo 
io lieto di riconoscere che nell'applicazione della legge comune, nel concorso dei capitali 
e nel temperamento delle tariffe, anzichè nell'uso dei privilegi e delle restrizioni, ripongono 
fondate speranze i nostri intraprenditori pieni di zelo e di buon vole,·e. 

Delle arti diverse, onde si compone I' industria serica, quella della filanda, come im­
propriamente si chiama la trai.tura, merita una speciale considerazione, affinchè serva e 



l'isponda al bisogno ed ai pl'ogressi delle arti sorelle. Altl'i dica quanto sia a desidel'are 
cl,c in tutte le filande si voglia alla cottura nel!' acqua bollente sostituil'e il vapol'e che 
agisce sui bozzoli consel'vando la nettezza e la lucidezza della seta, e sostituil'e alla l'icel'ca 
del capo colla g,·anatuzza, il sacchetto a l'Cte, al quale i capi si attaccano da sè medesimi. 
Conviene sopl'attutto · mcttel'si in grado di conoscel'e gli effetti delle altrui scopel'te; fra le 
quali fu annunziala o spel'ata quella d' involgcl'e direttamente i fili nei rocchetti invece di 
fol'mal'nc le matasse ali' aspo, !'addoppiandosi ( come ol'a si fa) il lavol'o con pct'dita di 
tempo e di materia. 

Non ho parlato di quei semplici tessuti di cotone che sono opera dcli' industria casa­
linga e degli ordina,·i congegni, nè di alt,·c manifatture per le quali, quar.d' anche mi 
bastasse il tempo e lo spazio, mi farebbcl'o difetto i più nccessa!'i ragguagli, i quali pel' 
altl'o saranno oggimai l'accolti ed ordinati nella statistica annunziata nel!' anno 18o1 con 
provvido consiglio dal nostro Governo. 

Gli studi della stalislica vol'ranno pure essere con nuovo amore coltivati fra noi non 
meno di quelli della scienza economica, amministrativa e commerciale, per dal'e alle cose 
ed agli uomini quel miglio,· indirizzo, al 11uale risponda il pl'ivato e pubblico bene. ~la 
1'ico1·diamo ancol'a che quale è il seme, tale sal'à la pianta; onde alla bontà dei pI'imi 
is1itu1i sal'à sempre da tenersi pI'incipalmente rivolto il pensicl'o e l'affetto. 'fl'oppo difficile 
e poco meno che impossibile l'iesce il piegal'e alla disciplina del lavoro quei misel'i gal'­
zoncelli, i quali sicno già cl'esciuti alla mala abitudine dell' ozio, da cui indi si l'accolgono 
fruiti acel'bi e l'ei. Fl'a le tul'be infingarde e pI'ocaci l'Ul'O non è che l' industre capo 
dell' officina abbia a lamcntal'e il difetto di alunni bene disposti dell' animo e della mente. 
Nè basi a il pl'ovvcdel'C alla educazione dell'infanzia, se pel' conveniente gI"ado non sia 
ancora aperta la via ad cntl'al'e nell' opi/izio. Il figlio del povero opel'aio passi, pel' quanto 
è possibile, dalla scuola infantile alla scuola delle arti, e, fatto adulto, abbia nuova occasione 
di benedire alle sollecitudini di cui riceverà p1·ove novelle. Una Società d' incol'aggiamcnto 
pl'opaghi le utili cognizioni fra gli operai per tutto ciò che si appartenga ai mestieri, ai 
disegni, alle macchine. Nè rechel'Ò esempi di altre illuslri città, poichè vedo in quesla una 
Società Agraria che pl'enderà forse ancora il litolo e I' ufficio di economica, vedo una 
Società pl'oteggitricc delle arti belle che ha nobilmente preceduto quella per l'incoraggia­
mento delle arti utili. Alle 11uali non verrà meno un patrocinio illuminato ed efficace laddove 
alquanti benemeriti a loro spese ·mandarono alcuni artisti a visital'e l'esposizione di Londra 
e rinomate fabbriche e manifatture straniere. 

Questa pubblica mostra delle arti e delle manifatture dedicata, come dissi, dalla Camel'a 
di Commercio al Pontefice Sovrano che di benigne parole ne confol'tava, sarà memorabile 
per la passata solennità e per gli eccitamenti futuri. Gli esponenti non dimenticheranno il 
giorno 1." di luglio 1857, nel quale scomparendo quasi quell'immenso intervallo che separa 
la piì, alta dignità dalla più umile ma operosa e benemerita schiera di cittadini, il l'l'in­
cipe Augusto gl' intratteneva a famigliare colloquio. Nè standosi contento a ciò, si degnava 
di andar visitando alcune fra le pl'incipali fabbriche ed officine. Che se a tutte non poteva 
compal'tire il desiderato onol'e, tutte al benefico influsso della civiltà e della pace, avva­
lorate dalla fiducia nel pl'esentc e nell'avvenire, conferiranno e parteciperanno alla comune 
prosperità coli' adempimento delle comuni speranze. 
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i saril scrnpl'c difficile a dil'c o a giudical'c se negli spil'iti dei bolognesi più signo­
l'cggi e l'ifulga la ca1·i1.à della patl'ia, o veramente l'ingegno predomini dalla natura 
disposto ad abbraccial'e insieme e compl'cndcl' le scienze, le arti e le lettere, o se 
inchinai.i piuttosto e pl'oclivi essi sicno alla gloria di ·veri seguaci di Cristo. I monu­
menti che fanno onorata e famosa, la Dio mcrcè, questa terra, portano chiare 
le impronte di si preziose virtù, ma soprattutto poi son palesi, a chi ben le consi­
dera, in tutta la stol'ia della Università degli Studi, qui da antichissimo tempo 

fondata, quand'anche a una parte so ltanto di quella si voglia guardal'e, e sia pur la minore 
o la nuova, che a questo scritto è assegnata. 

E non dovremo noi tutti, compresi di mal'aviglia, adorare e ringraziar di gran cuore 
la Provvidenza, che al principio del secolo nel quale doveva infine tacere l'Archiginnasio 
maggiore, quasi avesse compiuta sua opera, tacitamente già appal'ccchiassc 11uei materiali 
che poscia dovcan formare uno Studio cmulator dell'antico? lmperocchè non v'ha dubbio 
che la presente Università bolognese, dall' lnstituto e dall'Accademia delle Scienze abbia 
avuto quasi un principio od impulso di vita. 

Luigi Fc,·dinando Marsili, dotato dal ciclo di animo grande e generoso, e perciò tutto 
pieno d'amor delle scienze, dcli' arti e della patria, accumula in sè un sapere vasto e 
profondo, e la vita intera, e gli averi, e le fatiche dc' viaggi e dcli' armi consacra al 
massimo onol'c cd al bene dc' suoi concittadini, che d' ogni ordine degni ritrova di tante 
sue cure, e rispondenti magnanimi ai suoi inviti. 

Eustachio Manfredi, astronomo e matematico sommo, letterato e poeta sì grande da 
meritar poscia il titolo di vcl'o l'Cstaurator delle lettere in Italia, poco più anco,· che 
trilustl'C, congrega a sè intorno i giovanetti compagni di studio, che furono poi uomini 
illustri; e, cessate in quel tempo le altre Accademie antcriol'i, ordina e fonda egli 11uclla, 
che dalla brama e dall' ansia del vero, ne' fatti della nat111·a colla esperienza osservato, 
chiamò degli Inquieti. 

Questi sono i due fonti primieri dai quali scatul'irono in breve, sia lecito il dire, e 
l'amplissimo lnstituto e l'Accademia famosa delle Scienze, che si collegarono insieme e 
dicr mano alla magnifica impresa di restaurare appunto le scienze e le arti per quello di 
che la città nostra era in gl'3ndc bisogno a quel tempo. Fa stupore il pcnsa,·c 11ucl tanto 
che in pochissimi anni si fece tra noi in qucll' avventuroso periodo, nè sarà alcuno sano 
di mente che nicghi il favo,·c speciale a noi impartito allora dal ciclo per assodare e ser­
bare costante e perenne a questo luogo felice il magistero sublime di coltival'C, diffondere 
e tramandare ai nipoti gli studi e la sapienza umana e divina. Chi lo nega è insensato e 
ignorante: nè si vuol sol conf'cssarlo o avvertirlo, ma riconoscere pur le virt,, e i costumi 



che meritarono ai nostri maggiori quel vanto, ed a noi arrecarono sì gran benefizio. 
Fortunatissimo tempo nel qual convivevano insieme in questa. città tanti uomini che avrcb­
ber potuto ciascuno dar gloria ad un secolo; uomini probi e religiosi, e non ambiziosi, 
cui l' amore del vero e del bello esaltava, in Dio e nelle opere sue il cercava, e a 
tutti i propinqui e i lontani di spazio e di tempo volean farlo comune. Per l'Accademia,. 
eh' era ancor degli Inquieti, ci basti nominare un Morgagni, creatore sovrano di tante parti 
eminenti di scienze anatomiche, · 1111 Guglielmini, eh' è il principe degli idrostatici, lo sco­
pritore delle figure interne dc' sali cristallizzati, un Trionfctti, e tutta la famiglia numerosa 
dc' fratelli e sorelle Manfredi coadiutori ad Eustachio. 

E per l' lnstituto, mio Dio! un Senato che ben meritava esso il titolo di ottimati, di 
nobilissime cd alte ed antiche progenie, non cultori soltanto di scienze, ma autori non 
pochi d' opere insigni, e lettori e maestri di gravi discipline: e col Senato il concorso di 
tanti cittadini valenti e generosi che davan tributi al Musco che si veniva formando: favoriti 
tutli e aiutati da 11uel Pontefice insigne che fu Clemente XI. 

Era l' lnstituto già fatto, in certo modo, in Bologna prima che nato, quando il Marsili 
in sua casa accomodate vi aveva le preziose e nuove raccolte sue dcgl' istrumenti ed og­
getti spettanti alli diversi rami delle scienze naturali, e delle fisiche, e delle astronomiche, 
e delle antiquarie, e delle militari, alle quali egli più che ad ali.re, siccome generale illustre 
d'armate, attcndea; e quando eretta vi uvea coli' opera del ~lanfrcdi una Specola, e grande 
copia di libri adunata, e stabiliti in essa casa i convegni dei dotti, e fatta infine la stanza 
degli Accademici Inquieti, che da più anni operavano. Ma inquieto veramente era il suo 
animo, nè riposar si poteva linchè provveduto non fosse a un avvenir piì, glorioso e pro­
ficuo di sì nobil musco: e avvcgnachè l' inquietudine fosse in lui generata dal!' amor della 
patria e dal sentir generoso, ben efficace rimedio rinveniva al suo male nel far ampio 
dono di tutto al Senato; cd è da pensare che il più auguralo e felice giorno per lui di 
sua vita sorgesse nel!' l1 gennaio del 1712, in cui il grand' atto ebbe luogo della solenne 
pubblica donazione, per tutti quei lini eh' egli intendeva dal Senato applauditi ed accolti, 
e dal regnante Pontefice interamente approvati. Un tanto esempio commosse la città tut.ta 
magnificata da esso, nè si può in breve, come qui è prescritto, narrare gli augumenti 
che dalla virtù del Senato, dc' nobili e dc' cittadini piì, illustri, e di principi ancora 
st,·anicri si fecero al bene amato Instituto. Uno de' palazzi più ampi e cospicui divenne 
la sede perenne di esso , sede onorata puranche dai pregi di nobile architettura e di 
stupendi dipinti di quei famosi che furono il Primaticcio e Nicolò dcli' Abate e Pellegrino 
Tibaldi, padre a Domenico che fu l' architetto del palazzo medesimo. Ali' Istituto fe' dono 
il Senato, oh quanto mai caro e prezioso! di due musei ù' incalcolabil valore, per essere 
l'uno stato il tesoro di quell 'Ulisse Aldrovandi che novello Plinio dai dotti concordemente 
si stima, e dall'Europa s'inchina autor primo e sapiente di tutta la Storia della Natura 
in queste scuole da lui insegnata : e l' altro, con somma dottrina e perizia e dispendio, 
raccolto dal nobilissimo Ferdinando Cospi: l'uno e l' altro accresciuti dai doni di un Gre­
gorio Xlii, e di un Leone XI P. !I.; consanguineo il primo di Ulisse, affine il secondo a 
Ferdinando, per tacer d'altri principi e duchi e sovrani, che ali' uno od all' altro avean 
mandati i lor doni. Nè ad essi insieme mancava il corredo di abbondantissime e scelte 
librerie, nè le raccolte di quadri, e di statue, e di antichità e medaglie, delle quali era 
ricco il Cospiano. Memorie stupende non tanto del merito di quc' valentissimi uomini quanto 
degli animi egregi e venerandi di loro, che, l'uno in morte e l'altro in vita, di lor ric­
chezza fèr dono alla patria, dopo averla già innanzi immensamente onorata. 

Eppur queste glorie son poche al paragone di quella che tulle forse pur le sorpassa, 
pensando a Colui che di tutti i bolognesi che furono è stato il maggiore, il più caro e 



pietoso e potente benefica tor della patria, dcli' Istituto e dcli' Accademia delle scienze -di 
esso. Salve, o santissimo e beatissimo Benedetto XIV, a Te riconoscenti e devoti in etemo 
saranno i tuoi bolognesi, poichè tanti e sì g,·andi mai furono ad essi i tuoi benefizi che 
la favella non basta a enumerare e ad encomiare. L' amore in Esso alle scienze e alla 
patria, e per questa e per c1uclle a tutto il genere umano si fece in Lui sì operante e 
palese, che a nulla lasciò desiderio di maggior sua sovrana provvidenza. A chi percorre 
oggigiorno il palazzo che I' lnstituto, i Musei, l'Università e l'Accademia insieme raccoglie, 
si narra e si mostra ad ogni passo la splendidissima munificenza di Esso Pontefice, che 
d' innumerevoli e grandi largizioni fornì I' Istituto, e tutti i gabinetti ingrandì, e la Jliblio­
tcca aumentò dì tutti i libri eh' Ei posscdca di pregio rarissimi e numerosissimi: ed oltre 
questo converse a pro delle scienze, dcli' lnstituto e dcli' Accademia molti e grandi proventi 
di bolognesi diritti eh' erano prima ad altri usi meno acconci rivolti: il pcrchè oggi il titolo 
posto nel luogo medesimo della sua Effigie venerata cd amata ad eterna memoria di sua 
paterna e sovrana grandezza e bontà, e della nostra riconoscenza costante è in queste 
parole compreso - Amplifìcatm·i ,Jf(J:J;i,no - . Nè solamente alle scienze così liberale per noi 
fu il Pontefice, ma altrettanto alle arti, che ncll'lnstituto avcan sede, come l'ebbero prima 
presso il Marsili; e per esse, oltl'C quanto ne diede il Marsili medesimo e il cardinal Goz­
zadini, e tanti chiarissimi personaggi, fu Bcncdctt.o larghissimo dona tor di 1.al copia di 
statue che più non mancassero a noi i modelli egregiamente formati dcli' opere antiche 
più illustri di Roma e di Firenze: e s'ebbe in tal modo formata la Galleria delle Statue. 
Lungo sa,·cbbc qui il dire la parte estesa che cbbcr le arti belle nel nostro lstit uto, e 
poichè il succcssor di Giampietro Zanotti, primo segretario di qucll' Accademia di Belle 
Arti dal grande amatore e protcggitore di esse Clemente Xl detta Clementina, ne farà 
egli ben degno discorso, nulla più ne diremo, per ricordare piuttosto che I' Accademia 
delle Scienze da Benedetto, che le diede pensione e perciò durevole vita, I' augusto nome 
ebbe poscia e conserva di Benedettina. Or quali auspici maggiori potcano mai augurarsi 
al nostro Istituto? Il quale già prima che si compissero tanti favori cpianti c1ui sono lie­
vemente accennati, anzi tosto che avvenne la donazione ed il patto fra il ~farsili e il Senato, 
solennemente la prima volta si apriva con una raunanza dcli' Accademia delle Scienze nel 
giomo 13 di marzo 17'11,, e sopra la porta del suo palazzo ponca la seguente iscrizione: 

BONONIENSE 
SCIENTIAIW~I ET AHTIVM 

INSTITVTVM 
AD PVBBLICVM 

TOTIVS ORBIS 
VSV~I 

Ed è ancor memorabile ( a dinota,· I' alleanza fra la Religione e la Scienza negli animi 
dc'bologncsi) come il Marsili ponesse a condizione del suo dono che I' lnstituto eleggesse av­
vocata nel ciclo la Beatissima Vergine salutata dall'Angelo, e come il Senato, consenziente 
e concorde, ncll' lnstituto medesimo aprisse e dedicasse alla Vergine una piccola chiesa, 
che poscia dal cardinal Lambertini, prima che fosse Pontefice, venne adornata di dorature 
e dipinti nelle pareti, di bel quadro ali' Altare, e delle Immagini sac,·c di san Carlo Bor­
romeo, di santa Caterina da Bologna, di san Tommaso d'Aquino e di san Pietro. E a 
dimostrar le vedute larghe e generose di quc' Fondatol'i, si aggiunga che, tanto il Marsili 
che il Senato, avrebbero stimata impcrfctl.3 I' opera dcli' lnstituto se mancata vi fosse la 
stamperia, la quale in effetto si aperse. 



li Senato, padrone e signore, ordinava e disponeva di tutto il reggimento dcli' Istituto 
medesimo secondo il consiglio di un Comitato <le' Senatori pii, dotti, che il nome acquistava 
di Assunteria degli Studi, indirizzando a due fini massimamente i pensieri e le cure, di 
conservare cd accrescer le cose, e di elevare a maestri i sapienti. Del primo di cotesti fini 
s'è detto in parte il maraviglioso successo, e fa pena che a tanto argomento sia dato di 
solo appena toccar dc' maestri e reggitori di essi. Un presidente perpetuo era eletto, che 
fu Lelio Trionfctti, il quale, dice Zanolli - In bota11ica, et ttniversa naturali !tistoria ma­
gnwn nomen comparavit ... Fttitque ex illormn numero, qui novam !tane maximeque nostm 
aefate florentem p!tilosopt.iam primmn in sclwlas inveiti non acgre lttlerunt -, un Segretario, 
pure perpetuo, dcli' Istituto insieme e dcli' Accademia delle Scienze, che fu Matteo Bazzani, 
il cui elogio compendia lo stesso Zanolli in queste parole ·- In fntnc unum videntm· studùnn 
et natm·a onzwncnta omnia congcssisse - e dietro ad essi un professore dcli ' Arte Militare, 
uno della Storia naturale, due della Fisica, uno di Astl'Onomia, uno di Nautica e Geo­
grafia, uno di Chimica, uno di Anatomia, uno di Chirnrgia, uno di Ostetricia cd uno di 
Antichità: ed a ciascuno di essi un coadiutore, o sostituto, cd un custode e fabbricatore 
di macchine, un intendente di Ollica cd un Bibliotecario. I più di cotesti p;·ofcssori fean 
parte dcli' Accademia delle Scienze cd cran lettori ali' A,·chiginnasio. Del valore di essi può 
aversi alcun segno nei Commentari dcli' Accademia medesima veramente immortali e per 
le molte e grandi dottrine e per lo scrillore di essi, il Zanotti, che per le scienze da lui 
possedute e per l'arte esquisita della favella e latina e italiana è stato un prodigio. Dei 
Commentari scriveva il Fontcncllc: - J' ai tmuve tout cc q1t' on pcut desii·cr da.ns un parei/ 
01,vrage, 11ne pro(oude connaissance des di/(crentcs et tres dil(crcntcs matières, ,me cxh·ème 
nelteté dans Ics explications et autant d' élégancc, qzt' un semblable (ond en pcut permeare. -
Ed al Zanotti scriveva Voltaire: - C!ti sa che it nobit piacere di veder l'Italia, questa ma­
d,·e di tutte le virtù, non nìi 1·cstituiscct lct sanità cfw è la vcm gioventù? Temo di non 
avere ultra consolaz-ione se non quel/a, della quale io già le scrissi, cioè di (ai· scolpire 
sul mio sepolcro : Qui ,qiace ,in uomo e/te volea veder l'Italia e it Zanotti. - Il Cielo è 
stato con noi molto benigno a darci un tal uomo, che è valso per molti e perfettissimi 
uomini, e di avergli dato vita ben lunga, pcrchè si compiva in lui all'età di ottantacinque 
anni, ond' egli cd il suo successor Canterzani, matematico e fisico sapientissimo e scrit­
tore eminente, han seguitata la Storia dcli' Accademia e dcli' Istituto fino ai trambusti 
dcli' invasione francese. 

La quale venne tulle a sconvolger le cose, e a mellcr spavento e cordoglio ai pii, 
ferventi cultori delle scienze e delle arti: csscndochè noti e registrati ci sono i molti e 
molti capi preziosi che tosto nel luglio del 1706 furono tolti e asportati dalla Biblio­
teca, e dalle camere della Storia Naturale, e da quelle dcli' Antichità, e da quelle della 
Fisica, oltre alli massimi onori delle nostre Scuole della Pittura, rapiti e mandati lungi 
da noi . A tempesta fremente o piuttosto a uragano assomigliar si polca qucll' improvviso 
sconvolgimento e dissesto. Ma non fu lungo; e, passato il tumulto dc' venti, e ripreso il 
governo ancor degli studi da potentissima mano e da mente stra umana, si ebbe quasi un 
rimorso di offendere in questa città il magistero SLIO proprio ed antico, e si pensò a ristorar 
le ferite che erano date, Fll doloroso I' abbandonar la sede primicra della bolognese sa­
pienza, ma I' lnstituto era fatto sì grande da non parere inferiore ali' ulTicio di dar domicilio 
a tutte le scienze: più doloroso si fu lo smembrarla di parti eh' essa avca care, ma nella 
moltitudine loro v'erano alcune poco operose: e I' Instituto avca in sè il vigore e lo spirito 
giovane e il senno più che virile, e soprnttutto poi allcndea a !Jucllc scienze che erano 
state prima di lui in difetto, e che in quc' tempi padroneggiavano il mondo, siccl,' egli 
vinse il concorso. 



Tr·cmendo si fu a11co1·a I' alTl'Onlo di levar di sua slanza nel!' Istituto l'Accademia, ger­
mana primogenita o piuttosto p,·ocrcatri cc dcli' Istituto medesimo , la quale fino allora era 
stata vii a, dcco1·0 cd appoggio di lui ; ma quel!' affronto produsse ali ' Accademia una gloria 
rn aggiol'C, come fa la svcnt111·a a chi la sa dominare, e si fu la nobil difesa che di sè seppe 
fare, mentre poi quell ' a!Ti·onto veniva scemalo, e pressochè tolto dalla stima grande che 
si faceva dcli ' lslituto, cui ella tanto di onore avea dato, e dal dover cedere il luogo ad 
altra onorandissima Accademia , quale si fu I' lnsl.ituto Nazionale della Repubblica Cisalpina, 
fissato in Bologna col decreto VI brumale 1801•, col c1uale s'intese d'incorporare ad esso 
lnsliluto l'Accademia medesima. La vcrilà c' impone di dire e la giustizia ci obbliga a rico­
noscere che i privilegi e i favori in quel!' epoca a noi sopra tante cittù accordati furono tali 
e siffatti da far obbliarc le olTcsc. Ne sia lcslimonio lo Schiassi vcncra1issimo, il c11wl nel!' elo­
gio di Luigi Palca ni da lui recitato nel ·1810, dcll 'Univcrsit,ì ragionando di quei giorni, lasciò 
scritlo: - Con qual di{e!fo non vede l' acc1·escùncnto di tanti suoi f1·e9i, e la 111a99io1'e /ar-
9/wz:::a de' premii, e il 11ia99ior corredo, e la 11w99i01· splendide:::=:a delle suppellelli/i ! La 
/Jibliotecc1 mnpliata, tu Fisica di 11w99io1·i prcsidii fomita, la Sto,-ic, Naturale l'io,.,linata, tu 
Notoinia a1Ticc/1ila, la Clinicc1 favorer19iatc1, nobilitrtla l'Astronomia, In Cltimica e la Oste­
trici(1, e la Cltù·1w9ia fatta certa di 11w9.9iori vanra99i: '11,11 Gial'(/i110 Botanico, e un Orlo 
A91w·io vede essa a nuovo suo 9randissim.o vanto, nè può 110n compiacersi, chR a 110n ti/timo 
suo f1·e9io conservato pur sia, e rnvvivato lo studio dell' Anticltità. E fmtta11to dc, 0911i parte 
d'Italia accorrer vede alle sue 1m11·a, e qui co9liere i semi del sapere frequente 9ioventtì ani­
mosa, e 01101·ari premii co11se91ti1'ne, e t01·11a,•11e 9loriosa alle terre 1,atie. - E in vcril ù l'esser 
ccntl'O di unione agli ingegni maggiori, e loro apprestar gli alimcnli cd i mezzi necessari 
agli studi, e gli studenti invitar di dovunque e in fo rnrnrc delle migliori dottrine, e a quelli 
cd a questi olTcrire un soggiorno gradito, è la meta costante cui aspirò e pervenne in lun­
ghissimi tempi la cittù nostra, il cui splendore dagli si udi e dati' a,·ti massimamente ritrae. 

Ma seguitando il breve racconto, ahi troppo breve! di questa noslra ben amata Uni,•er­
sitù , in poche parole diciam di essa il periodo che è a noi più vicino, cd il suo Sinio e il suo 
operare presente. Qual maraviglia che ad onta di quei privilegi e fa,ori p111· di buon grado 
facesse passaggio il paese e I' Univcrsi1 ,ì al Ponliflcio regime se cosi , iva e si cai·a è ancora 
in noi la memoria di quc' Pontefici gnrnd i che furon con noi si benigni, e se <111ci privilegi 
erano a costo di stranicl'O dom inio e di pene e, dicasi pure , d' ingiurie ? Il 11ual passag­
gio di più si faceva accogliendo un Pontefice Santo cd un sa piente Min istro che davano 
grandi speranze, e dietro a loro tornava il tesoro dcli' arti e delle scienze eh' era stato 
involato. L' Univcrsitù in fatto, quanlo a estensione di scuole , ebbe allora a godere , e, 
messo da lato che alcune non lievi si gi udicasscr soverchie, si vide arricchila di quelle 
eh' c,·ano state neglette, e che agli studi sacri specialmente appartengono: e piìr innanzi 
le lettere ancora si alzarono a grado maggior che non erano , sicchè al nuovo regola­
mento, che fu al 182-1- e 182a, rimase ordinato e distinto I' inscgnamenlo Universitario in 
cinc1uc grandi sezioni o facoltà, la Teologica, la Legale, la ~lcdico-Chirurgica, la Filoso­
fico-Matematica e la Filologica, ed a ciascuna assegnato un Collegio cli dotti che avesse 
a gi11dicar del sapere elci giovani e dei concorrcnli alle cattedre, e fosse il consiglicro 
della S. Congregazione degli Studi, ccl avesse diritto di propor le riforme più utili agli 
studi medesimi. Nè può lralasciarsi che in esso ancor s' intendesse e volesse che il ~la­
gist,·ato cli llolof:na, crede naluralc del benemerito antico Senato, avesse parte immediata 
e diretta al governo della Università ncll ' ammi nisl razione dei beni ad essa rimasti , e nella 
elezione dei professori cd in 111tt.c le solennità delle scuole: con che bene si avvertiva che 
11011 avrebbe pot11to I' Univcrsitù senza suo gravissimo detrimento essere al tulio soltratta 
da quell a ingc,·cnza e autorit à che da sccoli I' ha ,·csa famosa. 



Nello stesso ultim' anno suddetto veniva ampliata di luogo e di spazio e di anfiteatro 
la Clinica, eh' era troppo ristretta; e due anni dopo facevasi acquisto dcli' intero Palazzo 
Malvezzi, per allargarvi e distender la copia aumentata di tutto il corredo necessario alle 
scienze. Nel che molta lode e molte grazie si debbono ali' ottimo Arcicancellierc Cardinale 
Oppizzoni che n'ebbe gran cura, e che non poco invero provvide in que' giorni al van­
taggio de' professori, e delle scuole, e dell'Accademia delle scienze, che a nuova vita risorse 
e tornò ali' antica sua stanza, dov' è sempre giovane, e dove par che non possa mai 
invecchiare nel felice connubio che tiene coli' antico Istituto comechè tanto ampliato. 

I tempi posteriori son corsi malaugurati troppo e infelici, ma nondimeno non vedi in 
essi scemata punto la lena de' fervorosi coltivatori fra noi delle scienze, se guardi i nume­
rosi volumi che I' Accademia ha dati alla luce, e gli altri molti lavori che son pubblicati 
dai nostri, o se tu consideri quanto si è ne' musei e ne' gabinetti operato. 

Volgiamo pertanto ad essi lo sguardo ma rapidissimo, come si è sorvolata, a così 
<lire, la narrazione del resto. 

Innanzi tutto si offre la ricca e vasta Biblioteca in sei lunghe e larghe ed alte aule 
disposta, delle quali due da una parte e tre dall'altra son rami della maggiore centrale, 
che sorgeva per ordine e per aiuto di quel Benedetto nostro XIV tosto nell' anno primo 
di suo pont.Wcato; e nella quale dovea entrare poscia il suo dono di 30,000 volumi e 2,000 
manoscritti, con una raccolta sua insigne <li stampe. Da questo solo locale ancora si vede 
I' altezza e magnificenza di quello spirito eccelso di Benedetto, e l'ardimento de' bolognesi, 
che non erano poi in quc' giorni sovrabbondanti in danaro. Di tutta l'Università è questo 
il luogo più augusto, e ne dà illustrazione il disegno o la tavola che qui presso si pone, 
perchè non s' aggiungon altre parole a descriverla, se non solamente che ogni sua parte 
è in stupenda armonia ordinata, e per tutto in essa si scorge magnificenza cd eleganza, 
avvegnachè le scanzie, che in doppio piano si alzano altissime, sono pur desse di singolare 
bellezza, sia pcl legname più eletto, sia pcl lavoro eccellente. Parve in quc' tempi troppo 
vasto un sì maestoso locale, ma in breve fu angusto a raccogliere i doni superbi e mol­
teplici che dalla carità della patria e dal l'amor degli studi s' aveano quivi a raccogliere; 
de' quali faremo sol cenno ( oltre quelli anteriol'Ì di Marsili, Aldrovandi, Cospi e tanti altri 
i cui nomi son dalla storia già registrati e serbati ad eterna grata memoria) di quello del 
benemerito cardinal Monti, che, per compiacere ancora a Benedetto, di ben 12,000 vo­
lumi fe' dono e di 500 pitture, ritratti d'uomini illustri, che son oggi decoro degli atrii 
e doli' aule. Il primo bibliotecario si fu Montcfani Caprara Lodovico, giureconsulto di grido, 
e dopo lui il figliuolo suo Antonio, e dopo il Pozzetti, e dopo il Fortis, e dopo il Mez­
zofanti, ed oggi il Vcggctti: benemeriti tutti e illustratori di questa Jlibliotcca, ma tutti 
ancora inferiori a quel genio sublime del quale in !lezzofanti, come d'alto portento si onora 
non tanto la Jliblioteca e la patria e l'Italia, ma il mondo intero; genio non sai se mag­
giore d' incredibil sapere o virt(1. Al Vcggctti dobbiamo un monumento di onore alla gloria 
del ~lezzofnnti dedicato nella Jliblioteca medesima in un'aula intera di suo gusto e peculio 
abbellita cd ornata di acconci nobilissimi mobili, e di pitture nella volta architettoniche­
decorative del valente scenografo So Imi, imita tor del Colonna, mentre poi a chi entra 
si porge <li fronte in alto l'immagine sculta del Mezzofanti con sotto in aurati caratteri 
una condcgna iscrizione. Ottimamente questo luogo trascelto ad onor di quel Sommo che 
in esso facea spesso dimora e che più che sci mila e codici e manoscritti arabi, greci, 
turchi , persiani , italiani, latini contiene, oltre quelli dcli' Al<lrovandi, del Malpighi , del 
Galvani, e di altri bolognesi scrittori immortali. Nella presidenza ancor del Vcggetti, la 
Biblioteca si compie di ciò che ad essa più importa, si vuol dir del catalogo, cui già 
da molti anni attende con instancabile zelo e accortezza e solerzia il dottore Caronti. 



li Montefani con somma abilitù e diligenza fece il catalogo de' libri eh' ebbe in custodia, 
ma al principio stesso del secolo più non e,·a bastante, ond' era in tutto a rifarsi, Niunta 
com' è la Uibliotcca a pii, che 130,000 volumi. Ed oltre al catalogo dei libri si è ~tto e 
quasi compiuto nel medesimo tempo quello delle stampe, che sono circa 12,000, ordinate, 
intcrprel.ate e bellamente in breve descritte dalla penna elegante dcli' avvocato Roncagli 
alla Biblioteca assistente. 

Dalla Biblioteca si passa al ~lusco di Storia Naturale, del quale s'avrebbe a scrivere 
un'opera se della storia di esso si avesse a dare contezza. Dal Marsili venuto, occupava 
sol cinque camere, ed oggi ne occupa ben sedici, delle quali alcune grandissime. I nomi 
de' massimi benefattori di esso, dopo il primo suo autore, son quelli di Benedetto XIV, 
del!' Aldrovandi, del Cospi, di Trionfetti, dei Monti Giuseppe e Gaetano, e quelli nei tempi 
nostri del Ranzani, dei Bertoloni, del Fornasini e del professore presente il Bianconi. Suc­
cessore questi al Ranzani ha ereditato il suo zelo, il suo amore alla scienza e il suo sapere; 
fu quegli il suo maestro, e questi con noi il compensa. Vcggasi pure questo ~lusco e si 
sa ppia che quelli e ccnt' altri il crearono, e questi I' ha gi:i molto cresciuto di doni, illu­
strato in molte sue parti, e tutto ordinato come ora si trova con ottime idee e pensieri e 
con incessante fatica. Ncll' Aula maggiore, che è la prima, sono le Rocce topograficamente 
disposte secondo i vari paesi dalle quali provengono, e nella camera annessa è la Scuola 
con la raccolta delle Rocce apcnninichc, e quelle in particolare del Bolognese, 'più in­
nanzi vi hanno i Minerali scientificamente classificati, e in altra camera appresso son tutti 
marmi, e in altra camera sonvi gli avanzi degli animali fossili; e in altra i vcgctabili fossili, 
cd il deposito, che tutto il mondo ci invidia e che domanda più spazio per essere meglio 
osservato, delle tavole in legno incise dcli' Aldrovandi e da lui stesso annotate, che hanno 
senito alla stampa delle sue opere, con quelle ancora che dovcano ad essa servire: e seguono 
appresso i Mammiferi, e poscia gli Uccelli, fra i quali mirabile la collezione dei Trochili, 
che è dono prezioso del sommo Pontefice Pio IX ; e poscia una camera intera di Hettili cd 
altra di Pesci, e di quelli e di questi non pochi di specie nuove venute dall'Asia, dall' AITrica 
e dall 'America, riconosciute e descritto la prima volta o dal Ranzani o dal Bianconi, e c1uelli 
dcli ' AITrica venuti dal ~Iozambico per dono del Fornasini, come da lui son venuti pressochè 
infiniti altri oggetti preziosi di conchiglie, crostacei ed insetti. La collezione di questi è 
amplissima, e, quanto a scienza, perfetta, e vi ha massimo merito il Berto Ioni entomologo 
nostro. Una gran sala tutta è sol di Conchiglie, ed è collezione ricchissima, e v' hanno 
fra esse le Microscopiche foraminifere, il cui scopritor fu il Bcccari. Alle conchiglie dap­
presso in altre due camere vi hanno gli Animali raggiati, e v'hanno i Coralli e le Madl'eporc 
stesse che ha disegnate il Mal'sili ncll' opera sua sul mare. 

Or del ~lusco Anatomico. Qual è la scuola anatomica che possa contender di gloria 
il primato colla scuola anatomica bolognese, se del 11M v'ebbe qui scuola d'Anatomia, 
e se del 1300 ha avuto il ~fondino instaurato!' della scienza e maestro ali' Europa, il primo 
nel mondo che abbia pubblicamente tagliati e descritti i cadaveri; e poi due secoli sono 
un Marcello Malpighi, uom senza pari e salutato col nome di Omero dc' Filosofi, e da lui 
son venuti un Valsalva e un Morgagni creatore immortale di scienza nuova , e da questi 
è seguita la schiera di quelli anatomici grandi e mirabili, dei quali ha tessuta in gran 
parte la storia scientifica e biografica ~Iichclc Medici, il Fontenclle di Bologna, fra i quali si 
annovera il Galvani, quel Luigi Galvani che il mondo ossequia e ringrazia, e dai quali infine 
per non intcnotto cammino siam Niunti a lii due luminari cl' Italia che abbiamo, I' Alessan­
drini e il Calori? Al primo entra/ nel Musco anatomico del corpo umano si è attratli a 
vedere sci statue per diverse ragioni di studio composte in cera da un Ercole Lclli, cd in esse 
non sai se più il valor di scultura stupenda o di perfetta anatomia tu abbi ad ammirare; 



cd altre prcpal'U1.ioni divc,·sc del medesimo Lclli, ~ du~ schc!c''.'i fatti movib_ili di sua ~ingo~ 
lare invenzione per dimostrare con essi i movimenti ar1,colar1; 11 tutto ~scgwto pcr_ordm_c d, 
llcncdctto XIV, e qui da Lui venuti in suo dono: e la famosa suppcllctt1le ancora s, contiene 
dei coniu"i Anna ,1orandi e Giuseppe Manzo lini che è celcurata per tutto, poichè in qucsla 
scuola va"uuito al valo,· dc'macstri, il merito pur memorabile degli artisli modellatori in cera 
e scultori anatomici, il Manfrcdini, il llarbicri, I' Astorri, e il Bellini vi venie ed operante. Per 
tulle le pa,'li che fanno la scienza vastissima dcli' Anatomia umana vi hanno di tante prepa­
razioni che insieme sommano circa a 3,000; non già tulle di cera, ma naturali moltissime a 
secco O ncll' alcool, e molte iniezioni finissime, e molte delicatissime preparazioni di nervi, 
cd una si ricca collezione embriologica, che solo in Germania si può veder la consimile. 

Come poi in breve potrebbe mai darsi un'idea del Musco di Anatomia Comparata e 
lodarne abbastanza il suo autore, I' Alessandrini, se ne' suoi quarant'anni di calledra, 
ricevutolo appena nel suo principio dal fondatore di esso il Gandolfi, lo ha tanto innanzi 
condouo da occupare e ricmpicr undici sale , una delle quali vastissima? Furon 300 le 
prcpa,·azioni che I' Alessandrini ebbe in consegna, cd 01·a son !l,800 dislribuitc con l'ordine 
fisiologico delle funzioni, onde solo il calalogo delle pii, interessanti di esse già pubblicato 
dal Prnrcssorc è un volume in quarto di 5o5 pagine, cd è monumento insieme di onore a lui 
che il scriveva cd a quc' dotti e valorosi che per amore al maestro, alla scienza, alla patria 
han fatto dono a questo Musco di lor trovati e lavori . Chi può dirne oggi il valore? E qual 
è lo scienziato zoologo, od anatomico, o medico rhc non vi trovi grande malcria di studi? 

Sorge può dirsi da pochi anni qui presso il ~lusco di Analomia Patologica cd è non­
dimeno cospicuo. Piccolo ancora l'hanno avuto in custodia il Vcrsari e il llrugnoli, e l'han 
non poco accresciuto, tanto che si comprende da esso, che di ben 900 preparazioni si 
forma, la vastità e importanza di questa Anatomia che fa conoscere i morbi e le lor sedi, 
le loro forme e i progressi. 

Ed altro Musco anatomico illustre è quello di Ostetricia, il cui primo inventore e pro­
rcssore fu Antonio Galli eelebralissimo, ed il munifico donatore di esso ali' lslituto fu il 
sommo Benedetto XIV. Tani.a stima si ebbe fin d'allora di r1ucsto Museo che s' innalzarono 
epigrafi mcmorativc della invenzione tutta nuova di esso, e se ne fece special descrizione 
nella Storia Lellcraria d'Italia, ed ora, aumentalo com' è, due ampie sale riempie; e 
qucll' ant.ico Galliano, storico monumentale, si rende ancor pii, istruttivo, più bello e pre­
gevole dal nostro prnfcssor Fabbri che n' ha già avanzalo con opera egregia il restauro; 
e gl' istrumcnli antichi cd i nuovi dcli' Oslclricia vi sono da lui adunati e vagamente dispo­
sti, arricchendolo ancora di nuove e rare preparazioni. 

Diede Marsili ali ' Istituto buon numero di ist,·umcnti di Fisica, ma invero è Bene­
detto XIV il sapientissimo fondatore di quel Musco Fisico che or possediamo, impcrocchè 
veduto da Esso che la Fisica è massima parte di Filosofia cd è fondamento di lutto il 
sapere nelle cose naturali, ne volle sì compiuto per noi I' insegnamento che nulla ad esso 
mancasse, cd in un tratto ordinò che si scri vesse al chiarissimo Pietro Muschcnbrock, pro­
fessor fisico a Lcydcn, di allestire per Lui quante macchine fossero convenienti a dar te 
~pcricnzc di tutta c1uanta la Fisica, e qui infatto , nelle medesime camere ove ora sono, 
s, colloca'.·ono; cd in oltre ordinò che non uno, ma due professori vi fossero a spiegar 
questa scienza, la quale poi, la Dio grazia , e prima e dopo Benedetto ha avuto in Rolo­
gna maestri_ fa1~1osi, gloriandosi, per tace,· d'altri, di un Galcazzi, di un Balbi, di una 
L_au_ra Bas~,, eh un_ ~cratti, di un Palcani, di un Canlcrzani matematico e fisico profon­
d,ssnno ~ d, un Aldm,, e ai giorni nost.ri di un Orioli di universale dottrina, di un Silvestro 
Ghcrard, e del professore presente, il Della Casa. Non pochi doni cd acquisti si aggiunsero 
a questo Musco, ma quanto non corre qursta scirnza st.upcnda ! 



Che se la Fisica corre e cammina a gran passi, che direm della Chimica svelatrice 
continua dc' più arcani segreti della Natura? Ampliatori e maestri della Chimica nuova 
fra i nostl'i han primi seggi il Laurcnl.i, il Bcccari cd il Bassi; cd or vi son professori 
Antonio e Domenico padre e figlio Santagata, antichi ornai ambiduc al scrvioio di essa 
di cinquantaquattr' anni il scniorc, qu asi di venti il men vecchio, cui è compcn~o il servir~ 
appunto alla scienza ed al padre, che Id dio consc1·vi lungh' anni, immagine carn e parlante 
degli onorati antichi nostri costumi. E come non sarebbe ad essa costituito un Aluseo ed 
un Laboratorio quale appunto si vede? 

Collegate alla Chimica, compagne insieme cd unite ritrovansi, per collocazione e per 
uso di lor suppellettili, la Farmacia, cui è di appoggio e di onore lo Sgarzi, e la Materia 
Alcdica, nella quale è maestro il Franccschi sosteni tor della Dottrina ippocrati ca, desiose pur 
tutte cli maggiori ampliamenti cd ai uti, tanto più che la Chimica si divora quasi i suoi 
fi gli producendone sempre de' nuovi, e dopo il pasto ha più fame che pria. 

Restano infine nel Palazzo dcli' Univcrsitù due altri Musei, l'Astronomico e I' Anti­
quario. L' uno e l' altro ragguardevoli fin dal loro nascere; onoratissimo il primo da un 
Manfredi e da tutti i celebrati lavori che eia lui e eia altri nella Specola si sono eseguiti; 
e il secondo da un Biancani, da un Monti e dallo Schiassi, il loda tor di !'alcani, il redi­
vivo Alorcclli; l'uno e I' altro illustrati dai professori viventi, il Respighi cd il Rocchi; 
I' uno e l' altro in cammino e in speranza <1uant' altri d' acquisti e augumcnti non lievi. 

Ali' Astronomico ancora si è aggiunto il materiale che aveva ncll' Isti tuto , la Facoltà 
di Geografia e di Nautica , che vi ebbe stanza e gabinetto e professori chi arissi mi , tutto 
e sempre per doni di cittadini bolognesi e di quel!' invittissimo nostro Benedetto XIV, e 
sopra tutti di Marco Sbaraglia, che di non pochi suoi beni fc' ri cco I' Istituto per fondarvi 
la scuola di Nautica. E nel! ' Istituto ancora, fo ndata dal guenicro Alarsi li , ebbe sede e 
Musco e professori la scuola dcli' Arte Alilitarc, il cui sovrano maestro e instauratore in 
Europa Francesco Marchi è gloria nostra. 

Rilevante il Al usco di Antichità quanto i magnanimi suoi donatori l'han fatto, ( e son 
diversi pontefici e cardinali e principi, e nobili e citt adini nostri e stranieri ) uvea bisogno 
di spazio e collocamento più adatto e più ampio, cd oggi gli è dato in g1·an parte, e 
l'avrà intero fra breve, sicchè due lunghissime e nobili aule riempia cd una gran sala cd 
un andito in cui sono diverse colonne milliari della Via Emilia. Il maggior studio che in 
questo Musco può farsi è quello forse delle ant.ichità rinvenute in questo nostro paese, le 
quali perciò gli son proprie, e vi si ammirano monumenti di Architettura e Scultura , e 
molte iscrizioni storiche, sepolcrali , di congiunti , di amici, di concittadini, o di persone che 
posero il monumento a sè stesse, e greche e cristiane e greco-cristiane. Il vi sono pur 
ragguardevoli i Vasi fittili italo-greci in buon numero, e molte Figurine in bronzo etrusche 
e romane, alcune delle quali di bellezza csquisita, e gli Specchi etruschi, fra <1uali è celebre 
quello conosciuto col nome di Patera cospicma rappresentante il nascimento di Minerva, e 
molti utensili in bronzo di ogni maniera. Nè vi mancano i lavori del risorgimento dell 'arte, 
occupandovi un posto distinto la scell.a collezione delle famose Dipinture in maioliche, 
ccl un magnifico e grandioso Trittico in ismalto di Limoges, cd alcuni pregevoli lavori in 
avorio, cd il modello in bronzo del Nettuno dello stesso Gianbologna, e il san Michele 
cicli' Algardi : non che una ricca collezione di Sigilli del Medio Evo, cd un copioso numero 
cli oggetti esotici. Finalmente vi ha 1111 medagliere di circa 2a mila medaglie donale e da 
Benedetto XIV, e da Urbano Savorgnani, e da al1.ri benemeriti concit.ladini: e bella è fra 
I' altre la serie delle medaglie della Ma gna Grecia, raccolta dal ca1·dinal Po1·tocarrero l'icc1·è 
della Sicilia e offerta a Benedetto XIV che ne facea dono al Musco: nel <11i:ilc fan bella 
mostra cziandio alcune Tazze in argrnto adornr di squisiti lal'ori a basso rilievo, regalate . 



dal chiarissimo ellenista marchese Massimiliano Angclelli; cd il celebre Scarabeo etrusco 
maffeiano. E quanto ali' ordinamento sì acconcio e sì splendido dì tutti gli oggetti e delle 
raccolte di questo Musco non può passarsi in silenzio che ne sarcm debitori al Rocchi ed 
al Frati, come ad essi lo siamo di tanti egregi loro lavori di scienza e lettere antiche. 

Fuori della Università, ma ad essa attinenti, sono le Cliniche e gli orti Botanici e 
Agrari; quelle e questi ordinati al principiar del secolo presente. lmperocchè la Scuola 
medica antica bolognese avea maniere di educare alla pratica dcli' arte diverse da quelle 
che abbia oggigiorno, e il mutamento è stato felice, qual dagli effetti si vede, causati dal 
metodo e dal valor de' maestri, e sa ben ognuno chi fossero un Testa ed un Tommasini, 
cui tiene dietro il Comelli di somma esperienza e perizia nella cura dei morbi. 

E così, sebbene antichissima e grande sia stata a par della Medica la scuola di Chirur­
gia in Bologna, è però da saper che mancava dcli' insegnamento metodico delle Operazioni 
chirurgiche sui cadaveri, ed opera pur generosa di Benedetto XIV si fu il fondarla. Bastò 
a Lui di sapere che Molinclli, chirnrgo altamente estimato, augurava quell'insegnamento 
al proprio paese, che tosto con Suo Breve Egli invia al Lapeyronic di Parigi a commettere 
tutti gl' istrumenti dcli' alta Chirnrgia, i quali poi ricevuti da Lui stesso in dono dal re 
Luigi XV li cede a Bologna, e vuole nominato Molinclli professore di Operazioni chirur­
giche da praticarsi sui cadaveri in ambiduc gli Ospitali allora disgiunti della Vita e della 
Morte; di che si comprese così l'importanza in quel tempo, che se ne volle serbar la 
memoria nell' epigrafe sculta ali' ingresso del Laboratorio Chirurgico che fu istituito, la 
quale si vuol rico,·darc a documento dei posteri : 

D· O·!!· 

UENEDICTVS · XIV· PON· l.\lAX· 
CIIIRVIIGICAS · OPEI\ATIONES 

IN · llONONIENSIBVS · AI\CHINOSOCO!!IIS 

Ql'O'l'ANNIS · PVBLICE · DE!IONSTRARI · IVSSIT 

LECTISSl!IA!I · FEIIIIA!IENTORV!I · SVPPELLECTILE!l 

PERPETVO . mc ASSERVANDMI 

ADIECIT 

DE!IONSTRANDI !!VNVS 

ANNl'O · CONSTITVTO STIPENDIO · Pl\l!IV!! 

PETIIO · PA VLO · !IOLINELLIO 

Pili~ !!ED DOCT COLLEGIATO 

Clllll· PROFES· PVB· DE!IANDAVIT 

ANNO · !!DCCXLII 

E niun più di noi ha da applaudire a quell' atto e a quella scelta felice di Benedetto, 
dalla quale sono discesi, come nipoti dall'avo, un Venturoli, un Cavara, un Baroni, un 
Rizzoli, un Malagodi, un Fabbri, maestri d'arte e operatori nostri espertissimi. 

Accennando infine la Botanica e l'Agricoltura non sarà oncsla e legittima la com­
piacenza nostra potendo vantare che quella e questa hanno avuto in Bologna al rinascer 
delle scienze in Europa i primi inslauratori e maestri, ed oggi ancora vi hanno lumi 
chiarissimi? Essendochè un Ghini Luca imolese fu il primo lettor di Botanica e, a quanto 
par, fondatore di un Giardino dc' Semplici, cd ebbe a scolari l' Aldrovandi, il Dlattioli, il 
Zanoni, ed i celebri Bauhini francesi: c dcli' Agricoltura dettava i precetti non pcrituri di 
scienza e di pratica un Pietro Crescenzio, cd oggi abbiamo l' Autor della Flora d'Italia, il 
Bertoloni, cd il figliuol suo che valoroso tien le sue orme; e per l'Agraria nel Contri il degno 
successore del Re. Meritevoli pur di menzione e di studio sono gli orli Botanico e Agrario, 



quello fiorente e ricco di piante, e fornito <li stufe e di raccolte di semi e dcli' Erbario 
bolognese regalato dal professor Giuseppe Bertoloni ; e questo corredato a sullicienza di 
una sola scuola di Agral'ia in Città, e non di un intcl'o Istituto di scienza e pratica Agraria 
che pl'esso noi si desidera. 

A malincuore si dà qui fine al discorso, o piuttosto al piccolo cenno eh' era a farsi 
di questa Università, e ne duole che sia per ogni guisa imperfetto, se a lui il pregio si 
tolga di veritiero, e massimamente ne duole che per mancanza di spazio e di tempo sieno 
rimaste indietro , a così dire, tante magnifiche pal' li di essa che le son cal'e e di gran­
dissimo onore. 11 saggio e imparziale osservatol'e non gual'da soltanto a ciò che gli si 
porge a vedere, ma le l'agioni e condizioni ben ne considera pl'ima di darne giudizio ; nè 
si potran l'etlamente apprezzare le cose che ali' Università appartengono se le condizioni 
appunto di essa antiche e pl'Cscnti non sa1·an conosciute, mcl'cè delle quali si facciano a 
tutti mirabili e grandi i suoi meriti, c1uando pur le si opponga che non poco è quel che 
le manca a raccogliere in sè quanto occorre alla dovizia e grandezza cui oggi son per­
venute le scienze nel mondo. Certo è che per colpa delle molteplici e gravi vicissitud ini 
che hanno tul'bate e mutate ovunque le cose, la città nostl'a ha perdute le antiche sue 
costumanze, e con esse la quiete che è nccessal'ia agli studi; ai quali poi cl' alll'a pal'te, 
cresciuti così co me sono, non posson bastal'e quei mezzi eh' erano ad essi bastanti in 
addietro. Ma si rinfranchin gli spi ri ti e la fiducia si alzi di migliore avvenire. Noi ne 
abbiam la l'agione nelle pal'ole e nel! ' amore del nostro sommo Sovl'ano e Pontefice Pio IX, 
e ci consola di l'endcl'ne a Lui un omaggio pieno di fede e di profonda l'iconoscenza, 
come ben ci rallegra e colma di gioia ·il pensare che chi avrà poscia a sc1·iver la storia di 
questa Università degli Studi avrà a segnare principio di nuove glorie di essa il felici ssimo 
giorno 6 luglio 18a7 di eterna e ca ra memoria. (') 

(· ) Questo pronostico ha cominciato già ad av1•crarsi coll'atto 
sapiente e generoso del nostro Sommo Pontefice PIO IX, che di Suo 
proprio peculio ha fatto acquisto , 11c\ ,,aJore di due mila scudi, della 

i11signc Libreria poliglotta tlel Mezzofanti,facendonc dono magnanimo 
alla IJiblioteca dell'Universitil , nm11iamente in tal modo arricchita 
cle'm('zzi i più :1cconci allo studio delle Lingue antiche e moderne. 

PI\OF. DOMENICO SAN TAGATA. 
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ra i molti e molti punti dcli' istoria nostra municipale intricati di favole o di errori 
per ignoranza o matto studio, ne' nostri antichi cronisti , di magnificare le cose 
proprie, v'ebbe pur quello del principio della moneta nostra. Intorno al quale 
ne' passati tempi trovarono grazia non poche distorte opinioni di un'antichità pii, 
o meno remota, cui presentemente una più sana critica ha già condannate ali' oblio. 
Per la qual cosa intralasciando noi , anco per amore di brevità, di pur acccn-

1 narle, rimandc,·cmo chi avesse vaghezza di conoscerle ali' elegante Dissertazione 
latina dello Schiassi sopra la illoneta bolognese, dove sono le medesime succintamente 
raccolte e confutate. Facendoci pertanto da ciò, che è incontrastabile per l'autorità dei 
documenti e de' monumenti istessi, diremo che Bologna fu una delle non poche città, che 
ebbero privilegio di coniare moneta nel secolo duodecimo dagli imperatori di casa Sveva, 
quand' essi , indeboliti in Italia d' autorità, largheggiavano ai Comuni di concessioni , di 
privilegi e perfino della pii, nobile prerogativa del principato, quella cioè del battere 
moneta, affine di mantenere, cattivandoseli, quel simulacro di sovranità, che dalle terribili 
lotte contro la Lega era loro venuto fatto di preservare. Ma fosse che la città nostra, 
intesa nel difendere la libertà contrastatale, non si desse pensiero di procacciarsi questa 
facoltà , fosse che per alterezza d' animo isdegnassc di ricercarla, 'fatto sta eh' essa I' ot­
tenne più lardi che altre. 

Succeduto nel giugno del 1190 a Federico I imperadore e re dc' Romani il figlio 
suo Enrico VI, e passando questi per Bologna alla volta di Roma per ricevervi la corona 
dcli' imperio, furono dai Bolognesi fattegli festevoli accoglienze e dimostramenti di ossequio 
e devozione; di che a benemerenza il novello imperatore concesse loro, ai 12 di febbraio 
del 11 !H , il privilegio di coniare moneta, con questa sola restrizione, che la medesima 
avesse a differire per peso, valuta e conio dall ' imperiale. Non s' indugiò punto dai Bolo­
gnesi a far uso dcli' avuta concessione; accordandosi tutti gli storici nostri, la cui testi­
monianza viene raffermata dall'autenticità delle pergamene, che a di selle di maggio del 
sopraddetto anno si mise mano alla prima stampa del denaro bolognese. Questa si fu 
la più antica denominazione della prima nostra moneta , la quale in appresso dal nome 
della citt,\ si ebbe quella di bolognino, eh' essa di ede a non poche altre monete consimili, 
di che cittù elle si fossero. Era il denaro una piccola moneta di lega , impressa da una 
parte, ali' uso di quc' tempi, del nome dcli' augusto Concessore, non tanto a riconoscenza 
del benefizio, quanto a disegno di dare più facile corso fuor di casa alla propria moneta 
sollo il prestigio del nome imperiale. Ila pertanto da un lato intorno alla circonfcl'Cnza : 
eNn1cus , e nell'arca le lettere: '""", disposte a croce, iniziali delle sillabe della voce im­
pera/or; e dall'altro: BONONIA, la cui ultima lettera campeggia nel mezzo, dove le altre 
girano ali' intorno della moneta. Si faceva a lega di oncie due e tl'C qua,·ti d' argento 
fine per libbra . 



Dovendo per decreto del Concessore, come sopra è dello, la moneta bolognese va­
riarn per peso dall'imperiale, con bello accorgimento fu fatta alla ragione di un terzo 
di quella, pesando poco più di tredici grani; onde, mentre il nostro denaro diversificava 
dall'imperiale e da' suoi spezzati, non veniva tolto ne' conteggi il vantaggio di poter rag­
guagliare I' una moneta con I' altra. Ed oltracciò si conformarono in c1ucslo gli avi nostri 
ai vicini Ferraresi, coi quali anzi non molto di poi ( 1205) fermarono palio sotto giura­
mento di non alterare la lega o il peso della medesima, se non di unanime consentimento. 
)I che si fece appunto pochi anni appresso (1209), per accomodare la moneta d'entrambe 
le cillà a quella dc' Parmigiani d'alquanto inferiore per bontà alla loro ; affine di evitare 
il danno di lasciarla correre, o l'altro di rcstrigncre il loro commercio. Più tardi (1233) 
anco i Reggiani ballcndo moneta si conformarono, per iscambicvolc vantaggio e comodità, 
a quella dc' sopraddetti paesi. Medesimamente per maggior comodo si acconciarono i padri 
nostri alla comune consuetudine di tenere i conti, non a soli denari, ma a monete ima­
ginarie, e cioè a soldi e a lire, corrispondendo il soldo a 12 denari, e la lira a 20 soldi. 

Infino ali' anno 1236 non istamparono i Bolognesi altra falla di moneta che la soprad­
descritta. Ma conosciuto per esperienza che quanto la era acconcia per gli usi giornalieri 
e pei minuti mercati, altrettanto riusciva incomoda pel commercio, mossi dall' esempio 
d' altre città, e dai bisogni eziandio della guerra della Lega contro il secondo Federico, 
presero partito di far ballerc nel sopra ricordat.o anno moneta d'argento; la quale per far 
differenza dalla precedente, che si cominciò a chiamare bolognino piccolo, o piccolo soltanto, 
fu appellala bolognino grosso. Non differiva egli punto per conio dall'altro; era di valore 
di dodici denari, o piccioli, del peso di grani 32, e a lega di oncic 10 .di fino per lib­
bra. Questi bolognini vennero ben presto in sì allo credito, che non poche città non solo 
di buon grado li accettarono, ma si diedero ad imitarli e a chiamarli del loro nome. 

Un secolo appresso durava tullavia invariato il conio primiero di queste due monete 
( fuor solamente da alcune piccolissime differenze di punti, di stcllclle o d'altri segni usati 
appo noi , siccome altrove, a distinzione delle diverse stampe di esse), quando la città 
nostra, minacciata al di fuori dal Bavaro e travagliata dentro dalla rabbia delle parti, 
rifuggiva per desiderio di pace alla signoria della Chiesa (1327). lla non cessarono per 
questo le contese e gli odii civili e i tumulti, ond' ebbe pochi anni appresso a partire il 
pontificio Legato. Di che profittando I' accorto Taddeo Pcpoli alla per fine, superati gli 
emuli, pervenne nel!' anno 1337 a farsi salutare Signore della città. Difettando in questi 
tempi il commercio di moneta, pose cura ncll' anno appresso a provvedcrnelo. E posciachè 
erasi mutata la forma del reggimento, si mutò cziandio il conio, che si acconJodò all'usanza 
éomune delle altre città, le quali, per le medesime cagioni, non pi,, a popolo, ma a signoria 
di un solo si reggevano. Lasciato pertanto il nome di Enrico, che dall'origine della moneta 
bolognese in essa s'imprimeva, ne fece battcrn altra a somiglianza degli Agontani rimi­
nesi, del valore di ventiquattro denari, ossia di due bolognini grossi, la quale per proprio 
nome si disse pepo/esca. Ila da un lato: TADEVS DE PEPOLtS e una croce nel mezzo, e dal!' altro 
la figura in piedi di S. Pietro ( nella cui speciale protezione era a quel tempo la cillà) 
con la scritta ali' intorno : s. P. DE UONONIA. Altri, ragionando in questo libro del tempio 
di S. Petronio, ha già dimostro che il primitivo patrono di Bologna fu S. Pietro, che a 
lui vennero dedicate e da lui pigliarono il nome le Ire successive nostre Cattedrali. Alle 
testimonianze per lui allegate si vuole aggiugnere quest'altra della moneta, la quale trova 
cziandio riscontro nell'antico sigillo degli Anziani e dei Consoli, che medesimamente aveva 
incisa I' imagine del Principe degli Apostoli , con la seguente iscrizione foggiata a verso 
leonino, siccome usavano le libere città italiane specialmente nel secolo decimoterzo : Pe­
trus ubiq1te pater, legwn Bononia mater. 



Venuto a morte nel 131•7 Taddeo Pcpoli, e a lui succeduti nella signoria di Bologna 
figli Giacomo e Giovanni, si tornò alla stampa dei bolo,qnini 9ros&i, ponendo da 1111 lato 

il loro nome: IA, ·,. 10. o. rr1,1s. - l'IIES ( lacobus et loannes de Pepolis (ratres), e dall" altro 
quello della cillà. Fallo poco stante mercato da essi della patria con Gio,-anni Visconti 
signore di ~lilano, e accettalo, per blandizie di promesse dall'una parte e prostrazione 
di spiriti dall'altra, il dominio dcli' astuto Arcivescovo ('13:JO), co1·sc1·0 dicci anni dc' più 
malagurati per Bologna trnvagliata dalle nequizie e crudeltà dcli" Oleggio, uno dc" pi,, feroci 
uomini che mai vivessero. Di questa prima dominazione de' Visconti ci sono rimasi bolognini 
grossi in buon numero, non così de' piccioli, ricol'dati da' cronisti; di cui il solo Zanetti, 
eh' io sappia, afTel'ma in un suo manoscritto di avei' veduto e posseduto un esemplare, 
eh' egli minutamente descrive. L'una e l'altra di queste monete ha da una parte: 1011Es. 
v1cEc-mms, e dall'altra, come di solito, il nome della città. 
· Sottratta Bologna dall' aspl'O reggimento dell' odiatissimo Oleggio per le armi e le 
pratiche del cai·dinale Albornoz, che la ritornò alla devozione della Chiesa (1360), e al 
sesto Innocenzo succeduto nel pontificato Urbano V, si coniò nella nost,·a Zecca un bolo­
gnino d'argento, col suo nome e l'itrntto, che è la pl'ima moneta impressa fra noi dell'effigie 
di un Pontefice. Anche sotto il successore di lui Gregorio Xl lavorò la nostra officina , 
e l'imangono tuttavia del suo nome segnati piccioli bolognini. Poco più di tre lustri si 
mantennero i Pontefici nel ricupcl'ato possesso di Bologna; chè, mossa dall'esempio e dagli 
eccitamenti dei Fiorentini levatisi a libertà, tornò essa pure a rcggel'si a comunr. Nella 
quale forma stavano le cose, quando in sul finil·c del 1370, fattasi considcl'azionc dai 
nostri magistrnti sopra l'affare della moneta, si pl'esc partito di venire al batter dcli' oro. 
Altre volte per lo innanzi avevano fatto i Bolognesi questo pcnsicl'o, ma per una od altra 
cagione non l'avevano mandato per anco ad effetto. Fu commessa I' opcrn a Bernardo di 
Domenico· Nardo e a Zenobio di Paolo Saceto fiorentini, i quali nell'anno appresso misero 
mano alla stampa della nuova moneta, che si chiamò bolo9nino d'oro, dove I' allro detto 
insino allorn grosso, venne quind' innanzi appellato bolog11i110 d' arge11to. Fu battuto alla 
ragion~ del ducato di Venezia, che era in altissimo credito per lulla Italia, cioè di lega 
quanto più poteva esser purissima, che chiamano di ventiquattro carati. Era del peso di 
102 per libbra, vale a dire di poco più di grani settantacinque l'uno, e di valuta di trenta­
quattro bolognini d'argento, che che ne dicano I' Alidosi ed altl'i nostri cronichisti. Ila per 
conio nel diritto un Icone rampante che tiene un vessillo, e il motto ali' iniorno : noNoN1A 
ooCET; e nel rovescio il nome e la figura di san Pietro Apostolo, con un n nel campo, 
iniziale del maestro della Zecca, Bernardo. Anche le stampe della moneta d' a,·gcnlo e di 
lega vennero mutate: posciachè, non avendosi più necessità di segnarle del nome del prin­
cipe, si pensò d'incidervi da una banda il soli10 nome: noNoN1.1, e dall'altra: ,1.1ri:tt sruo,onuM, 
motto, siccome quello del bolognino d'oro, riferentesi alla fama della sua Università; per 
la quale fino dall' undecimo secolo era la città nostl'a denominata Bononia docta, sccon­
dochè ne rende aperta testimonianza il poema della Guerra e dcli' Eccidio di Como scritto 
in sul principio del secolo XII. Solo però ne' tempi in cui siamo col discorso pigliarono i 
Bolognesi a ricordare nelle monete questo lor pregio, il quale diversamente significato già 
da un secolo, come dianzi è detto, si leggeva ne' lol'O publici sigilli. 

Oltre alle specie sopraddette si batterono in questo 1orno di tempo Agontani, a somi­
glianza di quelli coniati sotto Taddeo Pepoli, eh' erano di prezzo di due bolognini cl' argento, 
con l'iscrizione da un lato: s. P1nnoN1vs, e J'imagine di esso Santo, e dall'altro: DE uoNONIA 

con cl'oce nel mezzo. E questa è la più antica nostra moneta impl'essa della figurn del santo 
Vescovo, che tu Ila via veneriamo a protettore della città. In quelle d'oro però, da poche 

· eccezioni in fuol'i, si continuò fino al settimo Clemente a porl'c I' irnaginc di S. Pietro. 



Riaccesi in questo mezzo i maladetti umori delle parti, non mancarono, come in simili 
casi interviene sempre, potenti e ambiziosi cittadini, che cogliessero il destro delle civili 
discordie per usurpare il maneggio delle pubbliche cose; il quale, intra i vari pretendenti, 
a Giovanni Benti voglio venne fatto di conseguire (HO!). Un nwissimo bolognino d'oro e 
un denaro del suo nome battuti ci sono restati a confermazione della storia. Appresso pochi 
mesi, ucciso crndelmente Giovanni, la signoria della città, generosamente rifiutata da Nanne 
Gozzadini, venne per brevissimo tempo nelle mani de' Visconti (11•02); di sotto all'ubbidienza 
dc' c1uali trassela con la forza dcli' a1·mi il cardinal Cossa legato del Pontefice Bonifazio IX. 
A cui succcdnto Gregorio Xli, si coniarnno nel '11•06 la prima volta monete da due de­
nari, chiamate volgarmente quattrini dal nome di altre consimili monete di Milano, che ne 
valevano quattro: e a srgno della soggezione pontificia vi s' impressero le cl1iavi decussate. 

Poco stante sollevatisi di nuovo i Bolognesi, e spogliato del governo della città il 
Legato pontificio (U,16), si ressero per quattro anni a comune: al quale spazio di tempo 
si vogliono riferire parecchi bolognini d' argento, in cui non apparisce segno alcuno di 
signoria. Mossi in questo mentre nuo,•i travagli dall'ambizione di Anton Galeazzo Benti­
voglio figlio di Giovanni, venne dal Pontefice mandato un grosso esercito sotto il comando 
del cardinal Gabriele Condulmiero, che ridusse il Bentivoglio e la citt,ì alla soggezione della 
Chiesa. A' tempi del quale Legato appat·tengono que' grossi, che hanno superiormente nel 
margine l'insegna gentilizia di sua famiglia. Al Condulmicro, rimosso per aver fatto lega 
coi Fiorentini senza saputa del Pontefice, succedette nel governo della città Lodovico Ala­
manni ( di cui pure si ha moneta con la sua armetta ), il qua!,e venne poscia scacciato (028) 
per maneggio e istigamento de' Canctoli: irrequieta famiglia; che tl'avagliò quindi per lunga 
pezza la patria, sia che la si reggesse a popolo, o che la fosse tornata nella potestà della 
Sedia apostolica. Nella quale venuto il sopra ricordato Condulmiero, che pigliò il nome di 
Eugenio IV, si lavorarono nella nost1·a Zecca non poche monete, fra cui due in oro, l'una 
al solito nostro conio, l'altra a foggia dello zecchino di Roma. Si batterono la prima ,·olla 
medesimamente alla forma romana grossoni con le figure in piedi de' santi Apostoli Pietro 
e Paolo e le lcttel'C: s. PE. s. r.,. BONONtA; per la quale imitazione di conio inchiniamo noi 
pul'C a crcdc,·c che le sopraddette monete sieno state battute al tempo dell' augusta presenza 
del Pontefice in Bologna. Vivevasi quivi frattanto in assai mala condizione per le inique 
a,·ti dei Canetoli, quando alcuni affezionati alla parte dei Bentivogli, per istolta vendeu.a 
contro agli uccisori di Anton Galeazzo, si adoprnrono a condurre la città sotto la prote­
zione di Filippo Maria Visconti. Durando la quale vennero non ha dubbio stampati nella 
nostra Zecca que' bolognini e quattrini, che hanno al sommo un piccolo biscione, e non 
giù nel 11.02, secondochè hanno opinato altri mOJictog,·afi e lo Schiassi da ultimo. Impe­
rocchè, lasciando stare che quella seconda dominazione Viscontea fu si breve e tempestosa 
da non concede,· agio per avvcnturn di pensare a stampa di monete, di leggicri si com­
prenderà che i Visconti in quel I' anno assoluti Signori di Bologna, non la sola arma gen­
tilizia e così poco appariscente, ma il loro nome cziandio vi avrebbero impresso, siccome 
poco dianzi aveva fatto Giovanni Bentivoglio. 

A infrcnare in ciuesto mezzo i tentativi di Filippo Maria, che agognava alla signoria 
libera, richiamarono in patria i Bolognesi il valoroso Annibale Benti voglio, che militava 
altrove, il quale appresso strane vicende della fortuna, cacciati i Visconti, pervenne con 
il consentimento del popolo al primo grado della città , cui tenne per due soli anni, a 
capo del qual tempo venne morto per nero tradimento dei Canct.oli (IM•ti). 

~linacciati di fuori i Bolognesi dal Visconti, dentro in tenibile confusione e spavento 
per lo scempio che l'indignato popolo faceva delle persone e delle case di ,1uesta fami­
glia, era più che mai necessario un supremo magistrato. La pt·cponderanza della parte 



bentivolesca, la memoria di Annibale, tanto universalmente amato indussero a dcsi• 11a,·e 
il fanciulletto Giovanni figlio di lui; e in difetto d'altri della fami•lia che accettar vilessc 
I d' . " ' e. re mt. della reggenza , fu eletto Sante, giovane ventenne che viveva in poi ci·o stato a 
F11·enze; ti quale, composte dapprima le contl'Oversie con la Clticsa, stabilendo il conco,·dato 
col pontefice Nicolò V (1~~7), resse poscia per diciassette anni con savio e forte rc••i­
mento la Hepubblica, lasciando, al venir meno di sua vita nel 11,63, desiderio dt~è 
nell' universale. 

Usciva appena del quarto lustro Giovanni li quando fu salutato supremo magistrato 
della Hepubblica. La nobiltù della schiatta, le virtù sue, gli onori giù avuti in cosi freschi 
anni, la ,·imembranza del pad,·e, le cospicue aderenze, tutto potentemente lo raccoman­
dava ali' amore e riverenza de' suoi concittadini. Costituito da Paolo Il nel 1466 Capo in 
pct·petuo del Senato, venne d' indi innanzi in maggior grndo di potenza e di estimazione, 
cui crebbero Yic maggiormente i parentadi e le alleanze con sommi personaggi e so, r:ini, 
che già lo riverivano siccome principe, largcndogli favori e privilegi. Infra' c1uali si vuole 
al proposito nostro rico1·darc quello , che in un con allri concesse a lui e a' suoi figli 
Massimiliano I imperatore, vale a dire la facoltà di coniar moneta di c1ualsivoglia metallo 
e dovunque fosse loro talento con i prop1·i nomi e ritratti. Molte monete si hanno di tutti 
i metalli, e di non comuni grandezze, le quali si appalesano per l'insegna gentilizia, o 
per altro, battute a questi tempi. Le une hanno le solite iscrizioni: Bononia docet, /Jono­
nia mater stttdi01·1tm, e i soliti conii di S. Pietro in piedi, di S. Petronio sedente, del 
Leone rampante, fra le cui zampe è uno scudetto, che porta la sega !Jentivolcsca. IÌ in­
certa l'età precisa di loro stampa, massime d'alcuna che dimostra un fare più antico. 
Le altre imp1·csse dcli' effigie e del nome di Giovanni II sono state coniate non ha dubbio 
dopo il 1MJI,, anno della concessione del privilegio avuto da Massimiliano; le quali, a 
parere dello Schiassi (1) e d'altri nostri scrittori, sono state battute nc'fcudi di Covi ed' An­
tignate, nel milanese, donati a Giovanni nel 11,so dal duca di Milano; il pcrchè ommisc 
il predetto autore di riportarle nella sua 'favola. Sono esse di mano del lodatissimo dipin­
tore F,·anccsco Haibolini, detto comunemente il Francia, che esercitava ancora l'arte 
dcli' oreficeria e d'intagliare le stampe delle monete, nella quale com' egli fosse valentis­
simo e rinomato, il dimostrano chiarissimamente i lavori di tale fatta, che ci so110 di 
lui rimasi, e, infra !'altre testimonianze, le seguenti parole del Vasari (2): E {1t talmente 
eccellente in questo mestiero e/te dw·ù a far le stampe delle monete fino al tempo di papa 
Lco11e. E tanto sono in pregio le impronte dc' conii suoi, e/te citi ne ha le stima tanto, e/te 
per danad non se ne può avere. La maggior parte delle monete in discorso hanno nel 
dirit.to il busto di Giovanni e l'iscrizione : IOANNES HENTIVOJNS II uoNON1ENs1s, e nel rovescio 
I' arme bentivolesca inquartata dcli' aquila imperiale, medesimamente per graziosa con­
cessione del sopraddcuo impc1·atorc, con le lettere : i\1Axm11,1.\NJ rnrEn. MvNvs, o questa sola 
iscrizione nel mezzo, aggiuntovi I' anno Mcccc1.xx.x.x1111. Queste monete in un con le altre 
sopra accennate si hanno tulle riunite e accuratamente riportate in disegno nelle erudite 
Alcmorie per la vita di Giovanni Il, sc,·itte dal nostro chiarissimo signor conte commen­
datore D. Giovanni Gozzadini, egregio cultore degli studi archeologici e di patria istoria. 

Ala il Bcntivoglio levato dal!' instabile fortuna al sommo della ,·uota stava per ruinare 
profondamente. Gli atti spessissimi di suo arbitrio, i segni manifesti di aspirare alla signoria 
intera della patria, gli avevano già acquistato non pochi nemici; i quali • di per di molti­
plicavano segnatamente per I' altei·czza e ambizione della moglie e pc,· le lasci vie e crudeltà 
dei figliuoli. Ern in questo mentre ('I 503) venuto al pontificato Giulio 11, il quale tosto fermò 

(I) Oe .l/0111:lu bo11011ie111i. 1iag. ~8. (!!) Sella ,ita di Fr. f'ranci:1. Firc1v.c 18Ut \ol. I. pag. 1101 



ncll' animo di rivendicare a santa Chiesa le ter,·c già di sua giurisdizione. A questo ani­
moso divisamento infiammato di continuo dai fuorusciti bolognesi, per odio contro i llcn­
tivoglio, e in ispczialità dai Ma,·cscotti e dai Malvezzi loro capitalissimi nemici , ai 28 di 
aaosto del 1506 si mosse personalmente e impetuosamente ali' impresa di llologna. E la 
n~tle ùel 2 novembre abbandonava Giovanni per sempre la patria , lungi dalla quale, 
assaporate cziandio le pene del carcere, moriva in Milano ai '13 di febbraio del Hì08 da 
nessuno dc' suoi confortato di un accento. Cosi fattarncntc muta talora la ventura gli 

strabocchevoli casi dc' Grandi ! 
Entrava l'undecimo di novembre Giulio Il in llologna con pompa di trionfatore, 

seguito da numeroso corteo di cardinali e d' alt1·i distintissimi personaggi, fra' quali il 
Tesoriere del Papa e il Datario Giovanni Gozzadini spargevano al popolo monete d'oro e 
d' a,·gcnto, che avevano da una parte I' arme gentilizia del Pontefice con le lettere: ,vuvs. 
11. PONT. MAX. , e dall' altra la figura di san Pietro in piedi con I' iscrizione ali' intorno : 
noNonfo, 11er 1vtùmi A Tm.\NO LmEHATa. Se ne conoscono due specie, e cioè un ducato d'oro 
che conservasi nel musco di Milano, e un bolognino grosso eh' era nella raccolta Schiassi, 
ed ora altrove. Narrano concordemente i nostr i storici che se ne gittarono pc! valore di 
tremila ducati, e eh' esse medesimamente sono di mano del Francia; la quale ultima 
affermazione, oltre parersi improbabile per l'insufficienza del tempo corso fra la partita 
del llcntivoglio e l'ingresso di Giulio Il, rendesi manifestamente erronea per l'autorevole 
testimonianza di una deliberazione del Senato del diciannove di novembre del 1 ti08, nella 
quale mostrasi il Francia clct.10 di fresco a coniatore della nostl'U Zecca, con provvisione 

di cinquanta ducati d'oro ( 1 ). 
Usciti per sempre di llologna i llentivoglio nel 1512, ai quali, appresso reiterati 

tentativi, c,·a venuto fatto di recuperare la perduta signoria, tornò la citlà nostra stabil­
mente ali' ubbidienza dc' Pontefici, ,·ctta a governo di un Legato e del Senato de' quaranta 
Riformatori, sopra le condizioni già fermate con Nicolò V. D'allora innanzi uscì della nostra 
Zecca una serie non interrotta di monete di tutli gli usati metalli, di conii, di leghe, di 
pesi diversissime; delle quali troppo lungo sarebbe e non da questo scritto divisarne pur 
solo i nomi; rappresentanti le effigie o le imprese gentilizie dei Pontefici, I' arme della 
città, quella del Legato, o queste cose insieme. E di questo antichissimo diritto, di cui 
non fu spoglia la città nostra nè anche nel travasamento di cose avvenuto in sullo scorcio 
del passato secolo, continuò e continua a godere per confermazione del settimo Pio e 
dc' suoi successori; e li nuovi provvedimenti del regnante Pontefice inverso questo lnstituto 
ci rendono salda guarentigia della durabilità di esso in avvenire. 

Dall'origine della moneta nostra fin oltre a mezzo il secolo decimosesto I' officina 
della Zecca fu spesso in mutamento di luogo. Era ne' primordi i, secondochè si rileva da 
un documento del 1200 (2), nella casa di un privato, cioè dei figliuoli di certo Scanna­
becco; pochi anni appresso, vicino al nuovo palazzo della Ragione, chiamato oggi del 
Podestà, a levante, forse dove fu poscia il Tribunale delle Accuse (3). A' tempi dei figli 
di Taddeo Pcpoli era in casa Giacomo da lgnano in strada Stefano al dirimpetto della 
chiesa di santa ~laria de' llritti, detta la Ceriola (4); quindi in un casamento de' manchi 

(1). Item pu decem et flOPem fabas albas et sea; niyras obtcn­
tum ~11l quod solva11/11r de pccuniis exlraordiuariis Camcrac ma­
yistro Francisco Franciae aurifici 1focuti qui11qua9inla auri pro 
mercede s.ua. d1'.arum slamparum sculplilrum cum imagiue smiclissimi 
D. N. et rns1gmbu~ conrnurnis JJononfrw pro cudeudis mouetis twuis, 
et _pro mercede cltmn quarumcumpie aliarum s/am1wrmn: qiwe con­
ficic11dae foreut pro Ceccha praedicla: ad quas omnes faciendas 
/eneatur el obligalus sii 11rout sic ipse facere promillil: quae vecii-

'lliae dcinde .exi9~n/11r ac repelan/Jir ver ipsam Cameran~ a magistro 
Cccclwe, q111_ ml 1mpenswn confeclionis stampan11n ipsius Ceec/we te­
mlur ~_l obl19atus est. (Dall'Archivio di Le{;:izione.Vol.13 PARTITOHUH 

pag. 1a1, dOl'e è sci-itto por errore xxi twvembris in cambio di xix ). 
(~) V. ZA XHm, delle _Monete di Bologna, pag. 19. 
(3) V. ZA11"Hr1, op. e,t. pa9. ~5 , e sAV101.1, Aun. Ool. 1'. Il. 

l'. Il. pa9. 29G. 
(! ) .;.1,mos 1, Cose 110l abili di Oolog1m , pa9. 20~ . 



sotto la parrocchia <li santa Maria <li Porta Ravegnana, denominata il Carrobbio (1); 
nel 1390 dicontl'o alla Furbara (2), ossia prigione, sotto il palazzo del Podestà, dalla 
parte del Voltone della Corda, il quale si nomava perciò Via della Zecca, probabil­
mente laddove era stata altra volta. Nel torno del 11;28, stando alle pal'Ole della cro­
naca Seccadcnari, pare si fosse nel Pavaglione; certo nel la60 c,·a nelle Chiavatul'c (3), 
dove poscia fu il Banco dc' Mastri ; e di quivi nove anni appresso fu traslocata nel casa­
mento dcli' ostel'ia del Leone (1,), nella stessa contrada, in quella parte del palazzo Pepoli 
che fa canto con la via dc' Toschi ; donde nel 1577 (5) , e non nel H97, siccome altri 
dicono, fu per l' ullima volta trasmutata, laddove è presentemente, nella Via Nuova, ora 
detta de' Vctturini, rizzandovi quel nobile edifizio, che tuttavia ammiriamo, architcU.ato da 
Domenico Tibaldi, sccondochè alTc,·mano i pi,, riputati scrittori di nostre patrie memorie. La 
facciata del quale vedesi rappresentata nel rovescio della prima medaglia della Tavola pre­
posta a questo scritto; medaglia per cura dcli' E. R. di Mons. Tesoriere e Ministro delle 
Finanze battuta alli 8 di luglio del presente anno, in cui il Pontefice regnante con suo 
seguito visitò questo Edificio messo a parato di drappi e di fiori, con iscrizioni latine che 
significavano la cagione della festività, o l'icordavano la degnazione del Principe, o la 
gratitudine de' Ministri inverso il medesimo. 

Oltre la detta medaglia si stamparono ivi, durante il soggiorno della Santità Sua appo 
noi, le tre altre che a quella vengon dietro nella Tavola; la seconda e la tel'za per consiglio 
della Provincia e del Comune, l' una a durevole ricordanza della venuta del Santissimo 
Principe in Bologna, l'altra a memoria della incoronazione della Vergine di san Luca 
per mano del medesimo ; la quarta fatta coniare <lai Corpo universitario in omaggio e 
riconoscenza dell'atto grazioso di sua visita a questa patria Sede delle scienze. La quinta, 
battuta in Roma, fu dal Clero bolognese presentata al Pontefice nel giorno che, recatosi 
Egli al tempio venerando della Vergine sul monte della Guardia, si accommiatava da' suoi 
Bolognesi raccomandahdoli ali ' augustissima loro Pl'otettrice. 

(1) 1,A1>Km , Selua pel Trait. delle Jllo u. di Bo!. llS . 1ilw. 1350. 
(2: ) umos1 , op. cit. pay. 204. 
(3) ZANRTTI, Selva cit. , A1111. 15G0. 

(~) Vedi Rogito di Gio. lbtlista Cevenini del U di gennlÌO 
del 15G9 , nel\' Archi1•io di Legazione. 

(!i) Vedi l'ol. 2~ PARTno~u,i , wiy. 35 , nel sopraddcno Arehhio. 
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ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

'IO LUGLIO 1857. 

giorno 10 luglio 1857 la bolognese Accademia di belle arti fu assai gioconda, chè 
la Santità del Sommo Pontefice e Sovrano Pio IX degnò personalmente visitarla. 
Vero è che a favori pontificali non è nuova l'Accademia, chè da' primordi entrata 
col nome di Clementina ali' Istituto delle scienze e delle arti in omaggio ali' Xl Cle­

, mente che la favorì, fu da Benedetto XIV regalata di statue, ritratte dalle più illustri 
rimaste dall' antichità allo studio delle perfezioni, e nella ristorazione politica del 

• terzo lustro del secolo XIX insignita del titolo di Pontificia e posta nei favori del 
Governo, ebbe dal privato peculio di Gregorio XVI sussidio validissimo a rislau­

ral'la e ad abbellirla; poi da questo medesimo Pio regali di stampe e di antica pii.tura: 
argomenti egregi ed opportuni a chi insegna e a chi apprende, avvegnachè nella faccenda 
del disegno la parola pi,1 spesso manca alle lingue, ed è necessità avere innanzi l'esempio. 
Gli accademici conoscenti dc' benefizi, come curarono che in questo sacrario delle arti si 
scolpissero le g,·atitudini ai benefattori, onde fra gli altri monumenti campeggia sull' archi­
trave dcli' antiporta dcli' atrio il busto del pontefice Gregorio, così cureranno che non vada 
dimenticata la benignità del pontefice Pio IX, della quale la città e le arti tcngonsi onorate, 
cd aspettano per loro parte che una Memoria breve, senza fiori di eloquenza o pompa di 
frasi, sia data al Principe a mantenergli nella mente il testimonio delle gratitudini loro 
per sì amorevole degnazione. 

Qucst' edifizio ebbe vario destino, ma il più della sua vita fu in servigio del sapere. 
Son nell'atrio i fasti dcli' Accademia dal dì in che nacque, e con essi iscrizioni onorarie 
a tutti i maestrali governativi che per proprio zelo e per virtù dcli' officio diedero mano 
a far l'Accademia Ì'ifiorire, tra le quali primeggia il monumento al cardinal Vannicelli 
solertissimo. Quasi in faccia a questo monumento fu posto quello al Canova ristoratore 
della scultura, decretato allora che, già empiuto di sua fama il mondo, visitata l'Acca­
demia, ebbe da chi vi sedeva a tener conto dei fasti, il più glorioso elogio che artista 
alcuno mai si potesse dalle opere e virll1 sue aspettare. 

L'occhio si avanza con soddisfazione in quest' atrio nobilmente decorato de' bassi rilievi 
delle porte petroniane, di busti e di alcune statue dall'antico, e di un ornato in rilievo 
del buon secolo, prima negletto, posto ali' apertura che mette alla maggior scala, e ripetuto 
in gesso per istanza d'euritmia ali' apertura della scala minore e a due finzioni di porte, 
e là in fondo con piacere si ferma per grazioso e vivace gruppo di Flora portata in aria 
dagli zeflìri, simbolo p1·opriissimo del grazioso e dello spirituale, a cui devono tendere le 
arti per infiorare di soavità questa vita travagliosa che ad ogni uomo, benchè virtuoso, 
benchè probo, spesso tocca nel mondo. Nè in miglior posto era possibile quel gruppo, 
nori tanto a poetizzare la prospettiva dcli' atrio che gli è fatta dall'orto e dal casino della 
Viola, quanto da ciò che si compie in quell'orto e in quel casino dati allo studio della 



natura e della proprietà delle piante, doppiamente cari alla città, da che l'elogiatore del 
Canova immortalò con una descrizione sapiente le pitture del Francucci, che vi si conten­
gono, e ne additò la morale dottrina che da quc' miti scaturiscono; insegnamento ingegnoso 
agli artisti che delle opcl'C loro nulla debba essere dato che non valga ad ammaestrare 
con effetto buono gli astanti nel vivere religioso e civile, e in quel che convenga deside­

rarsi o fuggirsi. 
Nè indarno parlò più volte quell' illustre in qucst' aule, e girano impresse dalle tipo­

grafie le sue forbite orazioni per le arti o gli elogi accademici, nè invano ebbe la città 
al suo tempo molti spiriti eletti, e di vasta e varia e sapiente erudizione pieni, pcrchè 
poche città vantano tanto numero di gentili ricchi di scienza e di virtù e delle arti del 
disegno per rappresentar l'una ed aiutar l'altra, quanti ne conta questa Bologna; la quale 
coltura conosciuta universalmente ha influito cd influisce ncll' Accademia, non solamente 
per chi dirige gli studi, ma per chi vi cerca il virtuale dcli' arte; e basta levar gli occhi 
ai soggetti ne' concorsi posti ai premii dcli' Accademia per accertarsene: argomenti classici 
tutti e trattati con vigoroso ardimento. La sala Curlandcse, le stanze della scultura, la 
Galleria delle pitture, e fino un loggiato di accesso, nel quale è prova del frescare, rispon­
dono molto onorevolmente. 

Incitamento al cor1·c1·e con amore e diligenza I' agone posero primi il generale Luigi 
Ferdinando Marsili, Mai·cantonio Fiori e il cai·dinale Pompeo Aldrovandi, ai quali nel 178, 
si aggiunse Pietro di Biron pochi dì innanzi eh' egli abdicasse alla sua Ducea di Curlandia; 
tanto più in perpetuo ringraziabile eh' egli largìva cospicua somma ad onore e lustro di 
una scuola che di continuo poderosamente lavorò a mantenere il far grande e vigoroso, 
al quale miravano i maestri ristoratori allorchè tutto nel mondo delle arti e nel mondo 
dei pensieri infievolendo impiccoliva. E bene a ragione quest'Augustissimo Pio maravi­
gliava che quc' maestri di che la città è superba, e si onorerebbe Roma, non abbiano 
in patria publico monumento, onde pronunciò meritare di esserne onorati, troppo povero 
qucll' uno, e ali' uno di loro che si conserva in quest'Accademia; la quale sentenza avvalora 
il voto solennemente espresso dal preside accademico di ,•edernc cretti anche a tutti coloro 
di questa nobilissima patria che in ogni parte delle arti belle e delle arti buone si resero 
illustri nella nazione. Pcrocchè se agli animi gentili è grande soddisfazione la publica gra­
titudine, i monumenti publici alla memoria dc' benemeriti sono perpetuo sprone a mantenere 
ne' posteri il dcsidcl'io della virtù, e a svegliare continuo e ad invitare gl' ingegni e le menti 
a conoscere, ammirare, cercar d'imitare, emulare ed anche superare le opere dei grandi. 

Una sala è dedicata al busto del bencmcdto Duca, cd è ornata di tutti i lavori che 
si andarono e si ,•anno premiando col frutto del suo legato. In tre prossime stanze sono 
i bassi rilievi dall'Accademia premiati cd anche sculture di val'i autori di vario tempo: 
collocazione che l'Accademia non oziosamente nè a caso dispose; ma pcrchè sa che la 
ragion dc' confronti più può che ogni precetto sullo spirito e nelle menti degli studiosi. 
Per tante vie si giunge al sublime che nessuna eloquenza basti di numerare; ma non per 
11uesto sviò dalla somma cieli' antico lo studio generale, colà essendo norma primaria e 
incontrastabilmente sicm·a; e quindi in tre sale settentrionali che ali' atrio succedono dispose 
le migliori fra teste e statue che la munificenza del gran pontefice Lambertini, del car­
dinale Ulisse Gozzadini, del generale Marsili, cd altri benemeriti donò ali' Istituto; ai quali 
capi è da porre il nome del donatore, affinchè sappia la città e sappiano gli alunni a chi 
rimanere debitori de' formidabili sussidi a questi studi, e cosi s'impari a mantenere la 
riverenza ai benefattori, e l'esempio gratificato rimanga incitamento ad essere emulato. 
Come per di qua nelle stanze appo la sala Curlandese è argomento della scultura, dal lato 
opposto dell'atrio è della pittura; e ivi sono la scuola pittorica e le pitture coronate nei 



concorsi maggiori della figura e del paesaggio, e i saggi che mandarono da noma gli 
ah/nni che per loro buona disposizione erano scelti a moderarsi I' ingegno e I' arte sui 
maestri che raggiunsero il perfetto. Che se piacerà al Santissimo Pl'incipe concedere che 
. r Al un nato romano si rinnovi per questa città, i giovani delle piì, rare speranze avranno 
forte impulso e mezzo effic acissimo a far rinvc1·dire la gloria delle arti nostre. 

Avrà veduto il Pontefi ce Sommo quanta non ispregevolc baldanza sia negli spiriti che 
condussero i pennelli e le plastiche dc' pl'Cmiati , e, letti i nomi, si sarà compiaciuto che, 
fatti adulti , di que' giovani egregi taluni poi si rendessero maestri ad altrui, e così ono­
rando colle vaghe opere sè stessi , provvedessero ali' onore dell' Accademia che li a,•eva 
ben giudicati. 

Tutta questa disposizione di sale, di statue , di studi in nuovo disegno data e le cir­
costanti camere per la scuola di Scultura , per quella di Anatomia pittorica, per I' altra 
di Elementi di Architettura ecl Ornato di recente istituzione, ha poi sua corrispondenza 
negli appartamenti superiori per la Biblioteca di un tremila volumi di opere d' arie tenuti 
a catalogo e al pronto e facile uso dei maestri e degli scolari ; della Oploteca formata 
dai Musei Cospi e Aldrovandi , aumentata dalla ricca suppellettile del generale ~larsili, 
sala decorata del busto in marmo del celebre bolognese Francesco Dc Marchi , della sala 
delle Stampe , la cui collezione ricchissima è delle più belle che uscissero dai piì, illustl'Ì 
maestri ù' ogni Stato e d' ogni nazione d'ogni tempo; delle stanze della Segreteria , dcli' Ar­
chivio , della Presidenza e delle adunanze del Corpo accademico , ornate con propria distri­
buzion di pi tture , sculture e disegni d'ogni fa zione , non pochi premiati , non pochi donati , 
e Ira i doni parecchi assai valorosi dati ali ' Accademia da cittadini e da forestieri , che , o 
furono ali' Accademia soci , o furono ossequiosi, non ultimi di Germania e d' Inghilterra . 
E ivi stesso in quel piano sono le scuole di Archi tettura, di Prospettiva, di Decorazione, 
di Elementi di Figura, d'Incisione. Tutto questo ordin amento non sarebbe compiuto se 
ali ' ampiezza dell ' Isti tuto e all a suppellellile artistica delle scuole non fosse aggiunta una 
Pinacoteca , per la quale si abbiano argomenti validissimi da meditare il meglio fattibile 
nella grand' arte della pittura. 

E la Pinacoteca è , cd è di stupende opere numerosa. Cominciò coi doni di autori 
bolognesi fatti con larghezza principesca da monsignor Francesco Zambccca ri ali ' Istituto 
delle scienze e delle arti, 1n·osc·guì con altri del cardinal Monti , s' aumentò coi <1uadri di 
Chiese e Monasteri in varie flat.c soppressi, e per decreto dcli ' immortale l'io VII dei piì, 
poderosi, poichè di quelli che Parigi fu costrct. t.a resti tuire, orante il Canova per Italia e 
per n oma , furono la famosa Strage degli Innocenti e la Pietà del n eni, qu adro che pri­
meggiò nella galleria del Louvrc, la S. Agnese cd il Rosario del Domcnichino, il S. Girolamo 
di Agostino Carucci , senza cui fo rse non avrebbe il Vaticano il S. Girolamo del Domcni­
chino che contrasta alla Trasfi gurazione la primazia di Raffaello, e la S. Cecilia di c1uesto 
Sanzio che non temette i confronti colle Madonne di S. Sisto e di Fuligno, nè con altre 
opere classiche di quel divino ingegno. Moli' altra suppellettile da privati e da publici cloni 
s' aggiunse alla primiti va sì che quasi tocca no le quattrocento fr a tele e tavole d'ogni 
dimensione. Non è abbondanza, è ricchezza al cui distenclimcnto si negavano le antiche 
sale , e se ne costruisce un a nuova su altra che pur nuova si fabbrica al pi an terreno , 
decretate da questo Pio, che , fermando piì, larghi gli assegni ali ' Accademia, sovvenne a 
tanto bisogno. Di che in punto si convinse allora che ammirando un giovine polacco copiare 
la S. Cecilia di Raffaello per la Ma està del Sov,·ano di tu ti.e le Russic , vide essersi dovuto 
spostare quel quadro, onde fosse potuto comodamente ritrarsi ; il che non si dovrù più 
fare quando meglio e stabilmente sia acconciato in posto condcgno. Nè tutta questa ric­
chezza quivi raccolta è solo ad argomento vario di studi dcli' arte suprema ; è documento 



sì della va lentia dc' numerosi maestri, a cui la pillura cadente dovette nuova, vigorosa ed 
onorata vita, e sì dcli' amoroso soccorso opportunamente pòrto da questa parie d' Italiani 
a' maestri, onde il loro proposito durasse e valesse al conseguimento del fine. 

Ella è anche onorevol ricchezza, nella quale mirando il popolo industrioso, educasi 
all'eleganza del sentimento, e poichè la scolaresca ha pur bisogno di stimolo dalla publica 
opinione, onde neppure le opinioni volgari siano allucinate in questa piacevolezza dcli ' arte 
figuratrice del bello e del grande, le sale della Pinacoteca furon date un giorno d' ogni 
settimana al publico; abituati gli occhi nel perfetto de' maestri, nè si lascicrà il popolo 
tanto presto ingannare nei giudizi e nella scelta di chi lo debba dilett.arc o istruire, nè 
i più capaci saranno tanto facilmente messi da parte, e chi vorrà essere adoperato non 
risparmierà studi e fatiche per agevolarsi la via a percorrere la meta. Così intanto che 
si dirozzano e ingentiliscono i costumi del popolo che deve favorire le arti, che poi do­
,•ranno giovare a lui stesso, s'invogliano maravigliosamentc a farsi eccellenti gli artisti. 

Chi voltasi addietro della mente e si sovviene del pian terreno cli questo edifizio dcli' Ac­
cademia nudo e squallido ; delle molte statue o alla rinfusa confinate in angusti spazi, o 
rotte, o peggio lasciate; della Biblioteca e della Oplotcca scnz' ordine e senza cataloghi, 
e le memorie dcli' Accademia compendiate da privati giudizi in libri non ali' Accademia 
propri; spa rsi molti oggetti artistici fuori di questa naturale lor sede, e ora vede si gran 
mutamento, che è mcrcè del padrocinio di questo Principe, non può non sentirsi compreso 
di gratitudine alla bontà e provvidenza Sua. 

E l'Accademia, or che a tanta degnazione di molte benevoli parole di sì gran ~lo­
narca si ripromette anche maggiori benefizi, non può non commovcrsi di gratitudine, 
giustamente parendo che questo domicilio delle arti abbia a conseguire maggior lustro 
dall'Augusta Sua Visita personale, e le arli che fra noi si tenner lontane dal contagio 
straniero e polite pii, che forse il secolo non concedeva, abbiano a camminare ad utile 
fidanza di grazia copiosa e sicura per maggiore e migliore incremento di loro virtù nei 
tempi a venire. 

CESA RE MASINJ. 



S. FRANCESCO E S. DOMENICO 

2 E '• AGOSTO ·I 857. 

ranccsco d'Assisi e Domenico di Guzman furono i due più grandi instilutori di 
claustrali fami glie che mai apparissero nel secolo dccimolcrzo; furono due uomini 
che per efficacia d'esempio e di dotlrina fccersi punlcllo alle quasi dicrollanli 
pareli di Sanla Chiesa. 

L" a,·mi cristiane vinte da Saladino, I" Islamismo nuovamente minacciante, crc­
sciulo di forza e d" audacia il greco scisma, basso e invidiante il popolo, ambiziosi 

11 o crudeli i polcnti, da simonia e da fas to invaso il tempio sanlo di Dio e sozza-
mcnlc imbratlato, alle investiture aperte e violenti sottentrate le scaltre cd infinlc usur­
pazioni, una turba d' igno,·anti e superbi nelle prime dignilà della Chiesa alle quali raccano 
scala le parzialità le pralichc e i maneggi secolareschi, l'eresia che levalo allo il capo 
e ai·mata di spada, percorreva insanguinando l'Europa, il Ponlificalo ( comcchè potentis­
simo a quc' dì, arca perenne di sapienza e centro di civiltà) percosso e indebolito dagli 
scismi contrn lui suscitati e caldeggiati dai principi alemanni : ecco lo slato d'Europa e 
dentro e fuori nel cl1iudc1·si del secolo duodecimo, diversissimo al lutto da quello onde 
s' apl'Ì quando parca s• inaugurasse la pace universale delle genti sollo la guida del Pon­
tificato romano. D' allra parlc un movimento popolare e progressivo ferveva ncll' umana 
società; la quale, bisognosa e cupida di giustizia e di fede, di libertà e di ordine, invo­
cava un qualche eletto spil'ilo che addirizzassc i dislorli scnlicri , e spianasse le vie crlc 
a più umana e socievole convivenza. Egli è vero che stava per appunlo allora sulla sedia 
di Pietro il grande Innocenzo lii , che allealo coi deboli e avverso agli oppressori, da cui 
nulla sperava o temeva, proseguiva alacremente l'opera incominciata dal settimo Gregorio. 
Ma il genio, per quantunque grande, è pur limitato, e da solo non vale, per l'urto dei 
tempi fortunosi e diffici lissimi, ad incarnal'C i suoi vasti concclli. Vedi scnz' altro fatto 
apcrlo il mandato provvidenziale di Francesco e Domenico; i quali , corso I' Oricnlc e 
l' Occidente, si dicdcrn a suscitare e ravvivare le scintille che stavano coperte sotto la . 
rozza cenere del Medio Evo. Non fu caso, ma consiglio dcli ' Allo che I' idee polilichc e 
religiose, le quali per ccnt' anni aveano tratto intere nazioni sui campi dcli' Asia, doves­
sero giovarsi della parola come prima avea no fallo della spada. 

Intanto una mirabile corrispondenza di fatti e d' intenzioni poneva lddio fra questi 
due grandi. Domenico davanti a nostra Signora di Prouille, posta alle falde dc' Pirenei , 
gittava i fondamenti del suo ordine; e quelli del suo meditava Francesco a santa Maria dc~li 
Angeli collocata a piedi degli Apcnnini. L' uno e l'altro pcllcgrinanti a Roma aprivano il 
corso di lor vita slraordinariamcntc catlolica; una stessa miracolosa visione induceva il Pon­
tefice Innocenzo lii, lui pria ,·ipugnante, a confcrn1arc verbalmente i loro instituti, i quali 
poscia dal terzo Onorio vennero con Bolle amcnd uc formalmen te approvati. Franre~eo 
e Domenico fondavano lrc Onlini che, nell a lol'O austcrczza adatti af( li uomini come allr 



femmine, a' laici cd a' preti, intendevano dircltamcnlc a sanare le 1r1s11ss11ne piaghe del 
secolo (1). Che dirò poi al mirare questi due uomini ( non prim~ fra loro vedutisi nè 
conosciuti) là nella capitale del mondo cattolico, insieme abbraccrnl1 e focosamente ba­
ciantisi t Bacio veramente magico e portentoso! Augurio della amichevole compos1z10ne 
nella lolla tremenda dei due mondi; il vecchio già l'Uinanle, e il nuovo che stava per 
uscirne per la parola creatrice della Chiesa: immagine perfella della pace che Francesco 
e Domenico erano venuti a trasfonde,·c in quel popolo del Medio Evo sì terribile ne' suoi 
impeli , e il quale, al dire dcli' Ozanam, seppe ogni cosa fuor che perdonare. 

Non è qui luogo a ragionare sopra ciascun particolare della loro vita; ma stringendo 
i molti concclli in uno, dico che Francesco e Domenico civilmente e religiosamente rispo­
sero ai bisogni i più intimi, più profondi , più sublimi del loro secolo, nè solo di quel 
secolo, ma , come il genio che crea, per così dire, e moltiplica sè medesimo, gittarono 
tale semenza che, vivificata dal calore sempre vivo del Sole pomificale, a tutte l'età ven­
ture frullava e gloria e grandezza. Nulla torna pit1 conveniente a dimostrar ciò di quello 
che un paralcllo fra questi due sommi; il quale io terrò sotto breve discorso. 

Domenico, commosso vivamente dall'universale ignoranza e superstizione, adopera I' ar­
mi dcli' eloquenza per illuminare ed ammansire: Francesco, vestilo di povero sacco, sgrida 
ali' avara dominazione dc' potenti e alle basse cupidità del popolo. Quegli voleva vincere 
le resic per mezzo dcli' istl'Uzione e della pazienza : questi, fallo regola della più rigida 
povertà, condurre gli uomini ad amare ordinatamente i beni terreni. li primo, levandosi 
all'altezza della sapienza cattolica, rivelava le mirabili armonie tra l'ordine fisico e l'ordine 
morale, tra i misteri della natura e quelli della fede: I' altro, amorosamente spaziando 
per I' infinite bellezze della crcnzionc, come pel verde de' prati , per la freschezza delle 
fontane, per la verzura dc' còlli metteva in su gli occhi degli uomini l'ordine con cui 
lddio le governa cd illumina. Il Guzmano istituiva un consorzio di fratelli che alla gran­
dezza ncll' apostolato congiungesse la profondità della scienza e la comunanza della vita 
alla maggior libertà dcli' azione: il penitente d' Assisi fondava un sodalizio di poveri vo­
lontari non prima conosciuto, sconosciutissimo e quasi incredibile in que' tempi, che con 
la più perfct.la sommessione accordasse la maggiore indipendenza dagli uomini e dalle cose. 
L'italiano quindi e lo spagnuolo creavano due inslituzioni sommamente gerarchiche e som­
mamente popolane, alle a collocarsi di mezzo ali' abisso che divideva in due il povero 
genere umano; altissime ad armonizzare queste due forze, sulle quali è fondata la civile 
società nonchè I' armonia dcli' universo. Finchè l'Europa a questo ve,·o non si ritempri 
in luogo di libertà non avrà che licenza. Che se mi fosse concesso di condurre più innanzi 
la mia comparazione, dirci che la vita terribilmente austera e nondimeno piena di grazia 
e candore in Francesco, evangelizzante sugli incantevoli còlli dell'Umbria, o rapito in 
Dio e focosamente inneggiante sull' erme foreste dcli' Apennino, contrastava potentissima­
mente colle superbie e libidini del secolo: direi che le fattezze angeliche in Domenico, la 
soavità delle maniere, la sua eloquenza, tutta lampi e tuoni di evangelica luce, tramu­
tavano i fieri cd irati Albigesi in ferventi e mansueti cattolici. Dirci insomma che questi 
due uomini, più presto uguali che somiglianti, furono una viva manifestazione della virtù 
rigeneratrice di Cristo: il quale vedcasi benigno, popolare, povero, solTcrcnt.c, crocifisso 
in Francesco, come in Domenico Verbo generalo dal Padre, luce a lui consustanziale 
quae illwninat omnem lwminem veniente,n in fu,nc m!!ndmn. Così le due parti più nobili, 
più stupende, più faticose ad acquistare, le due sommità, per così dire, della civilt:ì e della 
religione, dico la Scienza e la Ca1'ità furono la bandiera dispiegata da questi due grandi. 

(I) Vie de S. Dominic1ue. Lacordaire. llisloirc dc S. J<'rançois d'Assise par Cha1·in ,le Malan, 



In pochi versi l'Alighieri , secondo suo usato, delineò scolpitamcntc ciucsti due gran l'a­
triai·chi del secolo decimoterzo allo,·quando ncll' undecimo del Paradiso così cantò: 

Lu Pro, vidcnzn che governa il mondo 
Duo Principi ordinò in suo fo\'Orc (Cltiesti Ca1t. ) 

J: un fu lllllo scralico in 11rdorc , 
L' allro per sap'icnw in lcrra foc 
Di chcrubi c:1 luce uno splendore. 

E fu veramente provvidenza; massime per la nostra Italia, dove I' ostinatezza ,!egli 
odii, l' intemperanze dei dcsidcrii, le guerre di ciascuno contro ciascuno facevano qua 
abbominabile, là miserabilissimo il nome d'uomo. E quando infuriavano le crudeltà di un 
Federico II e di un Ezclino da Homano, e dovcasi vedere ( orrendo spettacolo!) il suJJ­
plizio di un Ugolino e il Vespro Siciliano, qual cosa più potente, del mirare due uomini 
consacrati in tutto al bene dei loro fratelli Y Domenico che abbraccia tenerissimamente i 
furibondi Albigesi, Francesco che con enfasi d' amore divino chiama sorelle tutte c1u,rnle 
le creature, e leva il verme di mezzo la strada pe,·chè non sia calpesto, non c,·ano forse 
esempi sublimi da ingenerare negli animi mitezza e benevolenza? La voce cl,c commosse i 
lupi dcli ' Apennino non dovca far posare l'armi della vendetta italiana? E certamente, in 
tanta disuguali là di fortune tra piccioli e grandi, in quella insolente dominazione feudale 
e misera necessità di sofl'rire, era bello vedere i nostri eroi dividere amorevolmente il 
pane dei dolori col povero e coli' afflitto. Oh fossero le vite dei santi nwglio conosciute e 
studiate! poichè, se I' anime pie vi trovano un pascolo sustanzioso di religione, il filosofo 
vi ammirerebbe un operare profondo e sapiente conforme ali' indole e al bisogno dc' tempi. 

Che se mi prendesse vaghezza di contemplare alquanto questi due Campioni circon­
dati dalle venerande immagini dei loro figliuoli, oh quante ,·irtù, quante imprese, quanta 
luce, quanta grandezza! Li vedrei in Fiorenza ordinatori di pace Ira guelfi e guelfi, tra 
guelfi e ghibellini; ve li mostrerei in Trcvigi fulminare con la potenza della parola la 
tirannide del feroce Ezelino; ve li additerei purgare Milano della sconcia resi a dc' Manichei, 
che protetta dall'armi imperiali fieramente mattcggiava; e li vedreste pu,·c nella nostra 
Bologna concil iatori fra Gercmei e Lambcrtazzi, e gli altri guelfi e ghibellini delle romagnc. 
Che più? Li mirereste a capo degli eserciti nelle crociate, li udreste chiamare I' Italia a 
cessare una volta gli odii civili , e destare popoli e re a non invilire il nome cristiano, 
nè lasciarsi venire sul capo I' onte e i minacciosi pericoli dell'Oriente. E quando furono 
necessitati a seguire l'una delle due parti politiche, la guelfa o la ghibellina, non istct­
tcro mai in forse dal tenersi a <1uclla del Pontefice e della vera indipendenza italiana; 
sapendo quei grandi ciò che noi non sappiamo e pure stoltamente vantiamo, essere cioè 
veri italiani e insiememcntc cattolici , riverenti al Pontificato non che caldi amatori della 
patria. Preghiamo i letlori a non dimenticarsi che non il mutabile opinare degli uomini, 
ma il vero, e non altro che il vero, fu scoria delle loro azioni. Per ciò solo furono 
benemeriti e grandi. 

Del rimanente a conoscere , icmeglio i grandi servigi che resero alla civi le comu­
nanza, gioverebbe assai il discorrere per I' arti, la poesia e le scienze : impcrocchè quel 
vero supremamente cattolico che bandivano dai pergami alle moltitudini assembrate, lo 
incarnavano poscia in caldissimi versi, nelle tele, o nei marmi, o, con raziocinio esattissimo 
posatamcnte dalle cattedre lo dettavano. Pc,· modo che I' arti, la poesia, le scienze divcn­
nc,·o in loro mani non già ministre cli voluttà, di adulazioni e di errori; ma sibbcnc mani­
fcstat,·ici potentissime di bellezza , di bont,ì , di verità sopra I' umano. E v' ha forse chi 
ignori che i Francescani, inspirati dai cantici amorosi e sublimi del loro ~•·an Patl'im·ca, 
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intuonarono un inno d'amore celeste, che, ripetuto di bocca in bocca e di popolo in 
popolo, infondeva e svegliava nella mistica lira del cuore umano sensi di un_ian_ità_ e di 
religione? E non sappiam noi (1) che da un Francescano lo stesso Dante Ahgluer, non 
ischifò d'inspirarsi e concepire in parte I' altissima idea del poema : 

Al c1ualc ha posto mano e ciclo e terni? 

E a cui non è noto come i figli di san Domenico con le loro magnifiche cattedrali , cd 
opere tante di scultura e pittura, nelle quali vedi istoriate le più stupende .e straordi­
narie epopee della Romana Chiesa suscitassero e mantenessero il religioso entusiasmo che 
quei secoli esagitava? 

Ebbcvi infatto chi non dubitò di asserire aver essi influito negli ingegni grandissimi 
di Nicola Pisano, di l\afTacllo, di ~lichclangiolo il quale basta solo alla gloria di una 
nazione (2). E quando il secolo chiedeva lumi, e più umane e gentili dottrine, non furonò 
gli ordini minori e predicatori che ci diedero un Tommaso, un Alberto Magno , un Ba­
cone, un Bonaventura ? li c1ualc san Tommaso, per tacermi degli altri, raccolto quanto 
aveano di più lodato e vero le passate generazioni, e accostatolo al lume evangelico, venne 
alzando un compiuto edifizio di sapienza cattolica, nella quale trovi una psicologia, una 
ontologia, una morale, una politica che della fede informate rispondono alle leggi sovrane 
di Dio, dcli' uomo, dcli' universo : sapienza che a riparare le ruinc intellettuali di ben 
quattro secoli è anclt' oggi altamente invocata. Videsi però alla scienza pagana , favorita 
dalla soverchiante autorità di Aristotilc, con1.,·apposta una scienza accordatrice di fede e 
di ragione; al cantare basso ed effeminato dc' giullari e trovatori un altissimo poetare 
cattolico; e I' arti da gran tempo sbandcggiatc in Oriente e malmenate dalla matta eresia 
degli Iconoclasti , l.rovare per costoro protcggimento e splendore nella terra del Lazio. 
Dirò breve, come il monachismo nelle il'rnzioni barbal'ichc ebbe la missione di ccssal'c 
quei mali, e pl'eparal'e la società a migliori destini, così Francesco e Domenico e la loro 
gloriosa discendenza, pl'omotori i papi, contribuirono ad amicare le discordanli classi 
della società, gittal'ono quei semi da cui nacque la presente civ.iltà. E chi può negare 
che sotto quelle rozze fol'me non fossevi una vita rigogliosa e sovrabbondante? Non dal 
belletto, ma dal sangue viene la sanità e la vita. Di che Sisto IV maravigliato ebbe ad 
csclarnal'e: Qttesti dtte ordini, non altrimenti che i due primi fiumi del paradiso, d'ogni 
delizia irriga1'0no le terre della C!tiesa 1tniversale con la dottrina loro e coi meriti e con 
le virtù, e ciascun gim·no la fanno crescere in fecondatrice potenza; sono i due serafini 
i quali, levati sui mnni d' una sublime eontempi<,zione e di un amore se/tifo d' ogni ter-
1·ena cosa, pel cantico incessante degli osanna divini, ,·ive/atori degli inestimabili benefizi 
e1ti Dio , supremo fabbro, la1·gisee alt' 1tmana famiglia, stannosi o.9nora cwnulando nei 
1·icettacoli di Santa Chiesa gli abbondevoli covoni della candida messe delt' anime r'iseattate 
pet sa11.9uc prezioso di Gestì Cristo. Sono le due tmmbe di e/te si vale lddio Signore per 
c!tiamare i popoli al banchetto di suo santo Vangelo (3). li Poeta Cl'istiano, che non ancor 
lontana ne udiva la fama, scrisse che di loro 

. si fcccr poi diversi rivi, 
Onde l'orlo ca11olico s' irrign , 
Sicchè i suoi arbuscclli sian pii1 vivi. ( 4) 

(I) Ozan:im, 1.cspoètcsfranciscainsen ltaliClaucreiziémesièc\c. 
Marchese, Scri1ti Vari. 

(~) bcordairc, Vie tic S. Dominiquc. Marchese , Memorie degli 
artisti domenicani. 

(3) Ilullnrium romanum , cdit. Cherubini, Pag. 3G1, Tom. 1. 
in folio. 

{~) Paradiso : Cani. Xli. 



Non è pc,·ciò da maravigliarsi se divenissero accelti e riveriti a tulle le genti d' Eu­
ropa, e segnatamente alle città italiane, in pro delle quali avevano cotanto faticato ; se 
vidersi in ogni dove innalzare templi e chiostri che accogliessero questi intrepidi difensori 
dei dirilli dei popoli in faccia alla licenza non sopportabile dei grandi. Bologna, esempio 
di gentilezza e di religione, la cui celebrata Università riconobbe in parte lo splendor suo 
da questi due ordini, volle segnarne immortale la gratitudine nei due magnifici templi che 
da Francesco e Domenico pigliano il nome. Dei quali basterammi toccar brevemente quanto 
è degno di speziale menzione. 

Il tempio di san Francesco, d' architellura magnifico, vide la luce il 121;8, e fu opera 
di ~!arco Bresciani, di quei tempi rinomatissimo artista. Quello di san Domenico fu ridollo 
alla presente forma nel 1730 da Carlo Francesco Dotti; nel qual luogo il santo Patriarca 
rendelle l'anima a Dio, ed anch' oggi in monumento splendidissimo riposano le venerande 
sue ceneri. Molte e molto stimabili sono le opere di pittura, scultura ed architellura che 
in essi templi ci è dato ammirare; come in san Domenico il san Tommaso del Barbieri, 
la Vergine del Francia, il Coro magnificamente condotto, le due maestose cappelle della 
Vergine del Rosario e del Santo del quale la Chiesa porta il nome: come in san Fran­
cesco la cappella Ghisilieri, l'Assunta di Annibale Carracci, e I' ancòna di marmo figurato 
che è lavoro stupendo del secolo decimoquarto. Ma per non uscire dei termini assegnati 
a questo scritto, mi fermerò soltanto sui due lavori singolarissimi e primi , dico la pre­
della aneòna, e il monumento che volgarmente appellasi Arca di san Domenico. 

Questa è in tre parti ; un imbasamento, l'arca propriamente della, e un coperchio. 
La sua forma, come quella dei sarcofagi di quel!' età, è quadri-lungo-reltilinca ; le storie 
in essa scolpite formano sei compartimenti , le figure sono di mezzo-rilievo dell' altezza 
poco piì, di un braccio. Il quale monumento, in cui t' appaiono riunite le bellezze della 
scultura italiana nel modo stesso che I' insigne Basilica di san Francesco in Assisi rap­
presenta quelle dcli' antica nostra pittura, è dovuto ai grandissimi ingegni di Niccola Pisano, 
di Fra Guglielmo, di Niccoia di Bari , di Alfonso Lombardi, di Girolamo Coltellini, e 
infine del gran Buonarroti; il quale nella freschissima età di anni 20 vi lavorò un Angelo 
che di presente si ammira nella mensa dal lato dcli' Evangclio, e altcggionne il volt.o e 
la persona a tanta riverenza, e diegli sì rara nobiltà di forme, che a solo riguardal'lo ti 
ha sembianza di spil'ito pur mo disceso dal cielo. Ora lasciando le molte sculture eccel­
lentissime che vi veggiamo, come angioli, serafini, dottori, profeti, vergini, santi che in 
vari aspetti e tutti bellissimi rappresentano le grandezze e i trionfi della Rcligion.e, mi 
restringerò a quel tanto solamente che ci ricorda i falli più commoventi del gran Guzmano. 
Vedete là Domenico che risuscita da morte il giovine Napoleone: vedetelo disputante cogli 
eretici nella Linguadoca venire allo sperimento del fuoco; cd arsi i libri de' ~lanichei uscirne 
illeso dalle fiamme il suo. Eccolo in allo umilmente devoto ricevere dai beati Apostoli Pietro 
e Paolo il gran libro degli E vangeli: poi egli stesso, come chi è sicuro della villoria, con­
segnarlo a' suoi frati, ed inviarli a bandil'lo per ogni dove. Di quale stupore non ci com­
prende la mirabile visione d' Innocenzo III cui parve in sogno ruinosa la gran Basilica di 
Laterano, e Domenico in atto di sorreggerla ! Oh quanta fiducia nella provvidenza divina 
e' inspira la vista di quei cari angioletti che provvedono di pane la nascente famiglia dei 
frati Predicatori quando, venuta meno la carità dc' fedeli, non avevano di che campare la 
vita ! Oh come è caro e tutto pietoso il mirare Domenico che ancor fanciullino di pochi 
anni, abbandonato il proprio lello, s' adagia sul nudo tc,·rcno ! Ecco qua la città di Palenza 
travagliata dalla fame, e ricchi e potenti chiusi ad ogni pietà, e il giovane Guzmano che, 
dato quanto avea, vende perfino i libri stessi onde avea mestieri per apprendere le filo­
sofiche e teologiche discipline; e in questo vedete pure al banco un cotale che ha sembianze 



di usuricrc con occhio diffidcnLe numerare il denaro al Santo, il quale come lo ha rice­
vuto lo v; dispensando ad una turba di storpi e di famelici che tutto l'intornia. Contem­
plat; ancora la somma maestà di Onorio lii, che pigliate ~ disa".1ina _ la rcg?la e le leggi 
domenicane solennemente le approva. Oh carn molto e desiderabile c1 apparisce la morte 
nel morire del Santo, del quale gli angioli con mirabile festa e tl'ionfo portano I' anima 
beatissima al cielo! Il perchè dil·ò, di questo monumento, quello che ha scritto un chiaris­
simo autol'C dei nostri giorni, che cioè: net corso di tre secoli la scultura italiana ven11e 
a spai·r;er fio,·i sul sepolcro di quel Grande che, sprezzate le pompe e i diletti del secolo 
per /l! carità dei fratelli, si rese povero volontario, e ser;yitò C,·isto nella via delle ·umi/fa­
zioni e dei dolori; al quale l' lta/il! non solo, ml! t' Europl! tutll! deve in r;mn parte Il! 
conservazione della fede cattolicl! e t'avl!nzamento delle scienze, delle lettere, delle arti (1). 

Magnifica poi d' architeltura, di marmi, di pitture è la cappella entro cui spicca il 
monumento discorso. Altro non dirò se non che alcuni la vogliono disegnata da un Alichel­
angiolo, e che un Guido Reni figm·ò a fresco la gloria del paradiso, ove Cristo nello splen­
dore di sua Divinità, e la Vergine amorosamente fra le angeliche melodie accolgono l'anima 
del Pat,·iarca. 

Rincontro alla cappella che io dissi, mostrasi altrettanto vasta e splendente quella sa­
crata alla Vergine del Rosario, nel cui nome ed aiuto Domenico trionfò del!' eretica pravità; 
cd 01·a sembra, qual Madre benigna, guardarne gelosamente la benedelta sua salma. 

Di somiglianti bellezze, ma non eguali, splende I' ancòna del tempio francescano; la 
quale I' illustre sto1·ico della scultura italiana affermò : essere uno dei più bei monumenti 
del secolo decimoquarto (2). Di che il nostro Da via scrisse queste notevoli parole: Der;no 
è di moltl! lode l'insieme a,·cl,itettonico di stile così detto gotico-tedesco del nostro monu­
mento per l'invenzione, pc,· le sue belle propo,-zioni, armonil! e convenienZl! delle parti; 
per le belle modanallti'e, esattezz" e belll! condotll! dei profili, dei corniciamenti e dei ben 
adatti ,·isalti alle parti spm·r;enti, sempre però avuto 1·ir;uardo al r;enere di quelt' arc!titet­
tam (3). Non toccando dunque i fregi ali' intorno, e i bellissimi atteggiamenti di angioli, 
di serafini, di profeti stupendamente lavorati, vedi pur qui, come nell'Arca domenicana, 
da lacobcllo e Pier Paolo Viniziani tramandati alla pii, lontana posterità i fasti del pove­
rello d'Assisi, la cui vita cotanto s' addicc alla poesia dell'arte cristiana. Ecco il nostro 
Santo in amorevole colloquio con un soldato, dal quale era stato dianzi cortesemente invi­
tato a mensa : poi delle sue braccia sorreggere amorosamente l'ospite spirante. Osservale 
con quanta umiltà presenta le regole del suo institulo ad Onorio III che nella somma gran­
dezza del Pontificato benignamente lo accoglie. Ali' amore dei cittadini d' Arezzo rimanà 
perpetua e quasi viva memoria Francesco che ne calma I' ire in quella che stanno furenti 
per azzuffarsi. Oh! quale spettacolo vederlo ardente e intrepido cavaliere di Cristo ubbi­
dire alla tromba delle Crociate; vederlo con libei·tà cristiana predicar Cristo alla superba 
presenza del Soldano d' Egitto; vederlo poi, per la perfidia di quel triste politico, scon­
solato ritornarsene alla sua bella Italia! C'infiamma d'un sacro entusiasmo di patire per 
Cristo quando lo veggiamo là sul monte della Vernia già tutto fiammante, ricevere dal 
Divin Redentore, in figura di alato cherubino, l'impressione delle sacrale Stimmate. Com­
movc sommamente la vista di lui che ancor giovinetto, disprezzate le pompe e le grandezze 
terrene, , presente l'avaro genitore, rinunzia al ricco patrimonio per unirsi alla sua cara 
sposa , la povertà. Patetiche e indicibilmente pietose sono I' esequie del buon Patriarca 

(1) Marchese, Memoria degli Artisti Domenicani, Lib. 1, Cap. 6, 
Pag. 80. 

(2) Cicognara, Storia della Scultura, Torn. 3 , Pag. 290. 

(3) Memorie storico-artistiche intorno a u11a Tavola figurala, 
Png.23. 



Francesco, alle quali assistono il vescovo, il clero, e magistrato e popolo della città di 
Assisi, che nel volto e negli occhi spil'ano un santo dolol'e. E quanti altri casi, quante 
virtù, quante immagini semplici, e nella lorn semplicità venerande non porl'ebbe dinanzi 
agli artisti la vita di un solo Francesco! Oh! allora sì che I' al'li anzichè pompeggial'e 
o dissipal'si in sopel'chievoli accesso,·i, ci scolpil·ebbono vivi e parlanti gli umani affetti ; 
sa!'ebbono non degeneri dall' antica dignità e schiettamente italiane. 

Ora chi non darà degne lodi a voi, o valorosi artisti e illustri concittadini, per le 
tante cure e pel molto ingegno, onde, tolto questo sacro e vene!'abile monumento alle in­
giul'ie dei tempi, ed alla profanazione degli uomini, lo ridonaste alla gloria della scultul'a 
italiana e allo splendore del tempio di Dio? Nè io mi lacerò fra i molli il nome dell'egregio 
ingegnel'e Filippo Anlolini, che di propria invenzione e composizione, conforme allo stile 
della pl'edetta ancòna, vi eresse un nuovo ed elegante altare, cui vest.ì di vaghi e sva­
riati l'abeschi su quel fare che è detto impl'opl'iamente gotico; e feliccmcnlc vi riusci, 
siccome parve al chiarissimo Da via ( 1 ). 

Pel'Ò non è maraviglia se i due Monumenti per me bl'evemente descritti, ornamento 
nobile di Bologna, gloria immortale d'Italia, l'isveglino in chi li gual'da le più cal'c e vene­
rande memol'ie dell'età di mezzo; imprese e geste cattolicamente, magnificamente gloriose. 

Oh con qnale mente dunque, con quanta effusione di cuore saranno stati veduti e 
contemplati da quel Pio che ha l' anima così bella , e lulla infiammata della fede dei 
popoli antichi ! 

(1) Cenni iutOl'UO a\la erezione <lell' :rntica imcùn:, di marmo figurato , Pag. 4. 
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IL SANTUARIO DI S. LUCA 
SUL l\lONTE DELLA GUARDIA 

E J,A 

INCORONAZIONE DELLA SANTA UIAGINE 

1:l AGOSTO ·I 8ti7. 

e matte e sanguinose discordie, che da' tempi i più rimoti lacerarono e divisero la 
Penisola nostra, tennero pure in gravi agitamenti Bologna, che costretta videsi di 
sovente a stare ali' erta, ed a chiamare sotto le armi i cittadini e le genti del 
contado per assecurare suo stato. Da questa condizione e necessità di fortuna 
avvenne che s' appellasse Monte della Guardia uno dei più eminenti còlli che le 
fan cerchia, il quale, meglio che gli altri, pl'Cstasi per la sua postura a vegliare 
il piano bolognese a ponente, e le vie spczialmcntc che dal ~lodoncse mettono alle 
po1'le della città. E colassù, secondo che portano gli scrittori di memorie patrie, 

fu collocato nel secolo undecimo, per decreto del Senato di Bologna, una banda di scolte, 
I!) c1uali, vigilando, fossero preste ad avvisar la città delle scorrerie che i finitimi Modo­
ncsi, uniti a' Reggiani e a quei di Parma, tentavano di frequente con animo di molestare 
le genti del Reno. 

Ma questo còlle, che sorgeva come sentinella e difesa del popolo bolognese nelle 
guerresche fortune, era designato a miglior guardia e presidio di esso, consecrato come 
poi venne a sede o santuario di Nostra Donna, che da S. Luca si appella. E già disponeva 
la Provvidenza che la stazione delle soldatesche urbane in detto colle fosse col mutare dei 
tempi conversa in eremi torio di pie vergini, segregate dal mondo alla vita contemplativa; 
e che ai gridi delle vigilanti scolte succedesse il divoto canto e la preghiera di candidi e 
ferventi cuori. E di queste romitc vergini ru primo esempio e modello qucll' Angela bolo­
gnese nel 1087, che abborrendo vanità di fortuna e nequizie d'uomini, rifiutata la proffcrta 
di onorevole maritaggio, colassù celatamente rifugiava inrcrvorata di attendere alla vita 
perfetta; e costruttasi, a riparo dalle intemperie, una rusticalc stanza, quivi ignota alcun 
tempo si rimase orando. Fino a che, dopo molte ricerche, venuto il padre a cognizione di 
essa, tentò ogni mezzo a distorla dal santo proposito; ma vani riesci ti gli sforzi, picgossi 
al voler della figlia: perchè, datale a compagna altra pia vergine, costrusse loro una 
cappella ed una casuccia, ove insieme abital'C potessero. Scgui,·ono I' esempio di queste 
innamorate contemplatrici di Dio Azzolina e Bcat1·icc, figlie di Rambcrtino di Gerardo 
dc' Guezi, alle quali toccò la bella ventura che fosse loro affidata la custodia del San­
tuario novello. 

Chè a quest'epoca appunto (1160) il pellegrino d'Oriente Tcoclc Chmnià recava da 
Costantinopoli a Roma, e da Uoma a Bologna la tavolcl.la su cui è dipinto il volto della 
Vergine e del di vin Pai·golctto; procacciando che locata fosse sul Monte della Guardia, 



secondo che un'arcana inspirazione gli veniva accennando. La quale tavoletta, che una 
pia tradizione e credenza riconosce e vcnci·a come <li pintura dell' Evangclist~ S._ Luca, fu 
conse•nata dal greco eremita , mediante rogito tuttora esistente, nelle mani d, Gerardo 
vcsco~o <li Bologna, che divotamcntc I' accolse quale auspizio di salute nelle turbolenze 
"ravissimc, ond' era a c1ucl tempo agitata Jlologna, dichiaratasi contro l' imperador Fede­
~ico, che di tanta audacia fortemente indignato, con ogni prova di ostilità la travagliava. 
Pertanto con religiosa ccremonia il venerando Presule confidava alla custodia delle soprad­
deuc vergini la Santa lmagine, fonte di special padrocinio alla nostra città, e d' infinite 
grazie e benedizioni ai fedeli, che fin d'allora incominciavano il divoto pellegrinaggio al 
Santuario nascente. li quale a pii, degna e veneranda forma sorgeva in appresso per le 
fervide indefesse cure della romita Angelica, cugina materna di Azzolina e llcatricc; donna 
di virile animo e di singolare pietà, che vedendosi contrastato a palmo a palmo il terreno 
dai Canonici di santa Maria di Reno, coi quali ebbe stipulato contratto dc' suoi beni paterni 
e materni in pro del Santuario, sostenne intrepida la lite mossalc contro; e forte di sua 
coscienza e di suo diritto, non iscorata per altrui prepotenza, nè per difficoltà di spese 
e di viaggi, ben sette volte porta vasi a Roma ai piedi dc' sommi Pontefici a far conte le 
sue ragioni ccl a propugnare i propri diritti. E tanta si fu la pietà e la magnanima costanza 
di lei, e tali e tante le nobili prerogative dcli' animo, che meritò di ricevere da Celestino lii 
la prima pietra da porsi alla costruzione della nuova cl,iesa, come anche il Breve Ponti­
ficio, in cui dichiara vasi posta sotto la immediata protezione della Santa Sede la chiesa 
e l'annesso cenobio. Del quale seguitò a tener la reggenza la generosa Angelica, che già 
di romita s'era fatta conversa di santa Maria di Reno, vestendo gli abiti di canonichessa, 
al tempo che in appartato recinto stanziarono quivi pure i Canonici Renani pel servigio 
<lei Santuario. 

A vvicendavansi frattanto nuove fortune e nuo,•i dissidii fra i Canonici del ~lonte e i 
Monaci di san Procolo per la elezione di uno di questi a priore di quelli, contro ogni 
legge cd esempio di religioso statuto; e con ciò affretta vasi la perpetua abolizione della 
Canonica del monte. Giacchè fallasi nel 12~2 dal monaco Giacomo priore la formale rinunzia 
delle ragioni, privilegi e pertinenze di detta chiesa a n. Alfredo canonico ed a Gerardo 
sindaco, che la ricevettero per sè e per Angelica, padrona e fondatrice della chiesa, e 
succedul.o nel priorato Alberto canonico, non andò guari che questi pure rassegnava 
ali' ecclesiastica autorità eguale rinunzia, adducendo per titolo la scarsità delle rendite 
insufficienti al loro mantenimento. Per lo che levate furono dal monastero di Ronzano le 
monache suor Balena, suor Dona e suor Marina, e messe in possesso del Convento e della 
Canonica del Monte della Guardia, con clausura e l'igorosa osservanza, essendo a quel tempo 
vescovo di Bologna il cardinale Ollaviano Ubaldini. Non si tacquero i Canonici Renani di 
tale investitura; chè anzi insorsero vieppii, incaloriti, e protestarono contro l'operato del 
Cardinale, combattendo perchè annullate fossero le concessioni fatte alle monache di san 
Luca. Ma inutili riuscirono le querele e gli sforzi; perchè la sovrana autorità del pontefice 
Alessandro IV confermava in perpetuo nel 1257 i privilegi e i diritti a quelle trasmessi 
dal cardinale Ubaldini. 

Esauste pertanto le sorgenti d'ogni dissidio, intesero di lutto proposito le delle mo­
nache al maggior lustro del Santuario, ravvalorate dal favore dcli' eccelso Reggimento di 
Bologna, che, soddisfallo del loro zelo e volendo vicmmeglio provvedere alla tutela delle 
medesime, assegnava loro a direllore spi ri tuale il P. Teodorico Dorgognoni domenicano di 
Lucca, che fu poscia consecrato vescovo di Ce,·via. E da questo pio cenobita indotte furono 
nel 1278 a mutar I' abito di agostiniane in quello di domenicane cd a professare la regola 
del patriarca Domenico. E ognor pii, prosperamente procedendo le cose loro, intendevano 



ad erigere al piano una casa religiosa, aflinchè meglio provvedere potessero alla custodia 
del Santuario del Monte. E questa casa o convento fondavasi appunto nel 1291; sotto gli 
auspicii dcli' apostolo san Mattia, nel luogo ove di presente sorge la riaperta chiesa di 
<1uesto titolo, la quale in allora, essendo più ristretta la cerchia di Bologna, rimaneva 
fuor delle mura. Senonchè scoppiate le guerre de' Visconti, che si contrastavano Bologna, 
cadde il novello convento interamente distrutto nel 1357; e solo cessata la tirannide vi­
scontea, rassicurate le civili fortune e datasi Bologna volonterosa alla Chiesa, ricostruivasi 
nel 1382 con eguale pietà e decoro. Così col sussidio di questa casa religiosa scal]lbiavasi 
alla sua volta il drappello delle pie monache, destinato al servigio ed alla custodia del 
tempio montano; fino a che nel 1506 il detto monastero, unitamente a quello del !!onte 
della Guardia, era posto per decreto e provvidenza del grande pontefice Giulio Il, sotto 
la cura dei padri Domenicani, che con lodevole zelo ne continuarono fino a' tempi a noi 
prossimi la pia direzione. 

Nè altro ci par degno di peculiare memoria intorno la custodia del Santuario di san 
Luca, se non che nel 130a fu restaurata, e pii, innanzi nel U81 fu ricostruita la chiesa 
che la valorosa Angelica innalzò, le cui pareti omai cedevano ali' ingiuria del tempo. 
Bcnsi avremmo assai di che riferire le straordinarie vicende, nelle quali il padrocinio di 
Maria si fe' prodigiosamente palese al prediletto suo popolo. E quando da continue pioggie 
dcsolatrici gemevano afflitte e squallide queste contrade, come registra la storia nel 11.33, 
in cui per la prima volta venne processionalmente portata in città la prodigiosa Imagine; 
e quando le pestilenze menarono sì di sovente orribili guasti nella città e nel contado 
( U38 e 11;1;9); e quando tremuoti spaventevoli minacciavano ruinar la città e crollare le 
superbe sue torri (1a0a); e <1uando furenti guerre tinsero ahi troppo di frequente in sangui­
gno il piano cd il monte (1"10); da questi tutti e da molti altri danni e più recenti sventure 
fe' salvo Maria il suo popolo, che dalla taumaturga lmaginc di Lei invocava con fede il 
presidio e lo scampo. E la filiale sua riconoscenza esprimeva il popolo bolognese alla celeste 
Signora, a cui di prcstantissimi cloni le venne mai sempre offcrendo tributo, come ne fa 
fede il rngguarclevolc tesoro colassù l'iposto; e cli specialissime festività onorò l'Imagine 
portentosa, siccome allora che ottenuta nel 11>33 la tanto sospirata serenità, decretava il 
vescovo Marco avignonese, di pari consenso col magistrato, che ciascun anno nella prima 
domenica di luglio fosse portata la santa lmaginc dal Monte in città; e qui per tre giorni, 
quando in una, quando in altra chiesa rimanesse esposta alla venerazione de' fedeli. La 
quale festività fu poi col volger di tempo celebrata nei di delle Rogazioni minori, e cioè 
dal sabato antcl'iorc fino ai secondi vespri dcli' Ascensione, in cui dopo benedetto il popolo 
colla santa Imagine, si riportava, come s'usa pure oggidì, al suo Santuario. E di molte 
onorificenze fu decorata per la pietà de' principi e per mano di vescovi; fra le quali non 
è a tacersi la sua prima Incoronazione fatta dall'arcivescovo Alfonso Palcoui nel dì I; mag­
gio 1603 sul ponte di Reno, volgarmente detto della Carità, nella presenza del clero, del 
magistrato e del popolo. 

~la ben degna e più durevole magnificenza decorava il celebrato Santuario nella costru­
zione del nuovo Tempio, quale sorge oggidì segno ali' ammirazione e alla pietà de' nostrani 
e degli stranieri; opera luminosa dcli' architetlo Francesco Dotti, cominciata nel 1723, e 
felicemente al suo termine condotta nel 1761;, essendo zelatore e patrono l' arcivescovo 
cardinale Malvezzi, che nel susseguente anno ne celebrava la solenne consecrazione. 

È il maestoso Tempio di figura interna una croce greca, le cui estremità formano la 
cappella maggiore, due grandi cappelle laterali e il vestibolo del Tempio; alte e svelte 
colonne scanalate, d' ordine corintio, sostengono elegante comicione, su cui vagamente 
innalzasi la cupola che segna il centro della chiesa. Quattro inferiori cappelle tengono 



posto negli intermezzi delle tre principali e della porta del tempio. L'altare, ricc_o ~i marmi 
e di ornamenti in bronzo dorato, sorge di sotto alla splendida ancona entro cui s, guarda 
I' lmagine sacrosanta, alla quale il di voto pellegrino ascende per mezzo di doppia scaletta 
di marmo nello spazio posteriore ali' altare, e così detto del coro. 

E questo sublime monumento della pietà bolognese rendono pienamente adorno i celebri 
portici , che dalla porta Saragozza mettono alla cima del monte percorrendo lo spazio di 
ben 920 pertiche bolognesi. Formasi il gran loggiato di 635 archi posanti su gemelli pila­
stri verso la strada, e chiusi da continuato muro nella parie opposta, con volta murata 
in pietra, e collegati fra loro da chiavi di ferro. Di qucsla ardimentosa costmzione fu 
primo a concepire I' idea il canonico Zcnaroli della Pieve di Cento, che la promosse e 
instancabilmente la propugnò avanti il Senato di Bologna, che dapprima la rimandò come 
opera più facile ad essere ideata che condotta ad effetto. Ma tale si fu I' insistente pro­
posito di lui, cui s'unirono i bolognesi marchese Girolamo Albergati, Gioan Giacomo ~lonti 
e Giacomo Landi, che rimosso ogni ostacolo, ottennero dal Senato che fosse gettata la pri­
ma pietra del grande edifizio. La c1ualc fu posta colle usate cercmonic il di 28 giugno 1671; 
nella posizione ove ora sorge l'arco numerato 130-131; chè quindi appunto cominciava 
il loggiato a qucll ' epoca; protratto poi fino alla porta della città per la munificenza del 
cardinale Bonaccorsi Legato di Bologna. !lacstoso e colossale arco, detto del Mclonccllo, 
innalzasi alle falde del Monte in forma di tribuna o loggia elevata, sotto il cui piano, 
murato a volta di ponte, scorre la slrnda che mcltc per Porretta alla Toscana. Costrutto 
per disegno del Bibicna, a curn cd a spese della nobile famiglia Monti, serve il detto arco 
come nodo di unione fra i portici del piano e <1u clli che maravigliosamentc serpeggiando 
sul còllc pcl tratto circa di un miglio, mettono alla loggia esterna del Santuario. Appresso 
l'Arco del Mclonccllo sorge una cappella sacra ali' Annunziazionc di Maria, e fa capo 
alle 15 cellette, nel muro delle quali sono dipinti a fresco i misteri del Santo Rosario , e 
servono quasi di altrettante stazioni alla divota recitazione. Tale si è la forma del cele­
brato portico, che unendo per così dil'C la città al Santuario, offre ai pellegrini comodo 
e dilcttoso mezzo di far paghi i santi loro voti, e alla città e alle terre della bassa pro­
vincia un vago ed imponente spettacolo di patria divota munificenza. 

Ma la pii, solenne e veramente straordinaria onorificenza riserbavasi alla venerata Ima­
gioe ncll ' anno 1857, che il regnante pontefice Pio IX, lasciala la metropoli del cattolico 
mondo, e percorrendo di città in cillit i pontificali domini, intendeva a felicitare Bologna 
di suo prediletto soggiorno. Pcrocchè l' eminentissimo arcivescovo cardinale !Jichelc Viale 
Prelù compreso di tanto avvenimento faustissimo intcrtcncva nel tempio metropolitano dopo 
le Rogazioni minori la sacra lmaginc, a fine che la Santitù del Pontefice volesse con 
Essa benedire il suo popolo. Alla quale supplicazione non pure assentiva il pio Gerarca, 
ma volle inoltre di singolare onoranw decorare l' lmaginc miracolosa incoronandola di sua 
mano; per la quale ccremonia e solennità era designato il dì 1 O Giugno nelle ore del 
mattino. E già il solenne momento era gi unto che doveva rar paghi i sentimenti divoti e 
soavi che ne legano alla celeste Signora. Già il popolo affolla vasi fervoroso nel Tempio, 
ove tutto era disposto per l'augusto rito che il Capo visibile della Chiesa di Gesù Cristo 
era per compiere. La banda delle milizie Pontificie, che schierate attendevano la per­
sona augusta del ~lonarca, annunziava coli' Inno usato già 1wcscntc il Ponleficc. Accolto 
alla soglia del Tempio ùall' emincnlissimo arcivescovo Michele Viale Prclit, cni facevan 
seguito gli eminentissimi Vannicclli e Corsi, e molti arcivescovi e vesco,1i dall' estere parti 
qua convenuti, entrava per la seconda volta la Cau.c,h·alc fclsinca aspergendo sè e r affol­
lato popolo coli' acqua lust,·ale. Ed asccmlcndo ali' ara maggiore, dopo fatta la consueta 
adorazione dcli' Auguslissimo, para vasi degli abili pontificali e celebrava il di vin Sacrilìzio. 



Compiuto il quale, benediceva, secondo il rito, l'aurea corona sfolgorante di preziose gem­
me, dono di sua Sovrana pietà e munificenza, destinata a fregiare il capo ali' Jmagine della 
Hegina del cielo. Era questo un momento, cui non può lingua umana significare, nè penna 
descrivere; perchè i riti augusti della cattolica Hcligione hanno un'impronta sì viva della 
divinità che trascende ogni umano argomento, e parla al cuore in un modo tutto quanto 
misle,·ioso e solenne. Era questo il momento in cui tutti gli sguardi erano volli al Pon­
tefice, fisandone la persona, notandone ogni moto, e tutti i cuori battevano il ballito di 
un di voto entusiasmo. Una santa gioia, che traspariva visibilmente sui volli, un indistinto 
mormorio, come di chi frena a grave stento l'interno commovimcnto dcli' animo che pur 
vorrebbe erompere, accompagnava l'atto solenne del Pontefice, che salendo i gradi dcli' al­
tare, ed accostando la mano, con che stringeva il benedetto diadema, al frontale della 
santa lmagine, lo sovrapponeva al capo della Vergine augusta e del divino suo Figlio. Nè 
altra forza poteva rattenere le grida e gli applausi della pietà appagata nel commosso 
popolo se non la riverenza dovuta alla santità del Tempio di Dio. Però si fece universal­
mente palese per le labbra di tutti il di voto giubilo nella concorde esultanza, onde alter­
nativamente dal coro e dal popolo cantavasi l'Inno ambrosiano in rcndirncn(o di grazie a 
Dio pel singola,·c dono fatto alla terra di si grnn padrocinio. Ma non meno alto e sani.o 
spettacolo aggiungeva splendore e potenza a quella commoventissima festività. La voce del 
Pontefice risuonava come la voce del più amoroso fra i padri al suo popolo, ment,·e di 
Maria favellando e della compiuta ceremonia, interessava la Vergine a favor de' suoi figli, 
e ravvalorando in questi la divozione e l'amore verso tanta Proteggitrice, rapiva ogni animo, 
inteneriva ogni cuore, che pur fosse capace d' intenderlo, e chiudeva coli' invocare sui 
Bolognesi la materna benedizione di Lei. 

Nè qui resta vasi la pietà del Pontefice e ~Ionarca verso la lmaginc santa; chè ricor­
rendo I' annuale solennità della gloriosa Assunzione di Maria al ciclo, voleva un tanto dì 
segnalare col divoto pellegrinaggio al Santuario del Monte. Al quale ,·ecavasi Egli colla 
sua nobile corte nel mattino del dì rn agosto, e ricevuto ali' atrio del Tempio dall' emi­
nentissimo arcivescovo cardinale Michele Viale Prel,\, e da rnonsigno,· Commissario straor­
dinario e Prolcgato di Bologna, entrava il sacro luogo a celebrare il di vin Sacrifizio dinanzi 
ali' lmaginc della Vergine orando per sè e pcl dilclt.o suo Gregge. Frnmmezzo ali' augu­
stissimo Hito ammetteva alla Mensa eucaristica parecchi dignitari della città, i membri della 
corte pontificia, i signori della pia Società di san Vincenzo de' Paoli, la Confraternita dei 
Domenichini ed altri divoti, ai quali tutti dispensava di sue mani l'eucaristico Pane. Com­
piuto il divino Mistero, ed ascoltala la santa Messa da uno de' cappellani di corte, saliva 
pe' gradi posteriori ali' altare a visitar dappresso la tavola in che è raffigurata la Vc,·ginc 
col divino suo Parto; e genuflesso innanzi a quella intuonava le lauretane litanie, a cui 
rispondevasi dal divot.o affollato popolo, e chiudeva coli' invocazione della Vergine a nostro 
soccorso, espressa nei versetti del Afai·ia A/ater gratiae. Dopo ciò visitava il copioso tesoro 
testimonio in grnnde parte della pietà bolognese, cd ammetteva al bacio del piede il Clero, 
gli Assunti Fabb,·icieri e le corporazioni che parteciparono alla !lcnsa eucaristica. 

Così trapassavano queste festività che gli annali patrii registreranno come una delle più 
belle epoche che abbiano contrassegnata e la divozione del popolo bolognese verso <111csta 
miracolosa I magi ne, e la pietà de' pontefici nel promuoverne la vcnernzione ed il culto. 

DON ANTONIO GAI\ELLI. 





INSTITUTI DI PUBBLICA BENEFICENZA 

j 

@e ' uella Hcligionc che pose a suo p1·ccipuo fondamento l'amore, e venne fra gli uomini 
• promulgando il nuovo e soavissimo precetto dcli' amarsi a vicenda, non poteva non 

essere inspiratrice di quc' cari sentimenti di carità ignoti al mondo antico, i quali 
, di tante, si svariate e maravigliose manie1·e di beneficenza i miseri mortali confor­

' . ~ tarono. La carità studiando con occhio indagatore i bisogni degli uomini tien dietro 
' , alle vicissitudini della civile comunanza, e si va trasformando non già nell'essenza, 

l ~ che sempre è una, ma nelle forme e nei modi onde si manil'esla e svolge per ripa­
j r ) rare ai mali da cui l' uman genere è quaggiù travagliato ed afflitto. 

Nei primordi del Cristianesimo , quando ristretta era la famiglia dc' fedeli , quando 
per le persecuzioni cd ire dc' pagani si dovca tenere nascosla, f'accvansi collette a p1·ov­
vcdcrc di mantenimento i poveri, a beneficio dc' quali rado non era in processo di tempo 
vedere larghe distribuzioni di denaro ricavato o dalla vendita di beni cd eredità a tal fine 
disposte, o dalle rendite dc' Chc1·ici e Monaci, che erano tenuti ad impicgame parte in 
sollievo di quelli. Il bisogno faceva c1uindi volgrrc il pensiero ai viandanti e pellegrini , 
pcrciocehè, come ossc1·va il Muratori (Diss. 37), pare e/te ne' secoli bcn·barici non fossero 
in uso i pubblici Ospizi, oggidì chiamati Osterie, dove si desse cibo e letto ai viaggiatori; 
cd in ogni dove, massime sui monti, in riva ai fiumi, nei luoghi deserti e lontani dalle 
città si vennero erigendo Ospedali , nei quali app1·cslavasi ricovero e nutrimento ai poveri 
cd ai viandanti. Questi Ospedali erano per lo pi,1 costruiti accanto a' monasteri, a' collegi 
di canonici cd a chiese, appellandosi questi ullimi Diaconie perchè erano soventi volte 
govcmati da un Diacono. Dopo il mille, comcchè di qualcuno anche prima di questo 
tempo si faccia parola, cominciaronsi ad instituirc Ospedali per accogliervi e curarvi infer­
mi, e tal nome oggidì è riserbato appunto a significare siffatti stabilimenti. Non siamo 
ben certi se Bologna fosse tra le prime città italiane ad esserne fornita, sì pcrchè ignorasi 
se i più antichi degli Ospitali di cui si conserva memoria accogliessero infermi, sì pcrchè 
non è ben noto il tempo in cui furono fondati. 

ONpedtile ,li S. iflm•itt ,telltt J/ilt,. - Uno degli antichissimi si fu questo, che ebbe 
umile origine, ma col volgere <lei tempo venne a floridissimo e prospero stato. Molti hanno 
creduto, e sta notalo ancora negli statuti dello Spedalc, che fosse cretto nell'anno 1260 da 
F1·a Raniero Fasano da Perugia Minore Osservante, ma sembra indubitato che assai prima 
sussistesse, pcrciocchè in un registro di contratti trovasi menzione d'un lascito fatto il a giu­
gno 1200 per rogito del notaio Giovanni Fei'l'anti da certa Chiara figlia di Benedetto, che 
al massaro dcli' Ospitale de' Devoti volle fossero dati dicci soldi. Dal che si può inferire clic 
una compagnia di devoti avesse già fondato l'Ospitale avanti il 1200, e che c1ucsto ricc, 
vcssc stabile forma ed ampliamcnlo nel 1260, quando 1·eca1osi a Bologna il mentovato 
Frntc Hanicro, i devoti a lui s' unirono, e dal bai.tersi che facevano a penitenza si dissero 
Battuti, nome generico che prcssochè lutlc le confratcl'nitc pigliarono da quel tempo in 



poi. Ncll' Archivio si conservano codici in pergamena con qualche pregevole mmmlura, 
uno dei c1uali contiene gli statuti del 1260, approvati nel 1289 dal vescovo di Bologna 
Ottaviano Ubaldini, con in fine i nomi dei Battuti ascritti alla confraternita, cd altro 
porla gli statuti del 1387. L'Ospitale fu dapprima nella via Clava ture presso al bel tempio 
di S. J\la,·ia della Vita, donde prese il nome, cd ove si ammirn tuttavia il ricco oratorio 
in che si raccoglievano i confratelli per le private loro funzioni e divoti esercizi ; quindi 
a meglio provvedere alla salute degli infermi , che dall' angustia del luogo e dal poco 
salubre ac,·c ricevevano nocumento, si mise mano nel 167, alla nuova maestosa fabbrica 
che sorge in Ripa di Reno con disegno, secondo alcuni, di Luigi Caso li, secondo altri , 
di Bonifozio Socchi. Compiutasi finalmente nel 1721•, massime pcl benefico animo del 
conte Vincenzo Ercolani, il quale dispose che per trenta anni dopo la sua morte le ren­
dite del suo patl'imonio fossero impiegate nel condurla a termine, li 2 giugno 172,, con 
solenne processione e con giubilo universale, furono gl' infermi nel nuovo Ospitale traspor­
tati. Cosi a quc' tempi un'opera pietosa era festa per tutto il popolo, così era feconda la 
privata carità libera e volontaria, a cui troppo si vorrebbe oggidì surrogare la pubblica, 
la quale il più delle volte riesce sterile e insufficiente. Lungo sarebbe il dire come venisse 
crescendo, per li lasciti di pii benefattori, quest' utilissimo Stabilimento, il quale ne' suoi 
primordi si mantenne coli' elemosine, onde i devoti lo vcniano soccorrendo, ed ora è dotato 
di largo patrimonio; ma se è negato di fare d' essi onorevole menzione, non sieno però 
defraudati dcli' omaggio della pii, sincera riconoscenza. 

"•11U11/e ,u ,fii. lflm•i,i ,teff" ,.,,,,.,,,_ - Nel 1801 fu al sopraddetto Ospitale aggiunto 
quest'altro, fondalo dall' Arciconfralcrnita di S. Maria della Morte nel 1336, secondo che 
per alcuni viene asserito. Una siffatta riunione si operò per decreto 2 giugno 1801 degli 
Amministratori del Dipa1·1imento del Reno, che a ciò s' indussero per due motivi ; primo 
pcrchè alla pubblica incolumitù tornava prcgiudicevolc un Ospitale posto nel centro della 
ciltù ( era fra il vicolo Morte e la via Foscherari presso la Piazza maggiore); secondo 
perchè i mezzi di esso mal rispondevano ai propri impegni. Con altro decreto del 1 a giu­
gno furono nell' Ospitale di santa Maria della Vita concentrati altri tre, cioè quello di 
san Francesco, a cui fin dal 1 l•G0 crasi unito l' antichissimo del Borgo Nosadella appar­
tenente alla Compagnia di Santa Maria delle Laudi, l'altro di Santa Maria dei Servi retto 
da una Compagnia detta di S. Biagio, e quello della Trinità o dc' Convalescenti regolato 
esso pure da una spirituale Compagnia , i c1uali Ospedali avevano per iscopo d' ospiziarc 
ed alimentare poveri e pellegrini, e l'ultimo di raccogliere ancora gl' infermi che risanati 
dalla febbre uscivano dagli Spedali della Vita e della Morte, quivi trattenendoli e confor­
tandoli di buon nutrimento fino a tanto che per li medici fosse giudicato poter essi senza 
pericolo della vita l'itornare a' consueti esercizi. Appresso le anzidette riunioni lo Stabili­
mento si denominò Grande Ospitale, indi nel 18'11• Ospitale Maggiore. Al presente tengono 
cura della amministrazione dieci cittadini a ciò deputati dall'eminentissimo signor Cardinale 
Arcivescovo, il quale ne fa la nomina sopra terne presentate dagli stessi amministratori, 
quando rimanga vacuo un qualche posto; e vi si curano gratuitamente gl' infermi di 
malattie acute domiciliati in Bologna, o nell'antica sua cerchia, che corre tre miglia 
ali' intorno della città , spendendosi ogni anno 18,300 scudi incirca, come si raccoglie 
dai conti del novennio 181,7-18,a, e mantenendosi ragguagliatamente 173 malati al giorno, 
compresi quei trcntnno che a spese dcli' Ospitale Maggiore sono curati, per servigio della 
Scuola Clinica, nell'Ospitale Azzolini, detto anche di Santa Maria Maddalena ('I). A molti 

(I) 11u i11s1ituito dal marchese Senatore Francesco Anolini 
nell'annotG98 per mantcncr1·i ncurarc poveri della parrocchia 

soprad(]ctta . Le scarse renditn non pcrmcuono che il numero d'essi 
alprcscntc sorpassiliciuquc. 



sar:t per avventura cagione di maraviglia che una pia Amministrazione si laroamente 
dotata di redditi , restringa cotanto la sua beneficenza, ma ogni maraviglia si di~guerà, 
ove pongasi mente che la qualitù delle malatlie richiede fo1·1issime spese, e che po,•zione 
non piccola delle rendite devesi impiegare in fornir doti a povere zitelle, in far celebrare 
gran numero di messe e d' anniversari, in manlcnere il decoroso culto di parecchie chiese 
ed in altre consimili opere pie e caritatevoli , secondo che piacque a coloro i CJttali deÌ 
proprio arricchirono il pio Luogo, e la cui volontà ben merita essere dai nepoti con fedele 
osservanza adempita e rispettata. 

Nell' ore vespertine del 22 giugno la Santità di Nostro Signore Pio IX volle benigna­
mente visitare questo Stabilimento, percorrendo le infermerie degli uomini cd accostandosi 
ai letti dei malati, che dall ' augusta presenza e dalle confortevoli parole <lei Sommo Ge­
rarca furono oltremodo consolati ; della quale consolazione restarono in desiderio le donne, 
collocate nella parte superiore, pcrciocchè al sopraggiungere della sera avca termine la 
tanto gradita e bramata visita. 

Os11it,.le Abb,.11tlo11t1ti e llicofJero. - Da umilissimi principi sorse il grande Stabili­
mento, che ora s' appella Ospitale degli Abbandonati e Ricovero uniti , tunto è vero che 
il buon seme della carilù mena copiosissimi frutti, quando sia gettato in lcrrcno non infe­
condo ed ingrato. li paroco di sant' Isaia Don Giulio Cesare Canali, sacerdote venerabile 
per santità di costumi e lodevolissime opere di carità, ordinava a ricelto d' alcuni mise­
rabili una casa posta nel Frassinago, cui cc1·ta Francesca Borri lasciò nel 1735 a beneficio 
dc' poveri , onde fu denominata Casa di Soccorso ; ma avendo il pietoso paroco rivolto 
lo sguardo a quegli infeli ci , i quali non potendo essere accolti in aliri Ospitali, sarebbero 
rimasti, privi d'ogni assistenza, miserando spettacolo in sulle pubbliche contrade, divisò 
di convertire in ricovero di siffatti abbandonati quella Casa risarcita cd ampliata con altra 
attigua (1741-1750). In breve volger di tempo altri legati vennero ad ampliare questa 
beneficenza, ma sovrattutto mirabilmente vi cooperò la liberalità della ma,•chcsa Elisa­
betta Bentivoglio Coltelli Palcotli vedova Magnani, che vivente larghissimi doni fece al 
pio Luogo omai chiamato Ospitale degli Abbandonati, e morendo il fece erede della metà 
di suo patrimonio. Non però potè venire a quella florida condizione che si sarebbe b1·amata, 
si pcrchè alcuni lasciti aggravati da obblighi a poco riuscivano, parecchi o venncr meno, 
o dimczzaronsi , massime per la pci·dita o diminuzione dc' crediti di Monte, sì perchè le tur­
bazioni politiche, che in sullo scorcio del passato secolo e sul principio del corrcnlc agita­
rono l' Italia, disviarono le menti cd altrove le rivolsero. Ricomposte le cose, e tornati i pii 
Stabilimenti sotto la giurisdizione arcivescovile, si venne in pensiero d' unire I' anzidetto 
Ospitale alla Casa di Ricovero, di cui più sotto si di1·à. Ottimo divisamento si fu c1ucsto 
ove considcrisi che se non è lodevole concentrare tutti gli lnslituti di beneficenza, non è 
neppur proficuo multiplicarli fuor misura indebolendo colla dispersione le forze cd i mezzi 
e rendendo necessario maggiore dispendio sì pel maggior numero degli impiegati , sì per 
quelle spese generali le quali poco o nulla variano alla misura del numero de' beneficati. 
Nel gennaio del 1821 ebbe effetto quel pensiero, e furono delegati ad amministrare e di­
rigere il doppio Stabilimento alcuni cittadini nominati dal Cardinale Arcivescovo e dal 
Cardinale Legato. Non andò molto, e fu nel ·183:ì, che il marchese Gaclano ~farcscotti 
Bcrsclli partendosi di questa vita lasciava il pingue suo patrimonio ali' Ospilalc degli Ab­
bandonati , ed in quel torno i predetti Porporati col Senatore di Bologna accordatisi a 
porre precise e provvide norme pcl socco1Timento dc' poveri, inslituirono la Com1nissionc 
Cenlrale di Pubblica Beneficenza, il cui ufficio fu cd è d'attendere ali' amminislrazionc 
dello Speciale degli Abbandonali e Ricovero uniti, e di sopravvcdere e regolare gli alti 
di beneficenza dc' Comuni della P1·ovincia. Essa componsi <l' undici pc1·s0 11c , 11·c nominate 



dall 'eminen tissimo Arcivescovo, tre dalla Legazione, tre dal Magistrato Comunitalivo, r 
due dal 1'1·ovincialc. 

La Casa di Jlicovcro fu fondata nel 1800 pc,· dcc,·cto go,·crnativo, e come pertinente 
al Govc,·no da questo dipende, onde nullostantc la ,·iunionc sopraccennata ticnsi divisa in 
due I' n111111i nist1· n1. ionc. Fu destinato a l\icovcl'O il monistcl'O e la chiesa di S. G,·cgorio 
fuori di Po,·ta Mnggiorc, già un tempo ricetto di zitelle, e Lazzaretto, e poi Recl usorio di 
Mendicanti, come si raccoglie dal libro di D. Lu igi dc' Sarti (1), nel quale a fuccic 271-272 
si legge : Quivi stanno i poveri 1lfendiec111ti in ni,mrro 327 dove vi è provisto di tutto quello 
e/te gli r,, bisogno. Le dou ne e/te si trovano senzc, padri o madri, o gli lwomini mal sc111i 
o d'età clccrepitct, essendo però stati tre a1111i in la Città, sono in questa case, acce/lati, 
et è stata la prima a 111·ineipiarc l' Opcm dc' ,l/c11diea11ti in Italia. La quale, ei soggi unge, 
fu di molto ristoro cd utile a Bologna forte travagliata da coloro che oggidì noi diciamo 
accatloni , cd ebbe principio nel seguente modo : Quando 71iacq11e alla Bontà Divina di 
provcderr e, 1a11ti disol'Clini, acciò la Ci/là t•ii•cre potesse , picchiò 11ell' orecchio a Con,c/io 
Pepo/i suo 7n·imw·io ci/ladino, il quale !tcbbe 71itì volte n1,qio11amc11to col Padi-e Predicatore 
della Colle(!ia.ta i,isi(!IIC di S. Pet,·onio, il c11i nome si cltiamava Afast,•o Tlwofilo Callino11e 
da 'frrvi, Fmte Eremitano d' Ossavanza, !tno11w di dot11·i11rt e di eloquenza: il IJIUlle 
spie_qrì al Popolo queste, sa11ta imJ1rcsa most1·audo quai,to (!Ìovamento aJ1p01·tar·ebbe al/a, CW,ì 
il provede,·e c!tc li 1ioveri non rmdasscro 111emliea11do. Giovanni Campeggi alt' !,ora vescovo 
cli llologna abbmcciò queste, {,llica, et operò col ,nr,gni(ico RC(!(!Ìmento a voliJr ('avo,·h·,, 
l'opera. Laonde (Ili anni del Signore 1563 a' 18 d' api·ile, l'oliava di Pasqua di Res11-
1·e1tione (111·0110 dal Domo /J/'ocessionalmente ;,, 11111/lero di 768 persone, li due terzi fewùir, 
accompagnati et san Cre901·io. ~la pcrchè i fanciulli con mnggior agio potessero rccar:-ìi 
alle botleghc in acconcio di addestrarsi a qualche mcsliero furono il 20 gennaio <lei 1567 
dalle Compagnie spirituali e temporali della cittù, dal Vescovo col Clero e dal llagistrato 
accompagnati in una casa già di Alessand ro Mah•c1.1.i posta in via S. Vitale. Queste due 
cc1s1• (prosegue il cit ato scrittore) sono governate eia 1111a Congregatione cli ci11adiJ1i pm·te 
nobili e pane popolalli, clol'e 71cr il sostentamento cli q11este due case impol'/a110 ogn' anno 
da cinque mila ducati; et dcbbe sapere che i t,w_q!,i pii che sollo in Bologna imp01·ta110 
ogn: a,11110 dc, q11a,·a11ta mila scudi: li quali si cavano tutti di elemosi11e (2). SiITatt c cose 
mi è piaciuto ,·apportare pcrchò si vcgga come Bologna fu mai sempre pronta ali' opere 
di cal'itù, e come il concclto di togliere di mezzo I' accattcria non è moderno e strano, 
se in alt,1•0 tempo un dotto e zelante l'l'Cdicat,01·0 non si pcritò di bandirlo dal perga mo , 
un Vescovo lo favoreggiò, cd il Reggimento IJologncsc concorse a gara coi cittadini per 
malllla,·lo ad effetto. 

Le infermerie per gli ammalati sono distinte e sepa ,·atc dalle sale pei san i, che sono 
uomini e donne pc,· gravezza cli età, o per malori soITcrti non più ,·alidi al la,oro. Recen­
temente sono siate le infermerie e sale o di nuovo costruite, od a più comoda e salubre 
forma ridotte con forte spesa , da cui non si ritrassero gli amministratori, comcchè pure 
ad altre si fossero assoggettati per novelli pro\Vcdiment i att i e convenienti a render mi•liorc 
I _,. " a conu1zionc dc' ricoverati e curati, il cui numero è per ordin:wio di aao, compresi 

(1) Thesoro clelle Indulgenze di Bologna con il numero delle 
Chic~e, Monasteri, llospitali, Conrraternite ecc. lfaecolte per il IL 
Don L11ii;i de' Sarti da Pian. in llologna, Per Gio. llossi 168!). 

(.t) Ora il solo Conrnnn impiega anrrnalmcnte a beneficio dri 
1iovcri 11n:t somma maggiore della soVJ'acecnnata spendendo Se. 8000 
11cr b. cura cii il mantenimento d'informi c,l in1•alidi nell'Oi;pilalc 
Ahba111lona1i e lli ro,·cro, Se. \HOO per dementi curati in quello di 
sant'Orsoln, Se. 3000 in sussidi periodici a domicilio, Se. iOO in 
allri soccorsi 11ou ti ssi, urn conccduti all'opportunit:), od in sommi-

nistrazione di pagliericci, Se. ~~000 per \'opere cosl dette di Benelì­
ceuza, senza 11oi computare la 11uo1a spellante al Cnmuneis1CS!;O 11el 
•~anteuim!'nto degli Esposti. Forsn a taluno parr:ì che 11ualchc huo11:1 
r~forma ])0ICsM sminuirn 1anto spendio e dargli rniglio1·e iutlirino. 
ll_ques10 11n 1woblcma assai malnge1•oln, e scnw nagare che si ;1 110s~i­
htlc ,111a\cha miglioramen10,osinmo dirnchaòpiù facile in fo1to 11i pub­
blica hcncfircnza il venire additando i m:ili, che i! trovare i rimctl i 
opportuuicd cllicaci,cche molte rolteèfor1.a il rill1:111crsi all'iuco11-
1rodi queglios1ncoli, chela natura stessadellecoseso1·cntc1r:1me11c. 



ancora 105 orfani collocali in questo Stabilimento da chi ebbe il pietoso incarico di mi­
tigare ai poveri gli effetti funesti del colera (1). Non sono tulli però mantenuti colle 
rendite del pio Luogo, le quali a ciò non basterebbero, montando quella dcli' Ospitale degli 
Abbandonati a circa scudi 6000, e I' altra del Ricovero a poco più di scudi 2000; ma 
molti sono pcnsionari sostenendone la Provincia cd i Comuni il peso della dozzina che 
si corrisponde però in assai modica cd insullicientc misura. Al principiare del 1856 I' in­
terno ordinamento e servigio venne commesso a quelle Figlie della Carità di S. Vincenzo 
di Paolo , di cui son note al mondo le mirabili prove. 

0•11if,.fe ,u S. O,•soln. - Qucsl' Ospitale che nel 1567 venne crollo dai Governa­
tori dcli' Opera dei ~lendicanti per curare separatamente dai sani i poveri infermi accolti 
nello Stabilimento, di cui abbiamo tcstè parlato, fu appresso ordinato a ricevere gl' in­
felici colpili dalla tcl'l'ibile malattia che distrugge la più importante salute, quella cioè 
della mente. I Comuni, a cui per nascita appartengono questi sventurati, ne pagano le 
dozzine; I' insullicienza delle quali, e delle proprie rendite, non ha forse consentito che 
questo Stabilimento gareggi cogli altri , che pure nello Stato Pontificio hanno voce di 
eccellenti. Vi si mantengono coi redditi della pia Amministrazione alcuni infermi, e nella 
state s'accolgono gratuitamente gl' infetti di luc celtica, o di malattie cutanee, per farvi 
un' apposita cura. Il che è seguito dopo che nel 1707 fu unito a questo Ospitale quello 
di S. Giobbe, fondato fin dal 1298 sollo il titolo di S. ~!aria delle Laudi, che poscia e 
cioè nel 1356 ru detto di Santa Maria de' Guerrini , per essere stato trasferito appo la 
parrocchia di S. Lorenzo de' Gucrrini, e finalmente nel HO/; ebbe la denominazione sopra 
mentovata di san Giobbe, allorquando apparsa in Bologna la nuova infermità che dalla 
Francia ha il nome, la Compagnia che lo reggeva rivolse le sue cure agli sventurati 
che di quella colpiti erano miserando oggetto ali' altrui compassione. Fu pure al mede­
simo Ospitale unito nel 1801 quello di S. Lazzaro, già instituito nel 1692 per la cura 
dei lebbrosi, discosto tre miglia dalla città. Nel 18,6 entrarono al governo interiore dello 
Stabilimento le Suore di Carità di S. Vincenzo di Paolo, essendone I' amministrazione e 
la reggenza allidata a nove rispettabili personaggi eletti dall' eminentissimo Arcivescovo 
in luogo degli antichi governatori. 

OsJlizio degli E•Jlosti. - Lo sciagurato trovatello che l'altrui colpa gitta nel mondo 
cd abbandona alla mcrcè del caso, ben presto a sè trasse le cure di quella carità rhe 
non mai fa difetto. Malagevole è indicare con sicurezza il tempo in cui venne instituito 
in Bologna lo Spcdalc degli Esposti, che tuttora sussiste, e sebbene trovisi notato esser 
stato eretto nel 122/i, per rogito del notaio Ottolino di Gianbuono, nulladimeno essendo 
siffatta annotazione di carattere moderno non acquista molta fede. Quel che è fuor di 
dubbio si è che l'Ospitale di S. Procolo fu governato prima dcli' anno 1/;aO dai Monaci 
Benedettini della Congregazione di S. Giustina da Padova, i quali aveano chiesa e moni­
stcro dicontro ali' Ospitale, poscia dalla Compagnia di S. Maria degli Angioli de' poveri 
esposti, delta la Compagnia de' Bastardini , ed appresso da una Congregazione di venti­
quattro uomini con I' intervento d'un di quelli dcli' anzidetta Compagnia. Ad esso furono 
riuniti nel HO/; lo Spcdale di S. ~!aria della Carità già spettante ai Canonici Lateranensi, 
nel 1/,56 lo Spedalc di S. Pietro retto dai Canonici della Cattedrale, nel 1516 lo Spedale 

(1) Ad una Commissione speciale composta di beMmcriti e ze­
lanti cittadini fu affidato l'nfficio di raccogliere e distribuire i soceorsi 
dalla Santità di Nostro Signore, dal Governo e da privati elargiti 
per 1'enire in aiutoaipo1•eri,emassimeagliorfanicheperlafunesta 
rnabttia caddero in misel'ia ed abbandono. Oltre i 105 allogati nello 
Spedale Abbandonati, cinquanta _maschi orfani vennero ~ol!ocati nello 
Stabilimento dcli' Immacolata, cinciue in quello di S. Camillo de Lellis; 

e molti sussidi ancora furono a domicilio distribuiti. Dal conio chela 
Commissione pubblicò nell' ago~to 185G si rileva che le elemosine 
montarono a scudi H,'7\U. 21. G, e ne gode l' rin imo di poler an1mn~ 
ciare che dopo tal tempo, mercè le cnre e gli eccitamenti della 
Commissione, altra somma si è raccolta, colla quale si è potuto 
continuare cd estendere la bcocficcnzn. 



di s. Maria ùclla Viola csistcn l.C fin dal '1270, governato dal bolognese Senato c~I m_ezzo 
di un l\cttore, e nel 1518 lo Spcrla le di S. Bo, o amministralo da una Compagma laicale 
della dc" Lombardi. Sappiamo poi dal citato libro di D. Luigi dc' Sarti che al tempo nel 
<iuale egli scriveva, cioè nel 1 ~80 o in quel I orno, raccoglicvansi in ess~ 200 fan_eiulli 
della cillà e cotllado, e che nullostantc questo, il buon sacerdote allamcnle s, rammarica, a 
che ciò non bastasse ad impedire la frequenza degli infanticidi. Soppresso il monastero dei 
Cassinensi, fu l'ospizio dall' a111ica sede, do,e orn è il grnndc Archivio degli Alli civili e 
criminali, trasportalo in <1ucl cenobio l'anno '1798, essendo stato dall' Amminislrnzionc 
centrale del Dipar1i111e1110 del llcno ceduto in permuta della casa e collegio di S. Ignazio, 
assegnala già ali ' Ospitale degli Esposti dal Senato il 29 aprile 1797. Dipende pur esso 
dal Superiore ecclesiastico, siccome gli altri pii Luoghi, se non che dei cinque deputali 
ad amministra rlo e regolarlo due sono nominali dall'eminentissimo Ca,·dinalc Arcivescovo, 
due da chi rappresenta la Provincia, cd uno dal Capitolo della Mclropolilana, il quale ,i 
elegge un canonico, essendosi riservata tale facollà allorquando acconsentì che I' Ospi13lc 
di S. Pic11·0 fosse riunito a <1ucllo di S. Procolo. 

Questo Stabilimento ha un'annua rendita di circa scudi 18,000, ma le spese essendo 
di gran lunga superiori, i Comuni tulli della Pro, incia, eccello quello di l:asal Fiumincse 
che pc,· vicinanza ad Imola si vale di quello Speda le, sono obbligati in ragione di lol'O 
popolazione a supplire al ma ncamento che ora, sia pcl numero maggiore d' indhidui da 
mantcnci·si, sia pcl caro del , i vere, monta ad una somma fra li ~5 ai 50 mila scudi 
ogni anno, mentre per l'addietro solcva 1·esll'ingcrsi a circa 36 mila scudi. La popolazione 
della Provincia, toltanc quella del comune di Casa! Fiumincsc, ascende secondo la statist ica 
del 18,3 a 372,302 an ime; i fanciulli d' ambiduc i sessi ncll' agosto di qucst' anno mantenuti 
dall' Ospizio erano in numero di 2163, 1rc11tatrè dc' quali allevat i entro il medesimo, cd il 
rimanente fuori; onde la proporzione d' essi col novero sopraddetto sta, a in ragione di 5 
e quattro <1uinti per ogni mille. Pci lattanti si corrisponde alle nutrici una mensualità di paoli 
1 a con alcuni panni lini e fa sce; per gli altri tutti sino ali' età di 15 anni compiuti si danno 
ai rispcltivi custodi paoli 7 e mezzo, il vestiario, cd ove faccia d'uopo, l'occorl'cnte per le 
malattie. Trascorsa una tale età, i maschi cessano d'appartenere al pio Luogo; le femmine, 
comcchè si lasci110 d'ordinario in custod ia alle famiglie delle loro nutrici in qualità di ser­
venti, conscnano però il diritto di entrare nell 'Ospizio, quando rimangano spro\\'cdutc di 
collocamento, o per ali re circos1a11zc sia mestieri di 1·i1it·arlc in esso. Al presente ve ne 
sono 220, e ,.7 si mantengono fuori a dozzina. Allorchè vanno a marilo ricevono in dot e 
scudi 1,0. !la, con un poco di biancheria pcl ,alorc di circa scudi 6, e cessano d'appartenere 
al pio Luogo; il che pur accade se vengm10 legitt im ate, adottale, o si rendano monache. 

~lo11te ilei ~l11l1•i111011;0. - A sollevare le famiglie nel!' occasione dc' maritaggi, e a 
togliere le difficoltà che non di rado gl' impedivano, parecclti cittadini e gentiluomini di 
Bologna , capo dc' <1uali Marcantonio Battilana, divisarono di costit11ire un Monte con quella 
somma di denari, che a ciascuno piacesse di poni sopra a beneficio dc' fi gliuoli special­
mente piccoli, pcrchè cumulati i frutti alla , c,·a sori e potessero, giunti ali' età abile al 
matt·_imonio, conseguirne grandissima cd evidente utilità ('1). Approvato questo disegno dal 
card111alc Paleotti pl'imo arcivescovo di Bologna , ebbe principio il Mo11tc del ~latrimonio 
il ·I 2 ma rzo 1583 sotto il pontificato di Papa Gregorio Xlii, di cui ne' citati capitoli è detto 
che non biasimando la buona intenzione, si cont entava che si desse principio all'opera per 
,·edere dall'esito che se ne potesse sperare. L' csilo fu sì favorevole e felice che il suc­
cessore di lui Sisto V con breve del !J maggio 1 ti86 approvava il ~!onte cd i suoi statuii. 

I) Ca11itoli del .\lonte del .\l:ttrimonio. In Bologna per ,\less:uuJro Benacci .\IDI.XXXIII 



Si ricevono in deposito so111111c non infc1·iori a scudi cinque, nè oltrepassanti i trecento, 
se per r1uestc ultime non inte1·vcnga speciale permesso degli Ufiiciali, e si restituiscono 
insieme coi frutti 1111ando il creditore abbia consrgu ito uno de' fini del ~!onte, che oggidì 
sono per le donne il matrimonio, la solenne professione religiosa e I' orsolinato; per gli 
uomini, oltre il matrimonio e la professione religiosa, il sacerdozio, la laurea dottorale, 
i' insegnamento in qualche pubblico Studio fuori di Bologna, l'impiego civile o militare, 
che richicgga deposito o sborso di qualche somma. In sul principio, ove non si fosse dal 
creditore aggiunto uno degli accennati termini, si perdeva da lui e dagli credi suoi il di­
ritto di ricuperare il capitale depositato. Al presente può il ercditol'C riaverlo quando abbia 
varcato il 11uarantesirno anno, ed anche prima se ciò abbia espressamente dichiarato nel 
fare il deposito; agli credi e successori suoi è sempre dato di riscuoterlo. Questa utilissima 
e pl'Ovvida istitu,.ione porge un'idea , siccome osservava il signor conte ~Jassei (1), delle 
moderne Casse di risparmio, massime ove si ponga mente a quanto era disposto con prov­
vido consiglio nel quinto de' capitoli del 1 ~83 : ,, Ed acciocchè non sieno esclusi i JJoveri 
e/te non JJOssono in 1tna sola volta sborsare le lire venticinque, si concede e/te 7,ossano 
flirto in pi,ì volte, pagando ])Cl' ciascmw volta al depositario quella quantità che J)Otmnno .. .. 
e quando il danaro JJCtgato in più volte giungercì alici somma delle lire ve11ticinque o pi,ì .. .. 
comincerà a correre il suo utile ecc. ,, 

S. /flo,de ,li Piet,i. - Ad infrenare le usure , ed a socrorrere i poveri inslituivasi 
in Bologna pe,· consiglio cd opera del Beato Bemardino da Felll'C ~Iinore Osservante il 
~!onte di Pietà, ma colpa l'insufficienza de' mezzi, o, come afferma il Sacco, i travagli e/te 
insorsero ad affliggere la cittcì , non ebbe allom gmn sussistenza: per la qual cosa nell' av­
vento del 1 o0I~ predicando in san Petronio Frn llartolommco da Nobbia, pur esso Minore 
Osservante, si procacciò, dice il Sigonio, grande lode per aver persuaso con ben accomo­
dato se,·monc il popolo ad erigere mediante denaro collettizio il Monte di Pietà in acconcio 
di far prestiti ai poveri. Ali ' aprirsi quindi dell' anno 1 o0o, meniorando pel' la fame ed il 
tremuoto, che travagliarono Jlologna, veniva il Monte riapel'lo colla denominazione di San 
Petronio, perchè sotto gli auspicii del santo Patrono era inslit.uito e posto, creandosi una 
pia Confratemila ordinata a raccogliere e fornire i mezzi necessari ali' impcgnagionc. Al 
governo del S. ~fonte c!'ano deputali dodici Presidenti ; quattl'0 del!' ordine delle dignitù, 
quattl'o dell' o!'dine dc' nobili, e quattro di quello dc' cittadini, che si estraevano a S0l'LC 
da una borsa in cui el'ano i bl'evi di cento uomini della Confraternita, e venivano presentali 
al Reggimento; il qual modo di elezione si andò poi modificando in val'ie guise. Il Sommo 
Pontefice Giulio Il con llolla del 20 febbl'aio 1506 approvava e confcl'mava siffatta insti­
tuzionc e la Confraternita delta del Monte cli Pietà, prescrivendo che tra uomini e donne, 
considcrnti il marito e la moglie per un solo, non si oltrepassasse il nume!'o di cinque­
mila, e che ognuno fosse tenuto pagare pel' I' ammissione tredici bolognini d'argento (2) 
ed altl'ettanti in ciascun anno. Bcnchè questa Confraternita col volgei' del tempo, siccome 
è prop!'io dell'umane cose, andasse rimettendo del pl'imitivo fervol'c, e scemando di numc!'o, 
nullameno il S. ~fonte crebbe e prosperò in modo mil'abile, onde al giungere in Bologna 
del com1uistatol'e esercito francese si trovava in floridissimo stato. ~la dichiarnti i deposit i 
per diritto di conquista proprietà nazionale, e decretalo il 21 giugno 1796 dai Commissari 
del Direttorio esecutivo che gli oggetti di vestial'io pcl'linenti ai poveri , e gli altri tutti, 

(1) Discorso sulla llenelìccnza cd Istruzione pubblica in Bolo~ 
gna. Lucca, 1836. 

(2) Nullostante il silenzio dei mone1ografi ita liani intorno la voce 
/Jolendinos, rhe lcggesi nella Boll a, abbiamo auri buito alla medesima 
il significato di /Jofognino d' Argento mossi dalle seguent i parole 
1lell a lloll:, d' Innocenzo VIII del H.88 sopra l'isti tuz ione del Monte 

di Pietà in Ce~ena: ultra quam lres denari pro mense quo/ibel, vro 
qualibellibra qualilat is,i111/11a/aevwi:•;r1noL@Nll l/i lS PROQU.l.l.lnHTLIBkA 
COllPn,ms; da lle qual i si rende certo che il bolendino non può e~scre 
che il bologn ino d'argento, essendo notissimo che ap1rnnlo ven1i di 
questi bolognini eorri~pondevano ad un3 lira. 



1 

cccc11ua10 il vasellame, non eccedenti il valore di dugenlo lire fossero gratuitamente re­
stituiti, il Monte di Pietà ricevè tal colpo che fin dalle fondamenta crollò. Diffatti nella 
generale convocazione dc' creditori l'otto aprile dell' anno 1797 fu presentato un conto da 
cui risultava che lo stato attivo, non avuta ragione dcli' inapprezzato ed incerto, era di 
lil'C 'l,7i2,623. 6. 9; cd il passivo, non computali alcuni obblighi da soddisfarsi annual­
mente, ascendeva a lire 1,913,G0i. 12. 7. Era comune il desiderio che questo Stabilimento 
ripulato <li pubblica ulililà non venisse meno, come ne fanno fede i progetti che furono 
pubblicati a stampa, e gli studi che il Sena lo ordinava se no facessero, di che si ha prova 
pur anche in un suo rcscl'ilto del 21 febbraio 'I 797; ma Ira per la mancanza di mezzi e per 
la qualità dc' tempi che correvano, a nulla valsero nè i progetti de' zelanti cittadini, nè le 
cure e gli studi del Senato. Le proficue transazioni però che furono falle coi creditori, 
i quali dovettero star contenti ad una diminuzione de' loro crediti, e la liberalità di pa­
recchi che oltre tale diminuzione vollero elargire al Monte il 20 del cento sotto condizione 
che entro il termine di un quinquennio fosse riaperto, fornirono modo agli Amministratori 
di adcmpicl'C il comun voto. Accolse Bologna con universa le soddisfazione l'annuncio che 
il 5 ottobre del '1802 avrebbe il Monte ripigliato il suo esercizio, comcchè assai ristretto 
per la scarsità dc' mezzi, non acccUandosi in pegno che certi delcrminati oggclti, nè 
dandosi a prestito oltre Ire paoli. A poco a poco prosperava di nuovo questo Stabilimento, 
e sebbene nel 1 sis fosse costretto a sospcnde,•e le sue operazioni pcl repentino ritira­
mento di moltissimi depositi, nulladimeno potè in breve ritornare nel pristino suo staio, e 
giova sperare che ancora andrà miglior::mdo in virllL delle convenzioni, che si fermarono 
colla Provincia, per le quali fu pure statu ito che dclii dicci amministratori due fossero 
dal Consiglio Provinciale, e due dal ~lunicipio nominati. 

Ope,.,. ,te' 'J'e1•gogHosi. - Si ha memoria di qucst' Opera fin dal 1320, nel qual 
tempo ern governata da una Congregazione appellata (mli·es ve1·ecundomm. Soppressa 
questa, sorse nel 11,70 l'altra de' nobili e cittadini detta di S. Nicolò, il cui fine si era 
di raccogliere elemosine per recare soccorso a coloro che, caduti in povertà o trat­
tenuti da naturale verecondia, si perilasscro d' andare attorno questuando. Assai ricco 
per acc1'1istalc eredità e per lasciti è al presente questo Istituto, i cui bencficii, dovendo 
rimanere per loro natura ignoti, non sono forse universalmente apprezzati siccome con­
viene. Però della rctla amministrazione di esso ne è sicura caparra la probità somma 
degli Amministratori, che in numero di dodici lo governano anche con qualità di credi 
fiduciari indipendenti da c1ualsisia superiore. 

Fallo questo brevissimo cenno dc' principali Stabilimenti di pubblica beneficenza, reste­
rebbe ora a parlare di molli altri , che se per mezzi sono a quelli inferiori, certo gli 
agguagliano per la nobiltà del fine a cui sono indirizzati. Ma la copia della materia avendo, 
oltre quanlo era mio divisamento, allungato c1uest' a1'licolo, mi sforza a passarmi dello Spc­
dalc di san Giuseppe, che ebbe origine nel 161,2 per opera d'Antonio Ilondi, il quale 
volle provvedere a poveri vecchi settuagenari non colpiti da infermità, dcli ' Ospizio dei 
poveri Preti fondato nel 1622 da Pompeo Vitali, dcli' Opera della Misericordia che ha per 
iscopo di sovvenire in ispccial modo alle povere vedove, dcli' Opera della Carità instituila 
nel 1735 dal sacerdote D. Giulio Canali in sollievo di poveri infermi, che non possono, 
o no,'. vogliono per vergogna entrare nei pubblici Spcdali, dcli' Opera degli Agonizzanti, 
che s, deve a D. Giacomo Pislorini, il quale fondolla nel 1627 per somministra re medi­
cine, e porgere assistenza a poveri infermi, dcli' Opera della Provvidenza, di cui fu autore 
nel 1800 il P. Cesare Calini dell'Oratorio, cd è ufficio distribuire a povere famialic aior­
nalieri sussidi se la cari là dc' privati ne fornisca i modi, non avendo essa propri; rendile. 
Lungo pur sarebbe l'annoverare le doti tutte che vengono ogni anno conferite a povere 



fanciulle, non solo da parecchi de' sopraddetli lnstituti , tra quali tiene il primo luogo il 
S. Monte di Pietà, ma eziandio da altri moltissimi, dalle Parrocchie e da' privati, che ne 
hanno obbligo per disposizione di loro antenati ; onde anche rispetto a siffatta maniera di 
beneficenza può al certo Bologna gareggiare con qualunque altra città. Non è mio inten­
dimento, nè sarebbe da me, l'investigare se per quel naturale cangiarsi di costumi e 
bisogni che il volger dc' tempi adduce, fosse opportuno e conveniente venire in qualche 
guisa modificando alcune delle benefiche lnstituzioni, di cui si è tenuto discorso; certo 
si è che, come abbiamo visto essere accaduto nel passato, la verace carità non mai lascerà 
di contrapporre a' nuovi bisogni nuovi provvedimenti , o sia col riformare quegli Istituti 
che esistono, o sia col crcamc de' novelli. 

Poichè la venuta del Sommo Pontefice in Bologna ha porta cagione a questo scritto, 
non parini da tacere qui da ultimo come la Provincia cri il Comune, intesi ad onorare 
l'Augusto Principe con una di quelle dimostrazioni di gioia che più al suo cuore generoso 
e patcmo sorridono, vollero che fossero distribuiti ai poveri della Città buoni di pane per 
la somma di scudi 1337. 32, restituiti gratuitamente i pegni del S. Monte non oltrepas­
santi il prestito di due paoli per la somma di scudi 1716. 25 , ed infine assegnate qua­
ranta doti di scudi dicci l' una a povere fanciulle della Provincia , e venti sussidi di 
scudi 1a l'uno a' pi(, meritevoli giovanetti, che ncll' Ospitale Abbandonati e Ricovero, nello 
Stabilimento dcli' Immacolata, in quelli di sani' Agostino e di san Camillo de Lcllis, e 
ncll' Istituto Agrario di Villa Fontana si addestrano ad un qualche mestiero, acciocchè 
posto il sussidio fin d' ora nella Cassa di Risparmio, possano , giunti alla debita età , 
ncll' uscire del pio Luogo avere qualche mezzo per darsi proficuamente ali' industria o 
professione a cui vengono avviati. 

ENI\ICO SASSOLI, 





INSTITUTI DI EDUCAZIONE POPOLARE 
IN BOLOGNA 

PARTE PIUMA. 
INST IT UTI ANTICHI 

ravvivar la memoria dc' Ginnasi e delle Accademie, onde una città ebbe nome di 
dotta, il delinearne i monumenti che fanno fede della sua pictù come del suo gen io 
nelle arti, ne' commerci e nelle industrie di ogni manici-a, il ri chiamare gli eventi 
ond' ella non pure in pace , ma anche in guerra fu nominata e possente, è cosa 
gloriosa invero, ma che non ha paragone col vanto di poter mostrare mille e 
mille infelici, che o sarebbero periti nella miseria, o avrebbero vissuta una vita 

• di stento, di avvilimento e di sccllcragginc; mostrarli, dico, mc,·cè d' una conve­
niente educazione cd istruzione, fatti degni di un popolo religioso e civile. Per cui, 

se delle dotte e valorose imprese è da serbare la fama; delle. opere di ca ritù, dei bene­
meriti che le fecero, dei pietosi asili che ne furono testimoni, nè un'epoca, nè un nome, 
nè una pietra dovrebbe mai andare dimenticata. Per questo, se bello onore procaccerà 
a questa nostra città chi ha dato opera a render conta quella prima parte delle sue glorie, 
di che ella apparirà la dotta , la ricca, la valorosa Bologna, non minore, anzi molto 
maggior encomio le verremo tessendo noi col rilevarne quest' ultima, orni' ella si dimostra 
la umanissima e benclìccntissima. E al Padre Santo, ali' amantissimo Principe, che i fi gli 
del povero ha tanto a cuo,·c, noi con questa pagina porgeremo una dolce consolazione, 
che s:rnì per noi il più ambito fruito, che di questa qualunque fatica potessimo augurarci. 

Diremo adunque, giacchè ci fu un tal còmpito assegnato, degli lnstituti nost,·i di 
popolare educazione. Ma come il campo è troppo pii, vasto che a noi non sia permesso 
di spaziare, dovremo star contenti di brevissimi cenni, che a pena valgano a far palese 
la natura delle lnstituzioni; passando in silenzio circostanze e fatti molti, che servirebbero 
a rilevarne e la provvidenziale origine, e la saggia direzione, e la bontà dei frutti rac­
colti, e che si ha tutta ragione d'aspettarsi nel!' avvenire. Nel quale proposito però ci 
vorrà comportato, se, parlando specialmente dcgl' lnstituti recenti, che non hanno storia 
scritta, e fra questi di qualcheduno, che mc,·ita per la sua importanza particolar men­
zione, noi fossimo per dilungarci , benchi, di poco, oltre i ristrettissimi conlìni, che ci 
sono prescritti. 

A dare pertanto ali ' esposizione un qualche ordine, distingueremo dalle recenti le vec­
chie lnstituzioni, parlando prima di quelle che risguardano le femmine, poi di quelle che 
i maschi: e posciachè ali ' una e ali' altra classe a, remo poste innanzi osservazioni generali 
e comuni, delle singole recheremo le nozioni lol'O proprie e singolari. 

E innanzi è mestieri non tacere, che moltissimi mezzi sono in Bologna, onde qualunque 
classe del popolo può procacciare a' figli un'istruzione sufficiente. V' ha gran numero di 
scuole, che chiamano private, tutte strettamente subo,·dinate all'autorità immediata dcli' A,·­
civcscovo, con dil'czionc e regolamenti fi ssi, che ne guarentiscono tanto l'insegnamento 



lettei·al'io e cristiano, che la moralità, adatte ad ogni condizione. di fm~ciulli e fanciulle'. 
che vengonvi ammessi a Iie,•issima spesa. V' hanno pietose e rispe1tab1h persone, che ai 

figli del volgo, raccolti dal trivio e dal più pericoloso abbandono: c?nsacrano lungl'.e ore 
del giol'llo cibandoli, apprendendo loro abitudini ordina'.e, ist1:u~1om d1 l~voro ~ d'. reh~ 
nione e procacciando di seminare nei loro ::mcor teneri amm1 1I santo timor d1 Dio: ,,, 
ltann~ le Congregazioni festive frequentissime, l'insegnamento del catechismo nelle par­
rocchie, ed altre opere a cui si dedica il Clero, tutti mezzi"quanto age:oli, altrctta~to utili 
alla educazione della gioventù popolana. Per cui solo alla p111 colpevole mdolcnza dc pa1·cn11 
può attl'Ìbuirsi il trovarsi anche tra noi pur troppo taluni cresciuti nell'ignoranza , e tra­
scuratezza di educazione. 

INSTITUTI FEMMINILI 

Ma per dire dcgl' Istituti, dieciscttc ne annoveriamo per le femmine, selle dei quali, 
cioè i Conscrvatorii detti del Baraccano, di S. Croce, della Santissima Annunziata, ossia del 
P. Calini, dei SS. Gioachino ed Anna, di S. Elisabella, e i due Orfanotrofi di S. Marta e 
de' Mendicanti, sono così assimilati nello scopo, nella maniera della educazione e dcli' insti­
tuzione, che per queste parli può parlarsi di tutti in comune. 

Aprire un asilo di educazione e di virtù a fanciulle che per disgrazie, o povertà, o 
deploral,ilc trascuratezza di pa,·enti sieno derelitte, e poste nella terribile tentazione dcli' ab­
bandono e della mise,'ia, e però abbiano special bisogno che altri si prenda cm·a di 101·0 
allevamento, ceco lo scopo originale dei soprannominati Istituti. Dove è da notare, che nei 
regolamenti di c1uasi tulti è prescritto, che nella scelta delle alunne si tenga gran cento 
della venustà delle forme, per la quale, come nasce maggior bisogno di custodia, così deb­
bono le piì, leggiadre essere prescelte, posti gli altri domandati requisiti. 

Conforme alla condizione è la educazione. Queste fanciulle in fallo, eccetto quelle 
poche, le quali siano chiamate a un chiostro religioso, quando a ventun anno escono in 
mezzo alla società, sia che passino a mal'Ìto, sia che rien!l·ino le soglie paterne, sia final­
mente che si rendano fantesche in qualche ricca famiglia, sono aspettale inevitabilmente 
dal bisogno, dalla fatica, dalle privazioni, dal!' annegazionc di sè, e spesso anche dallo 
squallore della povertà desolata. Mal s' apporrebbe però, chi a questi lnstituti domandasse 
un'educazione distinta e agiata, che facesse dimenticar quel che sono e s:iranno , e ren­
desse poi loro troppo grave e insopportabile la condizione che le attende. Sapientemente 
però adoprano i Direttori di questi pii Luoghi, i quali a ciò mirano, in quella maniera 
di educazione che promuovono nei Conservatorii loro affidati, che in essi tenga il pri­
mo posto la pietà fomentata dal!' uso frequente delle pratiche religiose, tale che non 
rifugga da una vita molto attiva e massaia , mediante un' ascetica pratica , non punto 
ristretta, illmninata da un' istruzione esatta ed estesa del catechismo. Quindi un tratto 
riservato sì, ma disimbarazzato; guardingo, ma cortese: una vita se non disagiata, certo 
non agiata, molto dedita al lavoro femmincsco e di famiglia, non esclusi i bassi uffici delle 
stanze e della cucina. In tutti poi i lavori dcli' ago ,•engono instrutt.e premurosamente sì 
da potere riuscire eccellenti, come anche nella calligrafia, aritmetica, lingua italiana. 

Taluno crederebbe non alieno, anzi conducente alla buona educazione delle zitelle 
de' Conse,·vatorii, lo esercitarle in rappresentazioni teatrali. Se però è questo un problema, 
parlando di lnstituti di educazione elevata, parrebbe a noi di poterlo chiamare un errore 
tratlandosi di questi onde 1ragioniamo; e con piacere vediamo che nei nostri Conservatorii 
non sono oggi più in uso siffatte rappresentazioni. Contro le c1uali, per tace,·e molte e 
gravi osservazioni facili per chiunque poco si conosca di pcdagog.ia femminile, noi diremo 



solo, che a ~?ne _prescnl.arsi sul~a scena, e a trattare convenevolmente la propria parlr, 
e_ piac~re, _( cio cluunque cerchera sempre il meglio che sa) è indispensabile che la fanciulla 
vmca m se quella verecondia e timidezza, quel facile rossorn e amore della ritiratczza che 
è della fanciulla il pii, bel pregio, come ne è la più sicura guardia. ' 

~uesti Conscrvatorii cd Orfanotrnfi sono governati a modo di comunità: non clausura, 
ma r,serv~t~zza grande: çscono le alunne divise in camerate una volla ogni settimana : 
ven~ono v1s1ta_te solo da parenti a giol"lli fissi e non frequenti: portano, uscendo per città, 
vesllmento urnfo1"111c, che di poco si divaria in ciascun pio Luogo: cappellino, velo, e abito 
traenti allo scuro, tutto in foggia non diversa da quella che suole tra pulite e ben alle­
vate fanciuile. 

Soggetti siccome sono tali lnstituti ali' Autorità Ecclesiastica, anche nel loro temporale 
( tranne se parlasi dell'Orfanotrofio di S. Marta amministrato indipendentemente dai signori 
del!' Opera dei Vergognosi) vengono cu,·ati i loro interessi da una Commissione, o Ammi­
nistrazione da quella nominala di due o più individui capaci, integerrimi, nel numero dei 
quali è sempre un ecclesiastico specchiatissimo, cui incombe specialmente la direzione in­
terna del Luogo Pio. 

In casa queste fanciulle vengono affidate a un certo numero di donne nubili di pro­
vatissima condotta e saggezza, conosciute atte ad educare, abili pei lavori femminili, l'una 
delle quali è Direttrice, I' altrn sono maestre, o addette agli uffici minori della comunità, 
stipendiate tutte, e conviventi nella comunità medesima. È anche prescritto che ciascun 
Conservato,·io abbia, sotto il titolo di Matrona, assegnata un'illustre e specchiatissima Si- • 
gnora della citt:ì, a cui compete dividersi colla Direttrice alcuni caritatevoli uffici e ispezioni 
riguardanti il buono allevamento delle fanciulle, e I' andamento interno della casa. 

Il detto fin qui è comune a tutti i Conservatorii cd Orfanotrofi dei quali teniamo pa­
rola, e di cui veniamo ora ad accennare l'origine e condizione speciale. 

I. Conservatorio di S. Al. del Baraccano. - Nel 1403 i più cospicui cittadini di Bologna 
cransi uniti in pia confraternita affine di prestare a nostra Donna del Ba,·accano, venernta 
nella chiesa di tal nome, speciale serviti,, prendendo cura del Santuario allora celebra­
tissimo, e avendo al medesimo un'assistenza non interrotta a cui per sortizione ,1iccndc­
volmente si deputavano. llssa Confraternita nel 11,39 fabbricò un Ospedale, ovvero Ospizio, 
pei pellegrini, che di que' giorni, siccome è noto, erano in gran numero; e questo Spcdalc 
è l'odierno Conservatorio. Poichè avendo la peste e la fame nel 1527 desolata tutta Italia, 
e lasciate molte fanciulle orfane, derelitte, e in tanto maggior pericolo c bisogno, pcrchè 
gentili ed avvenenti, e scese di civile condizione, a queste si diedero a porger la mano i 
confratelli del Baraccano, là accogliendole, dove innanzi convenivano i pellegrini, e quelle 
avendo in mira le quali, per leggiadrczza di forme e speciali circostanze, credessero in 
maggior pericolo. 

Contemporaneamente a queste, molte altre venivano dalla medesima carità condotte a 
rifugio in san Gregorio fuori della Porta S. Vitale, detto ora il Ricovero, le quali poscia 
nel!' anno 1 ot7 unite al Baraccano, hanno quindi formato un solo pio Luogo. 

Questa è l'origine del nostro Conservatorio, fabbricato in proporzioni grandiose, spar­
tito in vastissime sale, come esigeva la sua prima destinazione. 

Contiene ordinariamente 1,0 fanciulle, che ad esservi accolte devono non sorpassare 
il decimo anno, appartenere a famiglie di origine e attualmente cittadine; e, se la fanciulla 
alla mancanza dei mezzi ad essere educata, e al bisogno di custodia accoppii bellezza di 
forme, ella dee per regola venire prescelta nella concorrenza. 

Tutte sono ivi mantenute sì di vitto che di vestito, e d'istruzione a spese del pio 
Luogo, il quale, di più, quando escono, compita la loro educazione, assegna a ciascuna la 



dote di scudi 200, od anche 300 se abbraccino lo stato rcligios?: l'una ? l'altra dc_lle 
parti però può di molto pii, aumcnwrsi a seconda dei porlamen_lI onorcvoh onde la gw-

vnne si distingua. . . . . . . 
La Santità di N. s. Pio IX nella sua dimora m Bologna s, e degnata v1s1tUI e questo 

Conservatorio, ammettendo al bacio del piede tutte le alunne, di che è posta a perpetua 

ricordanza la seguente lapide: 

IV· IDVS · AVG· AN· MDCCCLVH· 

PIVS · IX· PONT· MAX· 
llONON· Al) · DVOS · ~IENSES · llOSPITATVS 

IIIS · AEOlllVS · BENIGNVS · SVCCESSIT 
AC . MIHA . comTATE . AOLOQVIOQVE 

MAGISTRAS · ET · ALVMNAS · OMNES 
VENERAllVNDAS · PnAEQVE · LAETITIA 

GESTIENTES · BEA VIT 
CVIVS · Dilli · FAVSTISSUII 

NE · ~IEMORIA · INTEREA T 
CVRATOHES · IIOC · MARMORE · CAVERVNT 

li. Conse,·vatol"io di S. Croce e di S. Giuseppe. - Da Bonifazio delle Balle, Terziario 
secolare di san Francesco, ebbe principio c1uesto Conservatorio nel!' anno la83. Quel nobile 
e pio cavalier llologncsc prese a proteggere povere fanciulle, massime le più esposte ai 
pcJ'icoli del mal costume, in guisa che, raccoltcne parecchie, le collocò in una casa presso 
la chiesa dei SS. Simone e Giuda, dove del p,·oprio d'ogni cosa, e di buona educazione 
le veniva provvedendo, chiamatele Jliglic della S. Croce. Al buon Signore non tardò a 
moltiplicarsi la tapina famiglia, che però traslocò in pii, capace abitazione nella via Lammc 
I' anno 1586, tutla per esse metlcndo la copiosa sua sostanza. 

Piacendo ai confratelli di Bonifacio la pia intrapresa, vi posero mano di conserva, 
e l'assodarono coli' attribuirle ogni avanzo dei loro beni , e la Chiesa coli' Ospedale di 
sant' Antonio, che essi medesimi s'avevano fabbricato fin dall' anno 1327 per albergare 
i pellegrini. Infine diedero le ricoverate fanciulle alla direzione delle Terziarie consorelle, 
e apprestata loro la casa, dove al presente dimorano, in S. Mamolo, ivi furono trasfe­
rite dalle Lammc ncll' anno 1600, tenendone l'amministrazione i suddcll i Confratelli. 

Ma nel 1606 monsignor Alfonso Palcotti arcivescovo di llologna, eretto il Conser­
vatorio in pio Luogo, introdusse ad amministrarlo alcuni nobili cittadi ni e mcrcad::mti, 
lasciando camcrlingo per tutta la ,•ita il fondatore Bonifazio, che dopo avere al ben amato 
suo lnstituto dati meglio che scudi 8000, morì compianto e benedetto nel 1612. 

Generose elargizioni di nobili cittadini accrcbbel'o di poi le l'endite del pio Stabili­
mento, che però fu reso capace di maggior numero di alunne nel 1772, con buon disegno 
dcli' Angelini , eseguito per metà; dove però sono per ogni riguardo acconcissimamente 
albergate 1,0 fanciulle. 

Unito già a questo il Conservatorio di S. Giuseppe, che nel 1628 alla Porta di via 
Castiglione era stato aperto e stabilito dal P. Gesuita Giustiniani, venne tale unione san-
1.ionata nel 1816 per decreto dcli' arcivescovo Carlo Op1iizzoni. 

_L_e al~nnc cli _s. Cr_occ, come quelle del Baraccnno , clcggiono essere citladine, e al 
rcqms1to d1 povcrta e lnsogno <li custodia, congiunger<' un aspetto grazioso. S'accettano 



dagli ~nni otto ai dieci, cd escono a 21 , mantenute in tutto dal pio Luogo, che poi alla 
fine d_, lor~ educazione, le. fornisce di una dote che può ascendere a scudi 300 per quelle 
che s, maritano , e a scudi l•OO se prendono stato rnligioso. 

lii. 01fanotrofio di S. Ala1"la. - La grande e piissima Opera detta dc' Vergognosi, 
c(ic _ha nel nome _espr~sso lo scopo, cioè di soccorrere a quelle famiglie, 0 a qucgl' indi­
v1du1, che scadull da illustre, o almeno dovizioso stato non hanno il coraggio di stendere 
la mano in su la via, questa piissima Opera, oltre a gran numel'O di giovinette a cui 
procaccia convenevole educazione sia collocandole in pii stabilimenti, sia affidandole a 
oneste famiglie, sostiene anche un Orfanotrofio dello di S. Marta, nel quale vengono al­
levate nel modo che abbiam detto sop,·a sedici fanciulle. 

L' origine di questo Orfanotrofio viene descritta dal Sigonio ( de Episc. Bonon. an. 
150, ), il quale dice, che di qucll' epoca, dopo il guasto orrendo e la miseria lasciata in 
Bologna dalla carestia e dal terremoto, che la fecero diserta, alcuni gentiluomini si die­
dero a raccogliere danaro e soccorsi cl' ogni maniera pei miserabili della città; ed altri 
invece: p1tellas, quae propter inopiam ostiatim alimentu,n petere cogebantm·, in ,mnm locum 
dispersas contuler1tnl, et swnpltt quotidiano s1tppeditato, non tam ab ù\juria propriae fa­
mis, quam e, tiwpitudine alienae libidinis vi11dicar1tnl, quae p1tellae S. Mal'/ae vocatae sun/. 

L'abitazione primitiva di queste zitelle fu presso la chiesa di S. Marta in S. Vitale, 
laddove sono ora collocati gli orfani Mendicanti. Quindi nel 1822 furono trasferite all'at­
tuale stanza, cioè in via Maggiore presso la chiesa parrocchiale di S. Cattarina ncll ' antico 
convento di monache Vallombl'Osane, che per cura della pia Opera è stato pel presente 
uso assai convenevolmente ridotto. 

S' accettano le fanciulle nell' Orfanotrofio tra li dicci ai dodici anni, e debbono esser 
orfane almeno d' uno dei genitori, ovvero anche solo, che l' uno di essi trovisi in tale stato, 
che sia per le fanciulle come non esistesse. Debbono inoltre essere nate in Bologna di 
genitori cittadini, non nobili, ma di ci vii condizione e vergognosi, e trovarsi elleno in 
bisogno che altri prenda cura della loro educazione, e per le personali qualità esposte 
a pericolo. Ricevono ogni cosa dall' lnstituto, ed escono fornite d'una cospicua dote, quando 
abbiano regolarmente compita la loro educazione. 

Tra i gentiluomini bolognesi, che hanno il merito di c1uesta pia instituzione, Carlo 
Duosi è il principale; e n' ha registrato il nome nella storia la gratitudine cittadina. 

IV. 01fanotrofio femininile dei Alendicanti. - Nel 1560 il Sommo Pontefice Pio IV 
di s. m. affine di provvedere quanto fosse possibile alla mendicità, e toglierla ai disagi 
e ai vizi della via, immaginò e instituì la bella Opera dei Mendicanti in Bologna. Mercè 
di questa instituzionc, miserabili d" ogni maniera furono accolti e in varie classi distribuiti 
ncll' ampio luogo denominato S. Gregorio, fuori di porta S. Vitale; e in questo numero 
anche molte orfanelle, che di quc' tempi infelicissimi, come altrove abbiamo osservato, 
erano frequentissime. Esse orfane nella divisione, che di qucll' accolta di miseri venne poi 
fatta, rimaste per allora nel luogo detto di S. Orsola presso a quello di S. Gregorio, pas­
sarono nel 1799 dentro la città in via S. Vitale, nel già convento di monache Cistcrciensi, 
detto di S. Leonardo, a tal uopo ceduto dal Governo alla pia Ope,·a. lvi sono . tuu.avia; 
ampia, pulita, sana abitazione, dove cinquantacinque fanciulle orfane si mantengono d'ogni 
cosa, educate e trattate, come sopra si è detto degli altri Consc,·vatorii, proporzionata­
mente alla loro inferiore condizione, e vi sono accettale Ira i selle ai nove anni, e al 
ventunesimo licenziate dal pio Luogo, non senza che I' Amministrazione del medesimo si 
dia pensiero del loro collocamento. 

V. Conservatorio della SS. Annunziata. - Nella parte settentrionale della città a capo 
della via dcu.a llel'iina, allo svolto che mette nei pubblici giardini, ossia nella Montagnola, 



è posto ,iucsto Conservatorio. Essendo esso formato da diversi caseggiati, non presenta 
quel grandioso, che suole esser proprio di simili fabbricazioni, quand' elleno sono ordinate 
a disegno origin:wio. Tuttavia è ridotta a ben disposta, pulita, ampia e s3na convivenza. 

Questo Jnstituto, che noi noveriamo tra gli antichi più per la sua completa organiz­
zazione, che per altro (il medesimo dicasi dei due seguenti Conscrvatorii) nacque e crebbe 
dalla privata carità negli ultimi cinquant'anni, per le cure del P. Cesare Calini dcli' Ora­
torio, nome celebre in Bologna per opinione di santità, distinta specialmente per l'esercizio 
della carità. Voleva esso ncll' anno 'I 780 mettere in sicuro un'orfana giovinetta abbandonata, 
e voltosi perciò ali' amico suo D. Elisco Mattioli paroco a santa Cattarina di Saragozza, 
s'accordarono insieme di collocarla appresso di una oncst,a e religiosa famiglia di quella 
parrocchia. I due zelanti amici a quella porla la mano, ( l'uno forse ru ali' altro favilla, 
che svegliò la fiamma) non così stettero contenti, che altre, cd altre ben presto non rac­
cogliessero, collocandole in due case di rimpello alla chiesa parrocchiale di Saragozza, 
e alTidandonc la sorveglianza a certa Paola Trebbi, stata in casa del noto sant'uomo 
dottor D. Bartolomeo Dalmontc 1inch' egli visse. 

In Ire anni il Ca lini ebbe unite in queste due case ben trenta fanciulle, e il 30 giu­
gno 1783 ottenne rescritto dall'eminentissimo arcivescovo cardinale Andrea Giovaneui di 
traslocare le sue figlie nel convento omai chiuso delle 'fcr•ziaric Francescane sotto il titolo 
della santissima Annunziata, che era nella stessa via Saragozza tra la Nosadclla e Sozzo­
nome: il quale convento ru poi ceduto per intero insieme colle sostanze delle suddette 
Terziarie al nuovo iniziato lnstituto. 

Dopo 10 anni il P. Calini ebbe mestieri di assai più vasto cd acconcio luogo per le 
sue fanciulle, cd acquistate tre case in via Berlina, si ebbe formata I' abitazione sudde­
scrilta; e il 17 settembre 179~ vi trasportò la sua numerosa famiglia. 

Fondò il P. Calini I' insliluto della SS. Annunziala da prima con soccorsi cercati da 
più bcncfotlol'Ì, e col proprio, che nella morte gli lasciò nella somma complessiva di 
scudi 397. Oltre a questi il pio institutorc dal 1793 al 1803, in quegli anni di universale 
sconvolgimento politico e religioso, potè raccogliere da private carità scudi 04.10. 

Presentemente questo pio Luogo accoglie circa 40 fanciulle, per la maggior parte a 
totale mantenimento, poche relribucndo una tenue dozzina. 

Fu uno dei pii Luoghi che vennero consolati e onorati della visita del Sunto Padre, 
come n'è durevole monumento la seguente iscrizione: 

PIO · IX· PONTIFICI · MAXIMO 
OPTl1IO · PRINCIPI 

013 · MEMORIAM · DIEI · AVSPICA'fISSIW 
KAL· AVGVSTI · AN· MDCCCLVII· 

QVVM · IIAS · AEDES · PAR'fllENOTHOPl-11 
MARIAE · SANCTAE · AB · ANGELO · SALVTATAE 

PRAESENTIA · SVA · NOBILITAVERIT 
FACILITATE · ADMISSIONIS ·ET· ADLOQVIO 

MAGIS'fRAS · ALVlINASQVE · OMNllS 
DIGNATVS · FVERl'f 

CVRA'fORES · P· CENS· 

VI. ~onscrvato'.·io dei Santi Gioacltino cd Anna - Sul finire del passato secolo vi ebbe 
certa Maria Bersclh bolognese, donna di non illustl'Ì notali, ma animata da molto zelo di 



carità e di ben fare. Diretta essa, e coadiuvata da D. Girolamo Calini , nobile bresciano 
d!n:orantc in Bologna, '!'a tcllo del sud,lc110 P. Cesare, che nello stesso tempo dava prin­
c1p10 al _suo Conservatorio della ~S. Annunziala, si diede a raccogliere fanciulle da' genitori 
e parcn11 abbandonate, e dal tr1 v10 se le riduceva in propria casa, educandole religiosa­
mente, ed ammaestrandole in tullo ciò che fosse loro per giovare a sostentarsi onoratamente, 
e condurre una povera fami glia. Tenevalc unile la pia donna sotto I' invocazione di san 
Gioachino, e poveramente le alimentava coi fruiti dell a carità cittad ina, eh' ella e il sud­
detto D. Girolamo andavano raccogliendo. 

Piacq ue al Signore la pietosa opera , e sì la benedisse, che la Bcrsclli non solo potè 
venir aumentando il numc1·0 delle sue fig lie, ma non andò guari, che di pii legati ebbe 
un mediocre capitale, onde il fallo suo assodal'C, e rassicurare anche per l'avvenire. Nel 
1800 la buona Maria morì, lasciando alle benamate figliuole I' el'Cdità del suo zelo e delle 
sue virtù, e al Ca lini la cura del nascente ritiro di S. Gioachino. E il Ca lini vi pose ogni 
premura veramente si pel reggimento interno, che per crescerlo di mezzi , e nella estima­
zione del pubblico; in modo che si chiamò volgarmente, e si chiama ancora il Uitiro Ca­
lini. Morto esso a Roma nel 18Hi , prese la cu ra del Ritiro il paroco D. Giacomo Cacci ari, 
finchè I' Eminentissimo signo1· ca,·dinale Oppizzoni, esaminati gli affari della pia Casa, e 
conosciutavi sufficiente sostanza a potervi colloca re fondamento di c1ualche stabilitù, con­
sentì di erigerlo in pio Conserva101·io: il che fece con suo decreto l'anno 1821, ritenen­
dolo sotto la primitiva invocazione di S. Gioachino. Alla quale fu poi nel 1837 aggiunta 
anche quella di S. Anna; per ciò che, essendosi dal Pio Luogo acquistalo l'antico ospizio 
dc' Certosini in sani' Isaia , nomato appunto da questa santa , ivi in qucll' epoca fu traspor­
tato il nostro Conservatorio di S. Gioachino , che però fu dappoi appellato dai SS. Gioa­
chino ed Anna. 

Questa nuova stanza pulita bensì, ma poco capace al presente, è altissima a ricevere 
ingrandimento per un vasto Conservatorio. Delle venticinque fanciulle che o,·a contiene, 
parte riceve tutto dal pio Luogo, pai'l.e lo retribuisce di lieve dozzina , non permettendo 
ancora lo stato economico di benefica,· tutte per intero. 

La cappella esterna di questo pio Luogo può tener posto fra le pi,1 graziose della 
città. Fabbricata essa nel 11•35, quando il B. Nicolò Albergati reduce dalla Legazione in 
Inghilterra, offeriva ai Certosini confratelli la preziosissima Reliquia avuta in dono da c1trnl 
re, del capo venerabile di sant' Anna, ru nel 1723 bcllissimament.c adorna d' ori e dipinture, 
opera questa di Gioachino l'izzoli , che mostrò va lor di pennello e di mente , rappresen­
tando con altrettanta poesia che bella arte, nel catino e nei pennacchi, nobili e grazio­
sissimi emblemi relativi alla madre della madre di Dio. 

VII. Conservatorio di S. Elisabella. - Annesso alla pubblica cappella dedicata nell ' an­
no 1653 a santa Elisabetta regina d' Ungheria , era un Convento di Terziarie Francescane, 
che venuto in proprietà di Luigia Locatclli vedova Gnudi, questa per testamento ne fece 
dono alla b. m. dcli' Arcivescovo cardinale Op pizzoni nel ·I 819 per c1uell' uso pio, eh' egli 
avesse reputato migliore. In fatti nell' anno ·I 825 , sotto il giorno 21• agosto, il prerato 
Cardinale Arcivescovo lo e1·cssc canonicamente in Consci·vatorio di educazione per fau ciulle 
e donne povere, le quali o non abbiano tra' 1mre11ti et.i vegli alla loro wstodia e cura, o 
comec/wssia versino in tale stato di 11overtà, e/te perciò siano messe al ,·isc!tio di svia­
mento e sed,u:zione, se non vcnoano 1Joste ,;n, plo ospizio. Quivi, secondo che soggiugnc il 
Decreto di crcziorie , debbono essere alimentate, istruite nella religione, e ne' lavori fem­
minili in guisa che, uscendo del Conservatorio, possano guadagnarsi l'onesto sostentamento. 
Questa pietosa instituzione ricevette incl'Cmcnlo pel legato Ceronctti di scudi 2400 nel ·I 826, 
e specialmente per l'eredità Pagani ncll ' anno ·1836 di scudi 8000: il primo dest inalo 



ali' ampli azione cd al necessario allestimento del pio Luogo, l'altro al totale mantenimento 

di fanciulle della sopraddetta condizione. . . 
Al presente donne adulte non si ammettono, ma sole fanciulle, che sono m m'.mcro 

<li tI·cnta. Esse però, tranne le poche ricevute a intera beneficenza pcl lcg~t~ Pagani ~ud­
detto, pagano al pio Luogo la dozzina, e vi sono educate conforme alla c11•:lc cond1z10ne 
a cui appartengono. Ciò ha richiesto l_o stato ccono~1i?o d_el _Con_scrvator10 '. eh~. or_~, 
finchè un ulteriore provvedimento noi r,met.t.a nella pris1111a 111st1tuz10nc, vuols1 anzi d11 e 

convitto di civile educazione. 

INSTl'fUTI MASCIIILI 

Venendo a parlare dcgl' lnslituti popolari pei maschi, noi taceremo i Collegi Poeti, 
Come/li, JTcnturoli, Bc,-tocclti, gli alunni dei quali, sebbene si possano assegnare alla classe 
bisognosa, ricevendo però una direzione, e istruzione liberale e scicntifi?a, non hanno 
parte nella presente relazione. Diremo adunque solo dei due Orfanotrofi d1 S. Bartolomeo 
e dei Mendicanti. 

Vili. Orfanotrofio di S. Bartolomeo. - Da una pia Confratemita di cittadini, detta 
di S. Bartolomeo, che si dedicava ad opere di carità, fu nel 1485 instituito questo Orfa­
notrofio in vasto e acconcio locale presso il santuario antichissimo della B. Ve,·gine della 
Pioggia. Egli è destinato al mantenimento totale, e ali' istrnzione di poveri orfani cittadini, 
che sonovi ammessi in numero di 12 od anche più a seconda delle rendite. Vi s' accellano 
tra il settimo e il nono anno, e al decimo dal loro ingresso vengono congedati. Vivono a 
guisa di comunità, diretti in casa, e sopravvegliati da un ecclesiastico in 11ualità di Pre­
fetto, dipendente esso e tutta l'azienda da un'Amministrazione, nominata dall'Autorità 
Ecclesiastica, di pl'Obi e intelligenti cittadini. 

Hanno in casa la scuola del disegno, e l'istruzione preparatoria alle scuole Ialine, per 
le quali vengono ora mandati al Seminario. Sebbene però siano tutti iniziali agli studi let­
terari, è cura dcli' Amministrazione di avviare gli alunni alla professione liberale a cui siano 
inclinati, quando appaiono non atti ai corsi scientifici. Siccome poi, compiuto il decennio di 
loro educazione, I' lnstitulo non può seguitarli nell' ulteriore carriera, anche a ciò è prov­
veduto almeno in parte con questo, che ogni orfano esce dal pio Luogo colla dote di scu­
di 5W, più i frutti che gli siano provenuti dal giorno della sortizione; giacchè ogni anno 
uno di essi viene estratto a sorte per la dote suddetta, che gli viene serbata a lucro, e 
consegnatagli finita la sua educazione ncll' Orfanotrofio. Anticamente vestivano di rosso con 
croce bianca in petto, e calze bianche: ora hanno abito fra di loro uniforme, ma non di­
verso da quello che sia in uso tra' giovanetti di loro condizione. 

IX. Orfanotrofio dei nfcndicm,ti. - In via S. Vitale, presso l'Orfanotrofio delle fanciulle, 
è posto questo degli orfani Mendicanti nel già convento di monache, poscia casa delle 
orfane dcli' Opera de' Vergognosi, come sopra è raccontato. Vi albergano assai comoda­
mente 31 fanciulli orfani miserabili dagli anni 7 fino ai '18, dipendenti dall'Amministra­
zione dei Mendicanti. Sono affidati in casa a due ecclesiastici, colla c1ualifica di Prefetto 
e Vice-Prefetto, e vengono instruiti nel catechismo, nel leggere, nella calligrafia cd arit­
metica. Appena l'età il comporta, vengono avviati a quel mestiere a cui si sentano inclinali 
nell'officina di qualche artista di provata religione ed onestà, presso del quale stanno le 
date ore della giornata. Il guadagno che riportino dai lavori viene ricevuto dalla pia Casa, 
che lo tiene in serbo, e a lucro per essi fino alla loro partenza dall'Orfanotrofio. Vestono 
le foggie e le robe che usano tra' loro pa,·i, ma uniformi, e con in petto una sigla formala 
della lettera M soprappostavi la croce. Hanno scuola <li canto per c1uelli che sianvi per 



natur~ disposti , non clic di disegno per gli artisti. E quando alcuno desse mostra dì 
peculiare ~end?nza e attitudine agli studi, e massime alla caniera ecclesiaslica, non man­
chcr~bbc il pio Luogo di apprezzarla mandandolo alle scuole pubbliche, e fornendoali 
mezzi a toccare la meta : e non sono pochi quelli, anche assai distinti che il nost~o 
Orfanotrofio ha dati al ceto ecclesiastico e ad altre scientifiche discipline. ' 

~- Sc1'.ole. Pfo. - Le Scuole Pie, ossia Scuole gratuite di istmzione elementare pci 
poveri fancmlh, non hanno mai avuta relazione alcuna cogli Scolopii, che parrebbe do,·es­
sero aver loro dato il nome. lnstituite elleno nell' anno 1616 da Gioan Francesco Fiam­
mclli fiorentino, ricevettero incremento e stabilità dal cardinale Alessandro Ludovisi allora 
Arcivescovo di Bologna, che divenuto Sommo Pontefice col nome di Gregorio XV, proseguì 
a proteggerle, ornandole di grazie e privilegi, e dotandole di cospicuo annuo assegno. 

In sedici diverse scuole si insegna a' fanciulli, oltre la dottrina cristiana, un corso 
completo di aritmetica diviso in dicci classi fino alle principali teorie cd operazioni alge­
briche; e contemporaneamente la calligrafia e la lingna italiana, non che il canto e il 
disegno per chi lo desideri. Compito questo corso , il che può avvenire in tre anni , chi 
abbia data prova d'ingegno e di attitudine a ricevere una elevata e scientifica educazione, 
ancora che povero, viene ammesso, volendolo, a studiare la grammatica latina. 

A queste vennero aggiunte altre quattro scuole nei quattro Quartieri della cittil, dove 
le maestre, pagate dal pio Luogo, debbono accogliere e instruire nel leggere e nei prin­
cipii del catechismo, i fanciulli che non abbiano ancora raggiunto il settimo anno, finchè 
siano in condizione da venir accettati alle Scuole Pie. Le fondò il canonico Matteo Scgani 
colle proprie rendite ncll' anno 1662. 

Curano gl' interessi di questo Ginnasio popolare dodici specchiatissimi cittadini, cd 
hanno l' immediata direzione delle Scuole, e della spirituale congregazione festiva, e I' uf­
ficio dell'istruzione religiosa due distinti ecclesiastici coi titoli di Prefetto e Vice-Prefetto. 

Non avvi forse Instituto popolare onde sia uscito maggior numero d'uomini, anche 
dei piì1 segnalati, come da queste scuole, che sono tuttavia in onore di ottime, tanto per 
savia e intelligente direzione, che per la istruzione. 

Accoglievano testè 1600 figli del popolo, ma ora non ne possono ricevere che 1200 
per la minore capacità del luogo ultimamente assegnato. 

Vengono trattenuti i fanciulli alla scuola sei ore circa del giorno complessivamente, 
essendo questo tempo diviso da un intervallo frapposto alle ore antimeridiane e vomcri­
diane, nel quale intervallo vengono licenziati per le loro case. Famosi per brio e vivaci~à, 
massime quando, dopo quasi tre ore di silenzio e di attenzione, irrompono per le ad,a. 
centi piazze, vengono accolti , nel!' uscire, dai così detti Conduttori, uomini attempat_i ': 
morigerati, che s'approvano a un tale ufficio da chi dirige le Scuole, e che, accopp1at1 
in piccole schiere i fanciulli , li scorgono alle loro case. . 

li Padre dei Fedeli, dimorando in Bologna, non volle lasciare senza una speciale 
benedizione questo popolo di fanciulli, e quale il Redentore quando diceva : sinitc pal'­
v1tlos venire ad me; tale lo vedemmo in mezzo ad essi il U. agosto 1857. 



PARTE SECONDA. 
INSTITUTI RECENTI 

Nello stato presente della società essendo oltremodo cresciuta la classe dei proletari, 
noi vediamo nei borghi più miserabili delle città un numero grande di fanciulli e di fan­
ciulle affatto negletti nella educazione. Nati di genitori che nè sanno, nè vogliono occu­
parsene, costretti a vivere, sia in casa che fuori di essa, in mezzo alla . ignoranza e al 
mal costume, crescono in modo, che sono corrotti prima che possano tutta sentire la 
,•iltà della corruzione. È questo quel lezzo della società, di che non è oggi esente una 
città per quanto religiosa e civile. 

Gli ecclesiastici, che, o per ufficio o per zelo, si trovano spesso e soli a contatto 
con questa classe, e che sanno di essere a questi, non meno che a qualunque allro, dc­
bito,·i del loro ministero di salute, non hanno potuto resistore al miserando spettacolo, 
han sentito il bisogno di far qualche cosa per essi. Ma le esortazioni, le Congregazioni, 
il vederli una qualche volta non basta: è mestieri molti strappare affatto dalla famiglia, 
molti poterseli amicare, coltivare, venirli abituando al bene col frequentarlo. 

Ma come fare tutto questo? Gli antichi suddcscritti lnstituti, che in origine erano 
stati aperti a questa maniera di miseria, ora, oltrcchè non bastano al numero dei biso­
gnosi, se ne eccettui i due Orfanotrofi dei Mendicanti, gli altri indirizzano le loro bene­
ficenze ad una classe anzi cittadina che plebea. E questo è bene, in quanto che nella 
classe civile, massime riguardo alle femmine, è oggi bisogno, che non fu nrni sì grave, 
di toglierne molte al pericolo a cui le espone I" educazione o trascurata o troppo libera, 
unita ali' inopia e alle sue tentazioni. 

Dunque ( disse il povero Prete ) aprirò nuovi Instituti. Questa conseguenza, che è 
assurda al saggio non pur dcli' umana prudenza che del raziocinio, è la pi,, ovvia e na­
turale dello zelo e della carità cristiana; e il povero Prete è venuto, quasi senza avvc­
/iersene, ponendo mano ad imprese che si sono chiamate, e si potevan forse chiamare im­
prudenze, ma che però erano opere di provvidenza, erano il fondamento di opere grandi 
e imperiture. 

Se non che non è poi così solo il Prete oggidì nel!' intento di migliorare il povero. 
Per tacere dc' Govcmi, è questo il voto di quanti hanno cuore e senno, è il discorso di 
quanti si occupano del pubblico bene. E il povero Prete, co' suoi Instituti ha soddisfatto 
ali' opinione? Qui è indispensabile un'osservazione. 

In due modi si manifesta oggidì lo spirito di migliorare il povero: l'uno prende di 
mira i mali sia fisici che intellettuali per se stessi, e fa consistere il ben essere dcli' uomo 
nel poternelo sottrarre: l'altro ha in vista i mali morali, e questi vuol cessare alleviando 
quelli, e disponendo l'uomo a saper tollerare gl' inevitabili : per l' un modo la benefi­
cenza è un fine; per l'altro è un mezzo : il prii)lo cerca far dei godenti, il secondo dei 
cristiani : quello si propone di liberare le famiglie dal ura.varne di alimentare e di educare 
i figli, questo di aiutarle nel dovere di educare cd alimentare i figli. Il primo sistema è 
ru(noso; riesce a rendere il povero scontento della propria condizione, a odiare la gerar­
elua, e lo fa infelice: il secondo ottiene la meta opposta. Era naturale che fosse conforme 
a questo lo spirito dei nostri Institut.i; alcuno dc' quali ,·icevc a tutto ricovero i figli mi­
serabili pci quali sarebbe impossibile senza ciò la morale educazione; mentre altri si con­
tentano d'averli spesso e a lungo sott'occhio, rimandandoli poscia alle loro famiglie; e 
dagli uni e dagli altri si cerca a studio, che gli alunni si abituino alle privazioni di loro 
condizione, cd abbiano cara la vil3 laboriosa, e non in dispregio la povc,·til. L'istruzione 



stessa letteraria e artistica, sebbene sia porta in guisa e misura, che possa loro giovare 
anche a vantaggiare la propria condizione, tuttavia non è presa se non come un mezzo 
essendo il fine vero la pietà cristiana e I' onestà del costume. ' 

. E~co pcr~anto d! ~he punto conviene, secondo noi, osservare ben sedici pie Case 0 

lnst1tut1, che m brev1ss11no tempo abbiam veduti nascere fra noi, cercarne l'origine, ap­
prezzarne I' importanza. Dei quali innanzi di dare il brevissimo cenno a cui veniamo, pare 
opportuno il premettere : 

1. Che sorti essi tutti negli ultimi venti anni, senz' altro sostegno in prima, che la 
carità privata di una città non grandissima, è mirabile che abbiano potuto anche solo 
avere buon cominciamento. 

2. Che tanto il Governo locale che I' allo Governo non hanno mai mancato, come 
attualmente non mancano, di veni,·e in loro soccorso proteggendoli e sussidiandoli. 

3. Che il Sommo Pontefice PIO IX in modo specialissimo li ha avuti sempre in grande 
amore; e, oltre a cospicue somme, che da Roma si è degnato inviare ad essi di c1uando in 
quando, non ha molto assegnò del proprio a sei di loro, cioè alle Sale di Carità o Scuole 
notturne di monsignor Bcdctti, dei molto reverendi sacerdoti D. Mareggiani, D. Morelli, 
all'lnslituto dell'Immacolata, di S. Pellegrino e del Buon Pastore l'annua rendita di se. 'IOO 
per ciascheduno; cd anche nella sua dimora in Bologna fra tante gravissime cure, non 
fu ultima quella dei poveri nostri nasccnl.i lnstiluti, dei c1uali non isdcgnò interessarsi par­
ticolarmente, e confortarne gl' Jnstilutori di lodi, consigli e larghi aiuti, fino a donare a 
profitto dcgl' lnstituti medesimi, e specialmente delle Sale di Carità, preziosissimi e bellissimi 
presenti, che alla Santità Sua erano stati offerti. 

i. Finalmente, che l'Autorità Ecclesiastica alcuni, come diremo, ebbe canonicamente 
eretti, gli altri approvati in vici cli esperimento, encomiandoli, e l'attuale veneralo noslrn 
AI'Civcscovo il cardinale Michele Viale P.-clù è del loro inc,·cmcnto assaissimo sollecito. 
Per cui c1uanlunque pochi offrnno al presente sicurtà di stabile avvenire, e completa orga­
nizzazione, tuttavia appoggiati essi a un tanto Prolellore e Padre, favoriti dal Governo, 
cari a Bologna, che li ha creali, non possono fallire a quel perfezionamento pcl quale 
venga loro assicurata la stabilità, e tornino in gloria di Bologna, e in durevole soccorso 
a quei bisogni sociali per cui sono nati, e a cui realmente corrispondono. 

INS'l'ITUTI FEMMINILI 

Xl. S. Pellegrino. - Il Ritiro e le Scuole di S. Pellegrino è un Insl.itulo solo, opera 
del nostro concittadino M. R. signor D. Camillo Brevcntani, diretta a procurare 1111' ed11-
cazione religiosa e civile li povere /cmciulle pericolanti e in balìa cli sè. 

Nel Ritiro ricovera le più abbandonale e pericolanti, e ne contiene già ollantascllc: 
nelle Scuole gratuite le altre, e ne ha settanta, le quali si trattengono ivi dalla mattina 
fino alla sera. Le ricoverandc nel Ritiro debbono essere sane, spontanee, non oltre ai do­
dici nè sotto ai selle anni: vi ricevono, oltre l'istruzione religiosa e l'indirizzo alla pictù, 
che è il principale, l'istruzione del lcggc.-c, e di ogni maniera di lavori fcmmincschi, e 
da povera famiglia, compresa la fattura delle tele. Vita attiva e faticosa <1uanto la salute 
il comporta, vitto poveretto, ma abbondante e sano; abito volgare, ma pulito, uniforme, 
con ciarpa bianca quando escono; e ordinamento interno quale hanno i sopra dcscril.l.i 
Orfanotrofi, coi debiti riguardi alle speciali condizioni proprie delle qui albergate ,.itcllc. 

Le quali educale che siano e capaci, vengono affidate in qualità di fantesche e ca­
meriere a qualche cristiana famiglia, o in altro modo si collocano, il meglio clic si possa, 
onesto e sicuro; nè il pio Luogo le perde mai di vista finchè non siano stabilmente collocate, 



tenendole dcntl'O anche per tutta la vita, se amanti della ritiratczza, e di ot~imi P?1'lamm~ti. 
li pio Sacci·dotc nel 18~0 aprì a 11ucsta santa opera una casa alla P?rta Pia o d1 S. Isaia, 
appai-tenente giù a Terziari Francescani: I' h~ ~or'.1ita di cappella. rntcrn~ cd. esterna, e 
ridotta con ampio e ben inteso disegno a tutti , r1guard1 e comodi che s a'.ld1cono a _1'.n 
siffatto Stabilimento. Parecchie fanciulle hanno benefattori, che pagano scudi tre mcns,h: 
il resto dalla Provvidenza, che non ha mai abbandonato nè abbandonerà questo Eccle­
siastico cscmplarissimo, che ha consacrato tulio il proprio patrimonio, e sè medesimo alla 
salute dc' suoi simili più bisognosi. 

Fu pur bello veder il Padre comune dei Fedeli il giorno 18 cli luglio in mezzo a 
queste 150 poverelle, interrogarle, di generosa carità sollevarle, e benedirle non altri­
menti appunto che un Padre tenero in mezzo a' figli! 

Xli. Beata Ver9ine della Croce. - Sotto a 11ucsto sacro titolo abbiamo in Bologna 
un pio Hitiro della natura del finora dcsc1·itto. Si deve esso alle cure e alla carità dello 
zelantissimo sacerdote bolognese monsignor Sebastiano Capelli canonico della Metropolitana, 
che dedicatosi da molti anni a ritrarre dal pericolo della seduzione miserabili fanciulle, 
ncll' anno 181•1 aprì loro un caritatevole asilo, che orn ne contiene trenta, nrnntenutc per 
intero. Fu questo llitiro approvato dal defunto Cardinale Arcivescovo in supplemento ccl 
aiuto delle Scuole di Provvidenza, prima che fosscl'O alTidatc alle Suore di Carità, e gli 
venne fatto un assegno monsualc dal medesimo sopra fondi della Mensa Arcivescovile. Ri­
chiede dalle fanciulle la piccola contribuzione di scudi 1. 50 mensili, e pel legato Cacci ari 
testé ereditato possiede la casa dove ora è stabilito in via Cartoleria vecchia, non che 
il mantenimento per cinque fanciulle: per altro pio legalo ogni anno si assegna una 
dote di scudi venti a due di queste alunno. li pio lnstitutore, rose che abbia lo alle ai 
lavori e servigi cli famiglia, e ben fondate nella pietà, procaccia loro un qualche one­
sto collocamento. 

Xlii. Il Carmine. - Alla stessa epoca che i due zelanti ooelosiastici di sopra nomi­
nali, anche una pia donna, Angela Sorbi, si dava ad accogliere in casa miserabilissime 
fanciullo, da prima l'iccvcndolc solo alla scuola in CCl'to Ol'e della giol'nata, poscia rilc­
nomlonc anche continuamente pl'esso di sè alcune, cui non <lavale il cuore di l'imandarc 
a certa corrnzionc. Ella non ebbe mai, nè ha altro sostegno, che qualche anima carila­
tcvolc, e la propria industria eguale alla grandezza della sua semplice fiducia in Dio. 
Eppure ella lrn giù trenta di questo figlio unite insieme, e noi le abbiamo vedute lietissime 
e contente ali' umile loro desco, servite di povc,·o si, ma abbondante e sanissimo cibo, 
allogate in ampia abitazione presso la parrocchia di S. Benedetto in Gallicra. 

L'Autorità Ecclesiastica, approvando in via di esperimento questa Casa in pio Luogo, 
ne affidava la direzione al paroco di S. Benedetto. Pcl' acccllare una fanciulla riceve scu­
di 1. :ìO, o anche solo uno scudo, mantenendole di vestito uniformo, e d'ogni cosa oc­
corronlc, come dei superiori duo altri pii Luoghi abbiamo narrato. 

Il 2 agosto di qucst' anno le tapine fanciullo, con a capo la loro Madre e le Maestre, 
in un atrio del nostro Convento di S. Francesco, incontrarono il Padre Santo, che degna­
tosi di formal'le e interrogarle paternamente, le benedisse sovvenendole di larga carità. 

XIV. Scuole di Provvidenza. - Anche queste Scuole sono dirette a togliere dal trivio, 
dalla continua presenza del mal esempio, dall'ozio e dall'ignoranza di ogni cosa le figlie 
della classe infima del popolo, per procurar loro un'educazione religiosa e civile. 

Vc,_mcro aperte ncll' anno 1830 ne' 11ua1tro quai·ticri della cillà per curn e spesa di 
parccclue delle principali Dame bolognesi, assistilo e cliI·ct10 dal reverendissimo monsiNnor 
Capelli sullodato, e sotto la speciale protezione del card. arcivescovo Oppizzoni di clt m. 
Furono da prima affidale a specchiato e intelligenti maestre: nel 18M• si diedero alla 



direzione delle Suore di Carità appositamente chiamate da Modena, che ora accolgono 
nell a Casa loro a tal uopo assegnata 200 fanciulle divise in tre classi a cui donano tutlc 
le cure pii, intelligenti e matcl'llc. ' 

Nell' inverno passano dette ranciullc tutta la giornata nello Stabilimento, ricevendo sul 
mezzogiorno una minestra: nell' estate la scuola si divide in due tempi del giorno. Uiccvono 
anche le scarpe e le ciarpcttc uniformi onde si coprono per via, e vengono provvedute 
di vestito, massime le più miserabili e diligenti. Nel tornare alle loro case vengono divise 
in camerate, e condotte da savie giovani appartenenti alle Scuole medesime; e nei «iol'lli 
festivi pure si radunano nella cappella dcli' lnstituto per la istruzione religiosa , e 1~cr le 
pratiche di pietà. Non si lascia di prenderne cura anche quando hanno compita I' istru­
zione, e ne consola il poter vedere fanciulle, talora le pii, esposte ai pericoli e abban­
donate, crescere savie, laboriose, atte ad ogni maniera di opere fomminili, e sodamente 
informate alla cristiana pietà. 

Si sostengono queste Scuole con assegni dcli' Arcivescovato, della Provincia , e del 
Comune di Bologna, già di proprietà demaniale, e coi frutti di fondi stabilitisi per una 
donazione fatta dal Governo di due case, e per le premure singolari della b. m. dcli' m·­
civcscovo cardinale Oppizzoni, e di Mons. Gaetano llcdini quando fu Pro-Legato in Bologna. 

XV. Sc1,ole di S. Dorntea. - Le Suore di S. Dorotea, che secondo l' instituzionc del 
venerabile La Salle, sonosi stabilite fra noi, oltre ali' educandato per ranciulle di casato 
nobile o almeno illustre, aperto in questa città, quanto bello per amenità di sito, pulitezza 
e sanità di abitazione, altrettanto pregevole per isceltezza e intelligenza di educazione, ap­
prestano ancora fin dall ' anno 1832 a fanciulle miserabili una scuola gratuita, come esige 
il loro lnstituto, e già 80 di siffatte fanciulle la frequentano. Nulla di pa,·ticolarc presenta 
a dirsi questa Scuola, come quella che, e per la condizione delle alunne, e per la cura 
in che sono prese dalle Reverende Monache e da sci pie Signore protettrici, poco si di­
spaia dalle Scuole di Provvidenza suddcscrillc. 

Sarò sempre fausto e glorioso per questa Casa religiosa il 9 luglio 1857, nel c1ualc il 
Pontefice alassimo degnò visitarlo, e intra11enc1·si con singolare affabilitù, sì 11cll' Educandato 
delle signorine, che nella scuola delle misere ranciullc, di che fa foùe la seguente lapide: 

PIO · IX· PONT· MAX· 
QVOD · SACRO · HVIC · GINAECEO 

PRAESENTE~l · SVAM · ~IAIESTATEM · INDVLSEIUT 
Vll· ID· IVL· AN· ~IDCCCLVII· 

VIRGINES · DOI\OTHEANAE 
ADSPECTV • ADLOQVIO · ADMISSIONE · AD · PEDV~I · OSCVLVM 

SALVTARI · PRECATIONE · BEATAE 
AD · COM~IE~IORATIONEM · INLVSTRATIONE~IQVE 

TANTAE · llENIGNITATIS ·ET· FAVSTITATIS 
DEVOTISSnIAE · STATVERE 

XVI. Sordo-mute. - Nella ca ritatevole tanto e dolla Bologna non doveva mancare 
]a gloria dcgl' lnstituti dei tempi moderni, quell' lnstituto mirabile che, non so qual_ pii,'. 
la carità o I' ingegno hanno saputo inventare per la educazione morale e lct101·ar1a dm 
sordo-muti. Bologna in ratti, che nel 181,5 non conosceva ancora questa grand' opei·a ehe 
per Ja fama che veniva ne d' altri paesi, ora può andare lieta di possederla in due pie 
case, I' una per le remmine, I' altra pei maschi. 



La pt·ima ebbe cominciamenlo nel 18/•a per lo zelo ? le csorlazioni del noslro _c?~­
eittadino ora vescovo di Bertinoro, monsignor Pietro Bull'et11, finora pa,·oco alla SS. Tr,mta. 
Fu per Ìui, che le nobili signore le contesse Giuseppina cd Anna Ranuzzi s' ac?insero a 
studiare la dillicile arte di islt·uire i sordo-muli; sludio che inlrap,·escro coli' mtendcrc 
pl'ivalamenle ali' islruzione di alcune fanciulle, I' una delle c1uali avevano potulo rendere 
alla a ricevere la S. Comunione I' otto luglio 18~9. 

Questo fece nota la pietosa industl'ia delle sopra encomiate Signore, le c1uali poterono 
quindi co11osccrc dalle molle so,·do-mule che si presentavano, quanlo fosse il bisogno di 
un asilo di educazione per cosiffatte infelici. Di che cileno pi,, infcnorandosi nell' opera , 
che pareva a segni non dubbi voluta dal Signore, con maggiore sludio v' applicaro­
no I' animo. Intanto venivano facendo le prime proYe nello instruire quelle poche, le 
quali, come si è detto, avevano raccolte e poi collocate tulle unite in un locale, che 
una pia dama aveva perciò gratuitamenle offerto, dove le benefiche instilut,-ici potevano 
tenerle soltocchio continuamente. Questo fu nel 18a'l. Essendo poco dopo accadulo, che 
fermasse dimora fra noi la signora Luigia De-Sperali di Pistoia, allieva del chiarissimo 
professor Jlabriani di ~lodena, la quale per ben dodici anni sollo un lanto maestro aveva 
fatto sludio ed esperienza dcli' arte, la noslra scuola delle sordo-mule, a cui fu data a 
direllrice nel 18:,2, venne rapidamente progredendo. Essa fin dal 20 giugno di questo 
anno fu stabilita con 20 alunne nel!' antico convento di Monache Servite in via Braina di 
Fiaccacollo appositamente acquislalo. Già qualche giovine signora ivi ha preso slanza, inle-
1·amenle consacrandosi alle sordo-mute insieme alla suddetta Direttrice. Con c1ucste la con­
tessa Anna Ranuzzi (la sorella Giuseppina lolla nel maggio del 18aa da mo,·lc alle sue 
figlie diletle sordo-mute, è andai a a godere il frutto della sua carità), ed altre signore, 
che sonosi Yenule ammacslrando ali' uopo, si diYidono il còmpilo intero dcli' istruzione, che 
comprende la grammatica, la storia sacra, il catechismo, la calligrafia , l' aritmetica e 
il disegno. Undici delle sordo-mule sono già ammesse ai SS. Sacramenti di Confessione e 
Comunione, e lanle e si intelligenti sono le premure si della Direttrice che delle maestre, 
che la nostra scuola delle sordo-mule porge le piè, confortanti speranze di un avvenil'e 
sempre migliore. 

I soli mezzi ond' ora si sostiene sono una tenue contribuzione dei Comuni a cui ap­
parlengono le sordo-mute, un assegno di scudi 250 annui della provincia di Bologna , la 
quale ha leslè donata cospicua somma pcl restauro del sopraddetto Convento, e finalmente 
la carità di generosi benefattori. 

11 Sommo Pontefice Pio IX si degnò di visitare questa pia casa il 10 agosto di questo 
anno: attese con singolare benignità a un breve s::iggio della varia istruzione, fu sollccilo 
di saperne lo stato economico, e, dalO un generoso sussidio, consolò le maestre e le 
alunne col paterno affollo onde le ammise al bacio del santo piede, e si dichiarò soddi­
sfallo dcli' opera loro. 

XVII. Il Buon Pastore. - Solto a queslo affettuoso titolo viene un lnstilulo dirello 
ad accogliere donne trnviatc e fanciulle pericolanti per educarle alla virlù e ai lavoro. 

_Mancava fi~ora in Bologna questa insliluzionc, e di tale mancanza erano dolenti i pa­
ro?'" so~ra tull1, che bene spesso non sapevano dove condurre a 1·ifugio ialune di ciuelle 
anune sviate, che tocche dai rimorsi ricorressero a lol'O per allontanarsi dall'occasione del 
male, e convertirsi alla virt,,. Uno di essi, il mollo reverendo signor D. Giuseppe Pini, 
paroco a S. Gregorio in Bologna, si diede a promuovere la santa opera , e trovò corri­
spondenza ne' su~i colleghi, che s' imposero il co11l1·ibuto di non piccola somma per iniziarla. 
Fu questo nel dicembre del 185'1. Ali' appello che il suddetto puroco fece a tulla Ja ciii:\, 
venne da essa così corrisposto, che dopo un anno appena , cioè nel giugno 18?>3 , l)Olè 



sborsare scudi 21,20 ncll'acq11islo di una pa,·le d' un anlico Convcn10 a 1al uopo: nell ' ap,·ile 
del 'I 851,, ap1i1·ovata I' lnstituzione in Bologna dall' Autorilà ecclesias1ica, la pia Casa con 
quau,·o giovani penitenti; oggidi il Bnon l'as101·e nrnn1iene quolidianamcntc uO persone , 
possiede una vas1a e bella abiiazionc capace di un numero molto maggiore, ali' acquisto, 
impianto e provvedimento della <1ualc in pochi anni la cari1:\ bolognese ebbe offcrlo più 
di scudi 1'1,000. Ciò vuol dil·c e lo slancio della carilà bolognese, e la fiducia della ci11,, 
in quel degno l'aroco, che solo colla propria industria, in sì brC\ e tempo ha potuto fa:· 
tanto, e come infine di tale fiducia esso siasi dimostrato meritevole. È spiacC\olc veramente 
non potere a lungo parlare di una tani' opera. 

Nella via delle Lamme avevano gitì Chiesa e Convento ( messi poi ad usi profani) le 
monache dell'ordine Carmelitano, dette le Convertite, la inslituzionc delle quali in Bologna 
ebbe la seguente origine. Alla predicazione nella nostra Metropolitana nel marzo 155!) di 
frate Gioan Battista Formcnti Carmelitano, e massime alla predica della ~laddalena, molte 
meretl'ici si convertirono. Queste, prese in cura da alcune darne bolognesi, e par1icolar­
mcnte da Paola Campeggi vedova di Bartolomeo Malvezzi, parte ,·enncro poi collocate in 
matrimonio, pa,·te vollero consccrarsi a Dio in vita penitente, e il fecero nell'abito e nella 
regola carmelitana. Dopo essere stale per qualche tempo in sant'Orsola fuol'i di Po1·1a san 
Vitale, fu lol'O apprestato il suddetto Convento, dove furono proccssionalmcn1c condolle. 

Era naturale che volendosi slabilil'C in Bologna un asilo per le donne traviate si pen­
sasse alla ristaurazionc di questo : il che in folto è avvenuto. Poichè comprata, come è 
detto , la parte che apparteneva a proprietà prhata, la Sanlità di N. S. ne donò l'altra 
gran parte, che contiene anche la Chiesa esterna, e che spettava al Govcl'llo. 

Vi si accettano le fanciulle tra,•iatc, o in pericolo di esserlo, ma spontanee e sane. 
Le seconde formerebbero una classe distinta e dhisa dalle prime; ma finorn non v'ha cho 
la prima classe di 50 giovani appena , cnlcnni. I lavori donneschi di ogni maniera, com­
preso quello dc' telai, sono la loro occupazione, oltre ali' istrnzionc dei do, cri religiosi e 
civili, e del leggere. 

Chi consideri che esse entrano con una ignoranza d'ogni cosa egualmente mostruosa 
e profonda, che la immoralit,i delle lol'O abitudini, potrù di leggicri intcnde,·e quante dilli­
coltà si oppongano alla loro educazione. Ma pu,·e n' è dato vcdel'C un bel tl'ionfo della 
divina grnzia su di quelle creature, el,c tanto invilite e guaste dal vizio, per lei santificate 
si rilevano alla propria dignilù, e si vengono civilmente e moralmente reslaurnndo. 

Ne hanno il precipuo merito le nn. Monache del Buon Pastore, che professano ap­
punto di attendere all'educazione di simili donne: instituzionc non antica, chiamata di 
Francia dal regnante Sommo Pontefice c1uando govel'llava la Diocesi di Imola, dove la 
Santità Sua ne fondò I' lnstituto , ora cosi fiorente. Quella l\everenda ~ladre Provinciale 
aprì la nostra Casa, intanto che dalla Casa ,\Iad,·c d' .lngc1·s venivano le Monache a c1ue­
sta destinate, e che in numero di einc1uc ora la reggono con perizia, zelo e annegazionc 
esemplare. 

Le penitenti si tengono nell' lnstituto ordinariamente tre anni , dopo i quali , se sono 
disposte ad uscire, vengono eolloc3tc o al servizio di qualche onesta famiglia, o presso 
i loro parenti , se conviene, o in quel miglior modo che altramcnt.e ne sia dato. 

Tali Monache, le quali non debbono pc1· regola accettare alla professione del loro 
lnstituto le donne state di mala vita, lwnno però un lnstituto apposito, detto delle ~fod­
dalcne, nel quale, dopo lunghe prove, possono queste professare i voti r(•ligiosi in una 
vila assai rigida e penitente. 

Il giorno 6 luglio, essendosi il Santo l'adl'C degnato cli visi1a1·e il nostro lnstituto, 
una delle giovani penitenti, a nome di venti compagne prostrale a' suoi piedi, gli fece 



pl'cghicra di poter essere ammessa, colle venti co'.npagnc, all_a profc~sione d~i voti. rel!gi,osi 
uclla regola delle Maddalcne. Il Santo Padre annui alla suppl_wa; e ~rnquc d, loro il giorno 
di santa ftlaria Maddalena di quest' anno, separate dalle r11na1'.ent1, ve~nero amm~ssc a 
cominciare il noviziato con dcc,·eto dcli' eminentissimo signor Cardinal~ Ar_e,vescovo. ~1 com­
piacque poi assaissimo la Santità Sua di veder sì presto nato e stab,hto 111 ~ologna 1I tant_o 
utile Jnstituto del Buon Pastore, e se ne parti consolato, altamcn\e encormando e benedi­
cendo la ca,·ità dei Bolo"ncsi e lasciando un generoso sussidio. 

XVIII. Stabilimento Cm·r;zionalc Carcerario. - Nel!' Abbadia, antichissimo ~lonastcro 
soppresso, che ora è un carcere dove trovasi anche la sezione delle donne e d_ei giovanetti 
traviati è stato testè ordinato questo Stabilimento per ottenere che, mentre I condannati 
scontan~ la debita pena, vengano migliorando le abitudini e i costumi. Perciò si ebbe cura 
nel feblwaio del ·I 855 di organizzare colà dentro un sistema di lavoro e d' istruzione. 

Quanto alle donne, a norma del regolamento per le carceri pontificie, Art. 5, fatta 
una separazione delle meglio iuclinate dalle rimanenti, si formò una congregazione di Si­
gnore, le quali :1ssunsero il pielosissimo incarico di recarsi ogni giorno, due insieme, aHa 
carcere, cd ivi per due ore si trattenevano ammaestrando nel catechismo, nel lavoro, 
nel leggere, e inspirando mansuetudine e amo,·c della virtù in quegli animi degradati, 
e spesso feroci. 

ftla nel giugno del ·1857 ebbe compimento la bella opera, poichè il Sommo Ponte­
fice, che per altre carceri dello Stato ha chiamato dal Belgio il recente ordine di Suore 
della Provvidenza dedicato ali' istruzione delle donne povere, cd anche detenute nelle 
carceri , queste stesse ha mandate per le femmine delle nostre carceri dcli' Abbadia, che 
già si vengono ordinando in modo, eh' esse si::mo vcramenlc un luogo di correzione, non 
di corruzione. 

La preghiera , il lavoro, l' istruzione dividono la giomata : le abitudini del silenzio , 
del rispetto vicendevole, della volontaria annegazione, della sobrietà, dcli' occupazione, 
l'amor dcli' ordine, e le dolci emozioni della virt,\ vannosi insinuando in quegli animi che 
tutto avevano o ignorato o perduto. Di guisa che molte sono quelle nelle quali nasce il 
desiderio di attendere a lungo e di pt·oposito a migliornre sè stesse, per cui domandano 
di poter passare ali' lnstituto del Buon Pastore, dove vengono facilmente ammesse e trat­
tate siccome di sopra è detto parlando di qucll' lnstituto. 

INSTITUTI MASCIIILI 

XIX. Stabilimento Correzionale Carcerario. - Prima che il finora descritto Stabili­
mento per le donne, era stato iniziato quello dei fanciulli, che in numero di cinquanta 
si trovavano alle carceri dell'Abbadia. Il bisogno di un miglioramento per quel carcere 
perciò solo rendevasi palese, che uno di essi in età di anni 13 era stato carcerato sci 
volte; e un secondo di anni 9 rimesso per la seconda. 

Fu dunque organizzato un ordine di mestieri: calzolaio, falegname, tornitore, sarto, 
le fatture delle trecce da stuoia e delle sporte: si trovarono maestri fra i carccrnti adulti 
di buona condotta: si procacciarono ordigni e lavori : il sacerdote D. Carlo Ma reggiani, 
coadiuvato da altri ecclesiastici ne prese la direzione interna e I' istruzione religiosa. 

Sollecito e maggiore dcli' aspettativa fu I' effetto della benefica instituzionc : non pur 
lo s'.ato. morale, ma il fisico ancora dei detenuti apparve presto migliorato : palese la 
grat1tudrnc e contentezza dei fanciulli: e in pochi mesi anche il profitto nei mestieri si è 
mostrato soddisfacentissimo. Compiuta la condanna, che può essere abbrc,•iata da ottimi 
portamenti, vengono collocati appresso un ai'lista mol'igcrato, raccomandati al patronato 



di qualche ()io e benevolo Signore, massime tra i membri della confraternita di S. Vin­
cenzo di Paolo , che seguita ad averne amorevole cura quand'essi sono usciti in libertit. 
y,cnc anche imposto lol'O I' obbligo di frequentare una Congregazione festiva, e a ciascuno 
e assegnata quella , fra le molte della città, la quale gli torni più comoda e acconcia. 

Bologna ha con grnndissimo fa,•orc accolte c1ucstc due lnstituzioni, e ne è grata al 
Governo, che volonteroso vi (JOSC mano ad attivarle e perfezionarle tostochè il si•nor 
cavalier Giri, Direttore di Polizia, ne ebbe fatta la pl'Oposta. Le cure poi che sta dedi­
cando alle medesime il zelantissimo monsignore Camillo Amici, Commissario e Pro-Legato 
ne danno fiducia eh' esse verranno compiutamente stabilite in modo da porgere o•nora 
frutto più perfetto e copioso. 

0 

XX. Asili d'Infanzia. - Alcuni nostri concittadini, mossi dal desiderio di promuovere 
e aiutare la educazione morale e fisica dc' figli più abbandonati del popolo, fino dal prin­
cipiare del 181;2 si adoprarono per introdurre in Bologna gli Asili Infantili; i quali però 
non ebbero vita fra noi che ncll' anno 181,6. In qucll' epoca avendo il Governo invitati i 
Legati e Delegati delle Provincie a vigilare alla ,·ella educazione dei fanciulli, efte, abban­
donati a sè stessi, farebbero temere un avvenire anche peggiore, e a prender lume perciò 
e consiglio dai Vescovi e Consigli Comunali e Provinciali, venne allora eccitato ali' opcrn 
degli Asili chi altra volta l'ebbe tentata invano, e i suddetti Consigli, oltre ai locali 
adatti e opportunamente corredati, promisero appoggio e protezione. Quindi il giorno 16 
giugno 181,7 fu aperta la prima sala cl' Asilo con otto bambini in Via Poeti, e dentro 
all' anno s' accrcbbcrn fino al numero di 50. li 15 maggio 18~8 fu aperta una seconda 
sala assai pi,, ampia della prima nel Borgo Pagl ia, e ben presto queste due sale accol­
sero 100 fanciulli. Sul finire poi del 1850, chiusa la sala di Via Poeti, ne fu aperta in 
S. Pietro Martire una nuova assai vasta, colla quale il numero dc' fanciulli accolti negli 
Asili bolognesi è di 250 circa. 

Fondati questi Asi li da una Società di contribuenti d'ogni sesso e condizione, ne ha 
la cura un Consiglio d'Amministrazione, e in questo un Deputato ecclesiastico. I fanciulli 
s' accettano tra gli anni quattro e i sci, e agli otto vengono congedati : restano nell'Asilo 
dalle prime ore del mauino fino al declinare del giorno, e vi ricevono istruzione religiosa 
e lcltcraria secondo la loro capacità : hanno al loro ingresso un vestiario unifo,·mc, la 
calzatura, cd ogni giorno un'abbondante minestra. 

I benefici lnstitut.ori fino dal loro programma avvisavano il bisogno di estendere fa sor­
veglianza e la cura verso dei fanciulli, anche oltre quel termine in che sono diinessi. Ed è 
questa una necessità veramente, se vuolsi dalla lnstituzionc derivare un vantaggio durevole 
e ,·cale alla società. E avvisat.amcnte facciamo ora susseguire agli Asili infantili le Sale 
di Carità, o Scuole Serali che dicansi, pc,·chè stimiamo che a queste dovessero gli Asili 
per regola loro propria annodarsi, cd esserne come I' iniziamento. 

XXI. Sale di Carità. - Niuno è che non conosca in Bologna un Sacerdote di persona 
gracilissimo, cd alto anzi chè no, il quale rispettosamente salutato dall' infimo dc' monelli 
come dal patrizio pi,, illustre, cammina ansioso e sollecito per la città sempre in atto di 
chi accorre, colla pietà nel volto e ncll' atteggiamento espressa, ad un'opera di misericordia 
e di gran compassione. È questi monsigno1· O. Giuseppe Bedctti, il padre e protettore della 
nostra plebe, I' lnstitutore di quelle Scuole che si chiamano notturne o serali, ma che con 
più propria denominazione voglionsi dire Sale di Carità. Delle c1uali ci duole di non poter 
dare per intero il regolamento , frutto di lunga esperienza , onde fosse anche fuora con­
venevolmente apprezzata una lnstituzionc, che, mentre presenta per avventura minori diffi­
coltà ad essere dovunque stabilita, è forse quella onde è maggiore il bisogno, come il 
vantaggio. Noi ne abbozziamo il disegno. Il Bcdctti si è proposto di ben~ cduca,·c alla 



,·cligio11c ( come dice il regolamento); alla famiglia cd. ali" .società i fanciulli pii, miscrahil!, 
scuza bisoguo di tcncl'li in reclusori, ma lascrnndoh anzi 111 seno alle loro povere fa1'.11-
glie, ;11 mezzo alla loro città e nella officina: nè il s110 mcl odo pare lontano dall' asscgu11·c 

il dillicilissin10 scopo. 
In fatti, si ap rano in diversi punti della citt,ì Sale di ritrovo e d' istruzione, a cui 

possa vc11irc ammesso il maggior numero possibile di fanciu!li quando ~oceano il dc~in~o 
anno, e non so lo gratuitamente, ma in modo, che essi siano allcttat1 ad mlcrvcmrY1, 
e i parc11 ti interessati a mandarli. Questi fanciulli , una voli a ammessi, rimangano stretti 
da u11 ,·cgolamcnto pcl quale sia prescritto, che essi esercitino tutti un mestiere od arte 
onesta : che dcbhano trovarsi alla Sala in tutte le ore che non sono ali' officina, ovvero 
in famiglia per le cose necessarie, come il mangiare e il dormire: che ciò debbano 
p1·a1icarc nelle sere foriali, lunghe o brevi , appena congedati dal lavoro, ma special­
mente iu ogni giornata e sera festiva : non poss::.1110 essi fermarsi mai in osterie, o in 
ritl'O,•i pericolosi di qualunque fatta, nè aver compagni cattivi: abbiano sempre nella Sala 
chi li vegli e li diriga amorevolmente: abbiano gratuitament e non pur l'istruzione religiosa, 
del leggere, dello scrivere, del conteggiare, e per ialuni anche del disegno , ma perfino 
i libri , la ca,·ta e tutto il necessario : siano fisse le ore e i tempi dcli' istruzione combi­
nate cogli alt1·i doveri degli alunni : siano dessi impegnati a profittare con tutti gli stimoli 
morali, e massime con quelli degli esami a fine di anno, e delle premiazioni solenni , e 
fatte in modo da loccarnc l' onore e l' in teresse. 

Per lutto ciò abbia vi un certo numero sullicicntc di ecclesiastici, ed anche laici pii e 
s,n i, sotto una direzione zelante, caritatevole, intelligente, i quali, distribuendosi i giorni, 
le ore e gli ullici, possano trovarsi alla Scuola sempre che sianvi dei ragazzi, assisterli 
nelle diverse classi , accompagnarli negli esercizi cli pietà e ai SS. Sacramenli nei giorni 
stabilili, condurli a di porlo nei pomeriggi festivi, e alle proprie case in tutte le sere. 

Si sap1>iano tener bene alla mano tutte queste fila : far che regni , sì nella Scuola 
che fuori di css:1, I' amorevolezza, il buon umore, la disinvoltura franca e I' allegri:1, di 
maniera che anche pci giovinoui a vcnt' anni non debba la Sala tornare incresciosa ; e 
noi 11011 dubitiamo di affermare questa instituzionc essere la pii, rispondente ai bisogni di 
oggidì per la buona ed ucazione delle infime classi , e cc ne ripromettiamo l' esito più 
felice. Ecco quel che sono p1·esso a poco le Sa le di Carilù cli cui parliamo. 

Il Jlcdctti, che fino dal 18'18 si diede a col1ivai· nella plebe la pietà, del 1827 volse 
l'opera sua specialmente alla giovcnti, plebea: inlcrrotto dalle vicende politiche del 1831, 
ripigliò il fatto suo del 'I 83~. In c1ucst' epoca gli si diede compagno il Mollo Reverendo 
sig. D. lgnazio Buriani , che vien tullavia dividendo col Ucdcui gl' impegni e le fal.ichc, e 
ncll' anno 1838 fu fallo il regolamento, che serve al presente non pure alla Sala di Carità 
del Bcdcui, ma anche alle altre che sonosi dipoi aperte in Bologna dietro il suo esempio. 
Quella del Bcdctlì, con 100 ragazzi, è la principale: , iene appresso quella del M. R. signor 
D. Luigi Morelli con 60 alunni, e i parochi zelantissimi della SS. Trinità, di S. ~!aria 
Maddalena, e di S. Procolo ne hanno iniziata una ciascuno nella propria Parrocchia con 
30 fanciu lli incirca; le quali è da pregare che lro, ino l' appoggio necessario drlla cari là 
affine di potersi estendere e stabilire. Facciamo voto che altre ancora si aprano in diversi 
punti della ciu ù. 

X.' Il . Opera ciel Patronato della Società di S. Vi11cenzo di Paolo. - Alle benefi che 
insl.ituzioni finora lodate è da riforirsi l'opera del 11atronato della Società di S. Vincenzo 
di Paolo. I membri della quale, visitando le case dei miserabili, hanno rico11osciu1n la 
g1·an pia ga non pur delle famiglie, che dcli ' intoro 11m ::1110 consorzio, la nessuna educa­
zione cioè , e bene spesso la malvagia educazione dei figli. 



Perciò, instilt'.iro'.10 l'opera d_cl Pat,-onato nell'anno 1853, pc,- la quale due cose si pro­
po'.1gon? : I una e d1 dare buom consigli ai genitori relativamente alla buo,13 educazione 
dc, figh , app,-cndendonc loro il gravissimo debito, e mettendosi con essi d' acco,-do ad 
ag~volamc I' esito _fcli_cc: l'_ altra è di supplire alla patema autorità, laddove questa O non 
puo o non sa. Qumd, ai p1ccolctt1 procurano buone scuole, ai grandicelli buone bottcahc 
vegliando degli uni e degli altri la condotta, il profitto, il guadagno, tutto indi,-izz:nd~ 
allo scopo morale che sonosi prefisso: hanno cu,-a che santifichino il giorno festivo, fre­
quentando la Congl'Cgazione spi,-itualc e il Catechismo alla parrocchia: in oltre, ogni giorno 
pa,-imcntc festivo radunano in due sale buon numero di essi, cd ivi li trattengono abi­
tua:1doli ali' ord!ne, ~I ris~ctto a' Superiori e istruendoli nel catechismo, nel leggere e 
scrivere, e ncgh erud11ncnt1 primi dcli' aritmetica. Altri poi, o pc,·chè orfani, o per altre 
non meno urgenti circostanze, vengono collocati in <1ualcuno dei suddescritti lnstituti , o 
appresso qualche famiglia, sia in citlà che in campagna. Di tali bcncficii partecipano ora 
11•2 fanciulli, 13 stabilmente collocali, ,.o mantenuti alle scuole, 89 introdotti alle botteghe. 

La pia Società estende la benefica protezione anche alle fanciulle delle famiglie da 
lei aiutate, quando le trovi nel pericolo di csscl'C mal allevate, e le affida o ad uno degli 
Ospizi per povere fanciulle, o a famiglia morigerata. 

XXIII. L'Immacolata. - Sotto a questo nome venerando fu canonicamente el'Ctto, 
il 5 dicembre 185~ I' lnstituto detto comunemente Lanzarini dal nome dello zelantissimo 
sacerdote che lo aprì e tuttavia lo govcma. 

Il 2 febbraio 18'•5 esso molto reverendo D. Ignazio Lanzarini, che da tempo medi­
tava di april'C un pietoso ricovero a miserabili fanciulli, fece un appello a' suoi concittadini, 
pcrchè colle loro offerte gli fornissero modo ad acquistare un ampio locale qual è il pl'c­
scntc dov' è stabilito, già Palazzo dei Bologna, dove comincial'c la benefica impresa. Come 
sempre, così ancor questa volta la ca,-itii dei bolognesi non fallì alle speranze del povero 
prete; il quale potè quasi subito mettere in effetto il suo progetto, cui crescendo ogni dì 
più il favore de' cittadini, è venuto ampliando fino al punto in che oggi si presenta. 

Ricovera fanciulli miserabili sicno orfani, sicno abbandonati. Divisi in camc,-ate, con­
vivono tutti nello Stabilimento sotto la direzione dcli' lnstitutorc, coadiuvato da altl'i eccle­
siastici : vi ricevono I' istrnzione religiosa, non che di calligrafia ed a,·itmctica, e chi 

'abbianc d' uopo , anche del disegno : annesse allo Stabilimento sono le arti e i mestieri , 
dei quali al presente sono attivati quelli del canapino, calzolaio, sarto, fabbl'o-ferraio, eba­
nista, falegname, meccanico e tappezziere. Ogni mestiere ha un capo-artista, e ali' uopo 
altri lavoranti dal medesimo dipendenti, tutti soggetti al Direttore dcli' lnstituto. 

li pio Luogo ora alberga 80 fanciulli, e tra questi 50 o,·fanclli, rimasti tali ncll' ultima 
invasione del cholera. Poichè la benemerita Commissione di llcncficcnza inca,·icata di prov­
vedere anche agli orfani per causa di questo morbo, li affidava al nostro lnstituto, che 
li accettava, con questo che la detta Commissione, oltre alle spese d' impianto per un 
triennio, paga scudi 100 mensili. Questi, più scudi 270 annui tratti da diversi assegni e 
legati pii , e il guadagno dc' mestieri , forma tutto il patrimonio di sì numeroso convitto. 
Dove se venga calcolato il dover venire estinguendo scudi 3000 residuo dcli' acc1uisto del 
locale suddetto, più gli scutati, e finulmcnlc le ricompense agli artisti, e quel che occorre 
a promuovere l'emulazione e I' opcl'Osità ne' giovanetti, si conoscerà di lcggicri quanto al 
benemerito Lanzarini sia necessario I' aiuto della carità, che esso ha veramente meritata 
da' suoi concittadini , coli' avere già stabilito e ben organizzalo con sì pochi mezzi una 
lnstituzione, che dà, non pure speranza di frutto, ma frutti reali e salutari. 

[I M. R. signor D. Carlo Ma reggiani, del quale abbiamo lodato lo zelo nella direzione 
dello Stabilimento Carcerario ali ' Abbadia, fin dal 18a0 aveva tentala un' opcrn pia simile 



a questa del Canzarini, colla differenza, che quegli affidava i fanciulli fra il giorno ~Ile_ 
b ti ,.,he di onesti artieri e aveva la chiamata: Casa d't 1·,covero di S. Cmmllo, per fanc11tll1 
ll:v~~i e ,-accolti dalla' strada; nella quale avevane accolti 32 nel luglio del 18M, 
quando' ne ottenne dalla Autorità Ecclesiastica lode e approvazione _in via di esperimento. 
Ora però eh' egli è stato eletto Pa,·oco Decano di, san Sigismondo 111 Bologna , ~ia rassc­
"nalc le sue opere antiche nelle mani dcli' eminentissimo signor Cardmale Arcivescovo, 
~ quale, nel!' ottoh!'C del 1857, ha incorporalo il Ricovero di san Ca milio ali' lnslituto 

dcli' Immacolata. 
Ebbe questo il giorno 8 agosto 1857 I' allo favore della visita del Santo Padre, che 

con 1111 generoso sussidio, e colla sua benedizione lasciò al Lanzarini il conforto della 

espressa sovrana soddisfazione. 
XXI V. S. Agostino. - Il sacerdote D. Luigi Moretti fino dal!' anno 181;2 si dedicava 

alla c11 ra di poveri artigianelli per aiutarli a crescere nel santo timor di Dio, col!' appre­
stare ai medesimi la Sala di Ca,·ità che di sopra abbiamo annunziata, secondo al Bedctti. 

lnfrattanto, essendogli di sovente accaduto d'incontrarsi in giovinctli orfani e alla 
balia di sè, ovvero posti in tali circostanze che il cristianamente allevarli era impossibile 
se non venissero tolti affatto di mezzo alle occasioni e al mal esempio che avevano tra 
le domestiche pareti, concepì il pensiero di acquistare un locale dove fondare un ricovero 
per siffatti miseri fanciulli, parendogli un tale ricovero appendice assai opportuna, e quasi 
un complemento della Sala di Carità. Acquistò in fatti nell'anno 181;9 un antico convento 
di Monache Agostiniane tra con mezzi propri, tra con caritatevoli collette. La caritù dei 
concittadini ha poi così assistito lo zelo dcli' infaticabile sacerdote, che esso ha potuto 
venire finora attivando nel compro luogo grandiose fabbricazioni e per le stanze oppor­
t,mc a numerosa Sala di Carità, e pcl ricovero suddetto. Pertanto questa numerosa Sala 
di Carità pci poveri artigianelli, unita ad una Casa di Ricovero per quelli tra essi , al 
buon allevamento dei quali la Sala non basti, è la instituzione a cui intende il Moretti 
sotto la invocazione di sant' Agostino, al compimento della quale sta esso adoperandosi 
indefessamente. 

Nel Ricovero mantiene in intero per ora 9 miseri fanciulli, con che soddisfa ad obblighi 
che tiene per assegni e legati in proposito : per questo, considerato in unione alla Sala, 
nessun regolamento è ancora compilato, non essendo I' lnstituzione completamente attivata. 
Tre arti, cioè il calzolaio, falegname e fabbro-ferraio vi sono già stabilite per gli orfanelli 
ricoverati, i quali nel rimanente vengono governati e instruiti come si è eletto parlando 
dello Stabilimento dell' Immacolata. 

XXV. Stabilimento degli Abbc,ndonali. - La gravissima pubblica sciagura del cholcra 
l'anno 18ao gran numero di orfanelli dcli' uno e dcli' altro sesso lasciò in Bologna abban­
donati. Di questi ancora ebbe cura la benemerita Commissione speciale pei poveri in causa 
det c/wlera, che, dopo avere in presenza della disgrazia procacciato quel provvedimento 
che ebbe potuto migliore, nel gennaio del 1856 cominciò a collocarli in ricoveri acconci, 
dove fosse loro assicurala la conveniente educazione. Sapientemente in prima fu stabilito 
che gli orfani d'ambo i genitori, per fisica complessione adatti, dove non ostasse la civil 
condizione delle famiglie, venissero collocati alla campagna presso famiglie coloniche ad 
apprendere I' arte agricola. Oltre a questi , a molti è stato assicurato l' allevamento e 
I' educ~zi?ne ,prcss? oneste famiglie, molti sono stati affidati ali' uno o ali' altro degli ospizi 
e conv1t11, es,stcnt, o nascenti fra noi, appunto per tal maniera di fanciulli, come abbiamo 
osservato specialmente di quelli raccolti nell' lnstituto dcli' Immacolata. 
, Ma, oltre a tutti ,questi, altri 98 stanno per cura della Commissione suddetta ncll' ospi-

zio dcgh Abbandonat,1 , appresso il così detto Ricovero fuori di porta san Vitale, sotto 



la direzione delle Sorelle della Carità, e, fino a che siano avviati ad un mestiere nella 
_tutela della Illustrissima Commissione di Pubolica Beneficenza , che ne è amminist,:atricc. 
Sono dessi tra maschi e femmine 105 , entrati ncll' età di anni '• circa. 

La peste nel secolo XVI fece nascere in Bologna gran parte degli antichi Stabilimenti 
di popolare educazione descritti nella prima parte; cd è notevole che in questo medesimo 
luogo, sotto il titolo allora di S. Grcgol'io, venne pure dato ricovero ad orfanelli ed orfa­
nelle in gran numero. Ora pi,, di 170 di questi miserelli sonosi potuti collocare in Bologna 
ne' vari nascenti convitti di popolare educazione. Ma il loro mantenimento dalla encomiata 
Commissione pel Cholera, non potò assicurarsi che per un triennio. Noi facciamo voto che 
a questi , anche oltre ad un tale termine, non venga meno una benefica tutela, e non 
manchi un pietoso asilo ai moltissimi altri ora teneri e non stabilmente collocati. Di che ci 
affida e lo zelo bene sperimentato della Commissione, e la generosità della ca,·ità bolo­
gnese, e l' avere in Bologna le finora descritte lnstituzioni a questo scopo precisamente 
dirette, che possono di ciò riceve,·e incremento e stabilità. 

XXVI. Sordo-muti. - Nel giorno 8 luglio 181;0, sacro ali' immacolato Cuore di Maria 
Santissima, il giovine sacerdote D. Giuseppe Gualandi fu commosso alla vista di una gio­
vinetta sordo-muta, che riceveva per la pl'ima volta con gran sentimento di pict,\ la Santa 
Comunione nella chiesa della SS. Trinità in Bologna. Raccontato in famiglia della viva 
impressione cagionatagli dalla sordo-muta, che, instruita dalle signore contesse Ranuzzi, 
era fatta capace di partecipare a quc' santi misteri, il Gualandi ne ebbe cccilamcnto ad 
istruirsi di quel che potesse renderlo acconcio al pietoso ufficio di educare i sordo-muti; 
e i fratelli ne lo venivano via più infervorando col narrargli il veduto da loro negli Sta­
bilimenti de' sordo-muti di Torino e di Milano. Ai fratelli s'aggiunse l'allora paroco della 
SS. Trinità, ora degnissimo vescovo di Bertinoro monsignor Pietro Buffetti, che a tal fine 
lo strinse in relazione colle suddette Signore. Associatosi poi a D. Giuseppe anche il fratello 
D. Cesare, e forni tisi dei libri opportuni, applicarono di proposito I' animo e la mente a 
simili studi, mentre nella Scuola già cominciata delle Ranuzzi schiarivano la teoria colla 
pratica. Trovato poi un sordo-muto per ctù e svcgliatczza assai adatto, si recavano quasi 
quotidianamente alla di lui casa istruendolo. 

~la più sordo-muti, posti interamente sotto la volontà e il metodo degli lnstitutori, 
avrebbero dato più acconcia opportunit,\ di osservazione e profitto. Quindi ciò fu fatto 
il 1 O settembre 18a0 coli' unione di due sordo-muti in una casa, mcrcè di offerte che subito 
si cercarono, e la prima delle quali venne dall'Eccellenza del signor Senatore di Bologna. 
Non passarono due anni, e i fratelli Gualandi erano già presi dalla carità di que' tapini in 
modo da sentirsi pronti a lasciare qualunque ah,·a carriera, e la propria casa medesima, 
per dedicarsi interamente ad essi. E in fatti, preso a pigione un opportuno locale, vi ave­
vano già accolti 1 O sordo-muti, e D. Giuseppe intanto con loro conviveva qual direttore 
e maestro. Essendo intanto stata raccolta la statistica dei sordo-muli nelle quattro Legazioni, 
e trovali 532 di siffatti sciagurati tra maschi e femmine, fu sentita generalmente la neces­
sità di provvedere a un sì gran numero di umane creature quel mezzo di educazione, senza 
di cui sarebbero, quasi dissi, nate uomini invano. Ai due giovani preti specialmente era fitta 
nella mente questa massa d'uomini dell'umana dignità affatto ignari, che vivono ncll' unrnno 
consorzio solitari, e senza poteni che matcl'ialmente appartenere, pari nel resto agli ani­
mali bruti. Eppure potrebbero aneli' essi ( una voce segreta ripeteva ai due ccclcsiast.ici) 
conoscere lddio, servirlo, adorarlo, amarlo: potrebbero assidersi al bancl,etto dei fedeli: 
forse avevano essi un apostolato da compiere su qucgl' infelici fratelli: forse la commo­
zione dcli' otto luglio ne e,·a stato I' avviso : la fanciulla che con piena cognizione e con 
tanto amore sensibile riceveva Ges,, Cristo, stava ancor viva nella mente dei due giovani 



Ciò le idee e i desideri. FurÒno decisi sacerdoti, che si erano già rese comuni intorno a 
di tutto tentare per riuscire nella sant' opera. . . 

Ne sentì I' importanza · il Consiglio Provinciale di Bolo~na, c~,e c~ies'.o del prop1·10 
concorso il 19 maggio 1853 applaudì a voti unanimi al pensiero ~, aprire. m Bolo~na. u'.1 
lnstituto di educazione pci sordo-muti; e ad agevolarlo decrct~va 11 ma~te~1mento d1 d1cc1. 
Di che i Gualarnli rurono lietissimi per vedersi tosto circondati da venll d, quelle creature 
alle c1uali avevano già consecrato sè stessi. Ma come non s.i stav~no cos( contenti di c1uesti 
che non estcudessero col desiderio la lol'O carità anche a, molti che rimanevano, deter­
minarono d' acquistare pc,· I' lnstituto un proprio acconcio locale. 

È nella via Nosadella un antico Convento per atrii, per vastità, per postura molto 
adatto a ridm·si ali' uopo di ben disposto convitto di tal natura: se non che a venire in 
possesso di quella parte anche sola , che bastava, faceva mestieri di scudi 11,566. Con 
quella fiducia che inspira un desiderio, che da Dio partito, Dio. s?lo ~·iccrca, fu. fiss.at.o 
che si comprerebbe. Venne però fatto appello dai Gualandi alla car,ta de, loro conc1ttad1m, 
e non andarono due anni che i sordo-muti ful'Ono padroni del Convento, sborsati scudi 0000, 

apertovi con 20 alunni l' lnstituto. 
Presentemente trenta sordo-muti vi convivono coi due fratelli institutori D. Git,seppe 

e D. Cesare dottori in S. Teologia , che hanno in aiuto due altri sacerdoti. 
L'arte di educare i sordo-muti oggidì è levata al grado di scienza, e possiede gra­

vissime elucubrazioni di nobilissimi ingegni. Perciò un' lnstituzione <li tal natura interessa 
110n pure il bene di fIUella classe d' uomini, ma I' onore eziandio della città dov' essa è 
fondata, nella quale diventa uno degli oggetti importanti per tutte le persone colte. Quindi 
è che, per quanto sappiamo i due benemeriti sacerdoti lnstitutori rifuggire dall'essere notati 
in pubblico e far rnmore di sè, noi non possiamo qui passarli in silenzio. La fiducia dalla 
intera città ad essi addimostrata col porre sì prontamente in loro mano la tanto cospicua 
somma suddetta, e col favore onde tuttora li assiste e inanima, esige che si faccia cono­
scere, com' eglino procaccian di col'l'isponderle. Noi quindi abbiamo avuto special cura di 
conoscere lo stato alt ualc dcli' opera loro , e le speranze che presenta per l' a vvcnire , e 
confidiamo di non ingannarci affermando, che l'lnstituto Gualandi sarà degno di Bologna. 

Forniti essi di educazione cd istruzione elevata, si sono dati interamente ali' opera a 
cui Jddio li chiamò: hanno ponderato quel che di n,cglio è stato scritto e fatto fin qui 
sul loro proposito, hanno visitato i principali Stabilimenti italiani, conferito coi pii, illustri 
direttori, studiati i vari metodi, e sono in grado di giovarsi delle altrui esperienze, come 
dei propl'Ì studi, per fare che lo lnstituto bolognese possa gareggiar coi migliori, tanto 
dal lato scientifico e morale, che dal materiale. 

Quanto allo scientifico, i Gualandi procacciano tenere una via di mezzo tra i sistemi 
o troppo speculativi, che possono confondere, allucinandola , I' intelligenza coll' occupal'la 
disgiunta dagli oggetti concreti; o troppo pratici, che l'intelletto lasciano ottuso tenendolo 
·sul concreto senza abbastanza luce. 

Intanto una classe dei nostri sordo-muti conosce il valore e l'uso delle parti del discorso, 
cd è introdotta all'esercizio dell'analisi logico-grammaticale, della frasologia e della sinonimia. 

Quanto poi allo stato morale, eh' egli sia soddisfacentissimo lo attesta la piena con­
tentezza dcli' animo che si vede regnare tra quegli alunni, i quali ti hanno tutti I' aspelto 
di chi si trovò improvvisamente al possesso di una insperata felicitlÌ. Alle yistc morali di 
un lnstituto di sirnil genere sono pure subordinati i lavori murarii che stannosi attiYando 
nell'enunciato locale, dove saranno grande elemento di mo,·alitù e di bmcsscrc i mestieri 
ali' impianto dei quali si sta lavorando, e sono intanto intl'Odotti il calzolaio il falc~nmuc' 
il disegnato,·c e il tornitore. ' ~ ' 



Una lapide ricordcrù sempre clic il giorno 18 di luglio la Santità di Nostro Signore 
degnò di sua augusta presenza c1ucsto lnstituto , cli amorevoli parole, del bacio del sacro 
piede, non clic di largo sussidio confortò alunui e maestri, e benedisse a questo nuovo 
monumento della carità bolognese, che colla Benedizione del Padre dei Fedeli fiorirà di 
giorno in giorno a bene . di nostri simili tanto miseri, e a lustro della nostra città. 

Conchiudendo pertanto ci piace di far osservare, come in ispccchio, il 11umero dei 
fanciulli e delle fanciulle, che ordinariame,Hc nei nostri sì antichi come recenti pietosi 
Hicovcri, tl'Ovano una conveniente gratuita educazione cd istruzione, non computando però 
i moltissimi altri e dello Stabilimento Abbandonati, e dello Speciale degli Esposti, di cui 
darù il numcl'O chi tratta degli Stabilimenti di Pubblica Beneficenza, e finalmente, tacendo 
di quelli che ricevono benefica educazione per altri modi di cal'itù, i quali non andavano 
annoverati tra questi lnstituti di cui abbiamo noi dato ragguaglio. Sono adunquo: 

1. Negli 
2. 

3. Negli 
4. 

lnstituti antichi Femmine N. 2,.6 

Maschi .. N. 1,2,.3 
lnstituti recenti (i35 

831 

N. 881 
Totale . 

. N· 2,071,-­

.. .. N. 2,955 

DOTTOR D. fllANCESt:O FANTONI, 





DELLE BENEFICENZE 
DI 

PIO IX 

eramente grande è colui che a norma dcli' evangelica sapienza tutto si adopera, 
secondo sua possibilità, a gloria della Religione e a beneficio dc' prossimi. Il 
pcrchè grande di quella non fallace grandezza, appo la quale sono nulla tutte 
le grandezze mondane si è il magnanimo succcssor di Pietro PIO IX, benignissimo 
nostro Dominatore. Il modo da Lui tenuto nel viaggio ordinato a visitare tutte 
le città e provincie del suo Stato fa di ciò chiarissima fede. Il che in ispczialtà 
si vuol dire rispetto a questa nostra Città e Provincia, dove sì vivamente rifulse 
la religiosa e civile munificenza di Lui, che ben a ragione gli si può appropriare 

quel divin detto : PEIITRANSIIT llENEFACIENDO. 

E nel vero, come la Santità di Nostro Signore ebbe degnato prendere stanza in 
questa Città, suo primo atto solenne si fu di porgere una splendida offerta ali' lmaginc 
di Nostra Donna denominata da S. Luca, dalla quale Bologna si reca a vanto di ricono­
scere molti e grandi bcncficii. L' oggetto, che sapientemente elesse ad offerta, fu una 
bella Corona fulgida d' 01·0, preziosa di gemme, mirabile di lavoro, della quale con affetto 
veramente inenarrabile nella Chiesa metropolitana adornò la Sacra Immagine. Quanto que­
sto fatto tornasse ad onore della Hcligione, a soave incitamento a virtù, a pia esultazionc 
di tutti, non ha per avventura sì nobile ed eloquente ingegno che fosse da tanto di ritrarl'C 
a parole. A siffatta religiosa munificenza di subito un' altra ne conscguitò. Il Sommo Pio 
in argomento di ossequio al Protcggitorc di questa Città S. Petronio, fece dono ali' insi­
gne Basilica, che ha titolo da quel Glorioso, di una grande argentea Lampana a doppierc 
ricca d' indorature, bella di svariati ornamenti con somma maestria condotti, infra' c1uali 
spiccano dal mezzo in su alcune figure di bene sculti angioletti in atto di strigncrc cia­
schcdun di loro un candelabro. Questo dono, di che si adorna non senza nobile vanto 
la nostra Basilica, precorse, quasi fausto preludio', ai molti e molti altri, che ogni giorno 
più la Santità del Pontefice venne facendo a questo o a quel Tempio, a questa o a quella 
Cappella, a questo o a qucll' altare. A non dovere moltiplicare in parole fia assai il ricor­
dare, così in passando, un elegantissimo Ostensorio, un 'prezioso antico Calice tutto d'oro, 
una bella Pisside, una ricca Pianola, molti bei sacri arredi d' ogni maniera, molti Rcli­
quicri ammirabili di lavorìo, molte stimabili dipinture rappresentanti sacre immagini, e 
mille e mille oggetti che servono a decoro e splendidezza del divin cu lto. Tutte queste 
cose, sebbene preziose e care sì inverso di sè medesime considerate, sì rispetto alla digni1à 
altissima cd al magnanimo affetto del Donatore, furono nulla verso le libcralilà, alle 1111ali 



E"li fece segno i Luoghi pii e pressochè innumerabili persone. Si consolarono delle bcncfì­
ci,ze del Sommo Pontefice gl' lnstituti de'sordi e muti, quello di S. Pellegrino, quello dcli' Im­
macolata, ed altri assai ; si consolarono di sue beneficenze tulle le scuole nottume, e la 
scuola della Carità, alla quale soprantcndono le religiose di Santa Dorotea; si consolarono 
di sue beneficenze i poverelli d' ogni Parrocchia, e massime quei pargoli, eh' Egli, imma­
gine del!' ottimo Pastore, raccoglieva talvolta a sè dintorno, e veniva ammaestrando della 
cristiana dottrina. Qui passo sotto silenzio molte e molte altre beneficenze, che furono 
cagione d'ineffabile consolazione quando a questo e quando a quel!' ordine di persone; e 
senza più entro a dire di ciò, che durerà eterno nel! ' ammirazione e riconoscenza del 
popolo di Bologna. La Basilica consacrata a S. Petronio, la quale nella sua fronte sorge 
maestosa sopra un ordine di scalee, mostrasi nel suo prospetto ignuda, piena di squallore, 
con annerite pietre quali sporgenti in pu·nta , quali indentro rientrantisi, e solo nel suo 
basamento, quasi lino ali' architrave della porla di mezzo, è coperta di ben lavorati 
marmi, che secondo lo stile dcnomjnato gotico qua s'internano in nicchie, là riescono 
fuori in isvclti dintorni , con a' luoghi opportuni ornamenti eleganti, con belle statue nel 
sottarco delle porte, e con attorno a queste storici bassirilievi, nei quali chiaro appa­
risce quanto in eccellenti scultori potesse il senno del!' arte e la valentia della mano. 
Questo prospetto è siffatto, che non polca non destare nel cuore di que' bolognesi, a cui 
l\eligionc e Patria non sono nomi vani, il nobile e pio desiderio di vedere condotto a 
compimento il marmoreo magnifico lavoro. Era antico, era universale, era ardente cosif­
fatto desiderio, nè mai si era potuto trasmutare in vera speranza; chè ali' impresa con­
trastava la condizione de' tempi, che volgonsi non troppo felici. Ma la mereè di Pio, 
emulatore glorioso de' suoi Predecessori, questo desiderio è già divenuto speranza , nè 
molto andrà che alla beli' opra si porrà mano. Egli con munificenza tanto più commen­
devole, quanto più spontanea statuì che ben settantacinque mila scudi fossero dati a 
questo onorando effetto; effetto che reca gloria alla Religione, ornamento alla Città, onore 
alle arti, consolazione a tutti. Così insino a coloro, che chiameranno antica questa nostra 
età , fia gloriosa la memoria del magnanimo Pio; nè di certo si obbliernnno quei lieti 
giorni, che di sua augusta presenza volle felicitare Bologna. 

Quanto poi alle munificenze, che chiamerò civili, le quali di numero e di grandezza 
gareggiano colle sopraccennate spettanti ali ' onore della l\eligione, mi ristringerò, come ho 
fatto lino a qui, a somma brevità. E innanzi tratto egli è bello il far menzione del dono 
di ben cinque mila scudi fatto al Comune ad intendimento di ampliare l'urbana via di 
Gallicra conducente a Ferrara. Di questo beneficio molto gli saprannÒ grado coloro, che 
sanno ( e chi è mai che non sappia?) quanto per ogni rispetto conferisca alla vera civiltà 
I' allargamento delle pubbliche vie. Alla vera civiltà serve medesimamente la benefica 
concessione avente ad oggetto di condurre una Linea telegrafica da Bologna a Fiorenza 
lungo la via, che mena alle Terme porrcttane ; concessione che considerata ne' suoi mol­
tiplici effetti equivale ad assai prezioso dono. Imperciocchè quanto più breve e rapida e 
quanto più agevole di spesa è la via, onde fra popolo e popolo si avvicendano le noti­
zie, tanto più suole avvantaggiarsi la Pubblica Cosa; e perciò appunto siffatta conces­
sione era già in suo concetto vagheggiata dall'eccellenza reverendissima di ~Ionsi"nor 
C_amillo Amici provvidcntissimo ed operoso Moderatore di provincie. Qui si potrebbono 
r'.c?''?are ~10l_te altre benefiche concessioni , che concorrono pur esse a procedimento di 
civtl!a; _qm s, potrebbe a~ce~~are che forse a tale si condurranno le cose, che la pro­
v'.ncia d, ~ologna non avra p1u a paventare che il Ilcno inondi i suoi fertili campi; qui il 
d1scors? s, ~otrebbc _distendere in lietissime parole intorno ai molti preziosi doni, infra' quali 
elegaut1ssm11 cammei e belle medaglie quali d' o,·o e quali d' argcnt.o , di che I' Augusto 



Sovrano a rcmunerazi~ne o ad ecci lamento fu largo a gran numero di persone; ma di 
~utte _queste cose, e d, altrn molte a queste simiglianti , tacitamenle mi passo, e senza 
m~ug~o prendo a toccare delle liberalità, delle quali degnossi prosperare qucgl' lnsliluti, 
cm d1 sua presenza volle rallegrare. Quanl' è ali' Archiginnasio Comunitalivo, venerando 
monm~cnto dcli' ant!ca nostr~ sapienza e celebrità, E' volle con assai bel dono aggiugnerc 
centocmquanta e p,u medaglie a quelle, di che, non ha molto, il · Magistrato municipale 
fcc~ l?devolmcnte acquisto. Quanlo alla Pontificia Università, volle rifornilo di due oppor­
tumss,me ma~chinc il Museo di Fisica; volle con dono di sessanta e più medaglie pontificie 
rendere compiuta la bella serie, che in quel museo numismatico si ritrova; volle arricchire 
la Biblioteca di sì raro e prezioso dono, che ogni più ampio parlare sarebbe scarso. Il qui 
mi si consenta che, dipartendomi per poco dall' usata brevità, io dica come da forse otto 
anni giaceva oscura ed inonorata la Libreria, che a suo proprio uso venne acquistando 
il sommo conoscitore di pressochè tutte le lingue il cardinale Giuseppe Mczzofanli, gloria 
singolarissima non che di Bologna sua patria, ma dcli' Europa anzi del mondo. Ora siffatta 
Libreria degna dell' alto senno e della svariata immensa erudizione del suo primo posses­
sore, e per conseguente preziosa di opere filologiche d' ogni maniera, il Magnanimo Pio 
volle del suo acquistare dagli eredi dcli' inclito Cardinale, e volle ( mi servirò, ad orna­
mento di questo mio dettato, delle parole dcli' eminentissimo principe Michele Viale-Prelà 
preclarissimo nostro Arcivescovo e p1·ovvidentissimo Arcicancelliere della Università) che 
ùi perpetuo formasse un'aggiunta alla Biblioteca Universitaria, e in particolare alla clas­
sica collezione de' Libri orientali esistenti nella sala tanto meritamente intitolata al Ca,·dinale 
,1/ezzofanti. Per questa munificenza la Pontificia Biblioteca tanto già viene avvantaggiandosi 
di pregio e di fama, che non pure trapasserà il più largo desiderio di ogni studioso in 
fatto di lingue, ma si attirerà l' ammirazione degli ernditi uomini, che verranno a visi lare 
questa Città, che fu un giorno soprannomata la doua. In questo luogo io lascio da parte 
non pochi commendevoli provvedimenti , dei quali sarà lietissima la nostra Universi là; 
lascio da parte le munificenze onde la nostra Accademia delle Belle Arti potrà con nrng­
gior suo vanto ricordare eh' ella è succeditrice alla scuola dc' Carracci e di quegli allri 
sommi, di cui non mai fia muta la fama; lascio da parte altre siffatte cose, e senza tema 
di offendere la verità dico che quanti furono i passi del Venerando Pio, tante furo no le 
beneficenze da Lui usate. E in effetto; onora Egli di sua presenza la camera! Fabbrica 
de' Tabacchi? è cortese di doni al copioso numero degli operai. Degna di una sua visita 
la Filanda posta alla Canonica a Casalecchio? consola di soccorso tutti i lavoratori. Fa 
lieta di sua sacra persona I' Officina meccanica a Castel !laggiorc? largheggia con tutti 
coloro, che sono intesi alle opere. Si conduce alla Fabbrica di serici drappi del Melloni, 
e a quelle da pannine del Pasquini e del Manservisi? Egli, dopo commendato I' artificio 
delle macchine, l'eccellenza de' lavori, il senno de' direttori, aiuta di sue largizioni i lavo­
ranti. E quale fu mai quell'Istituto, quale quell'Officina, ove, facendo grazia di sua augusta 
presenza, non fossero le orme sue impresse, dirò cosi, di beneficenze? E a' poverelli, che 
quinci e quindi si serravano alla sacra sua persona, il più che per lor si polca, ovun­
que E' m·ovcsse i passi , non sovveniva Egli con quella larghezza ed ilarità che appunto 
si conviene a benignissimo Sovrano? E ben più d' una volta intervenne che commosso a 
pietà tutte diede quelle monete che avea allato , mostrandosi dolente eh' elle non ade­
guassero il desiderio suo di dare, sebbene oltrepassassero di gran lun_ga il de~idcrio di 
chi riceveva! Oltracciò, e chi mai, senza essere tanto o quanto sodd1sfatlo d, qualche 
sussidio, chi mai ricorse a Lui supplicando? E ben manifesta cosa si fu che l'un dì pii, 
che l'altro sopraccresccva a dismisura il numero delle suppliche a Lui indil'Ìzzalc. Nè 
solo sovveniva a chi supplicava, ma eziandio precorreva benignamente a' pricghi, e tutto 



da sè leva vasi al soccorso di chiunque fosse per questo o por quell'infortunio nelle sostanze 
danneggiato. E quasi nulla avesse fatto, dispose, innanzi al suo dipartirsi di questa Città, 
che di altre elemosine si dovessero racconsolare i poverelli. Nè le sue beneficenze si ri­
strinscro a sola la città di Bologna, ma largamente si distesero alle ville, alle terre, alle 
castclla, ad ogni luogo pertinente a questa Provincia. Alla Città di S. Giovanni in Per­
siceto, a Castelfranco; a Castel S. Pietro, a Villa Fontana, a Medicina, a Buonalbergo, 
a Pianoro, a Lojano, a Monghidorc usò beneficenze d'ogni maniera; e in ogni luogo i 
poverelli, se a Lui benedissero, se Lui ringraziarono, se Lui levarono a cielo, ben ebbero 
di che. E qui vuolsi . notare che nella sua dipartenza pervenuto presso al confine, che 
divide il suo Stato da quello del Granduca di Toscana, vide buon numero di mendicanti 
fanciulletti che a furia traevano a Lui dintorno, e che l'uno ali' altro addossandosi, git­
tatisi gli ginocchioni protendevano a Lui le tencrelle mani; ed il !Iagnanimo Pio, tutto 
amore e tenerezza, di subito donò loro benignamente quante potè raccogliere monete; e 
con qucst' atto di beneficenza parve dicesse addio a questa a Lui carissima Provincia. 

Ora stando le cose in questi 1.crmini , e non considerandosi punto il di più che sa­
rebbe da dire, chi è si cieco della mente che non vcgga quanto al Sommo Pio si convenga 
(fUCII' encomio maggiore <l'ogni encomio l1EI\THANSIIT BENEFACIENDO ! 

JlllOFESSOH GAETA!"iO GIBEI.LI. 
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ALLA SANTITÀ 
DI 

PIO IX P. O. M. 
FELICEMENTE REGNANTE 





Santità 

Se fosse dato all' uomo di potere colle opere del 

senno e della mano compiutamente adeguare gli affolli 

dell'animo suo, i vostri sudditi appartenenti a questa Città 

e Provincia, onorati poc' anzi dalla presenza della Sacra 

Vostra Persona, farebbero assai splendida mostra di loro 

ossequiosa riconoscenza ed allegrezza. Essendochè questa 

Città , sebbene per sua condizione sia la seconda del vo­

stro Stato , pure ha sempre mirato al nobilissimo vanto 

di essere la prima nel venerare la Sacra Vostra Persona , 

e sempre medesimamente ha desiderato di levarsi ali' allo 

segno di quella civiltà , che , vagheggiata da molti , è 



conseguila da pochi. Ma dacchè inlendiamo per prova che 

non ci può venir fatto di agguagliare colle opere la gran­

dezza del sentimento, ond' esulta l'animo nostro ( chè, la­

sciando stare altre ragioni , la forza degli affetti trapassa di 

gran lunga la potenza dell'ingegno), noi fervidamente sup­

plichiamo a Voi , o Santità , affinchè consentiate di rice­

vere a segno della nostra riconoscenza ed esultazione 

quest'Albo, che, tra timidi e confidenti, in atto ossequioso 

noi ora Vi presentiamo. Ed avvegnachè egli sia poca cosa 

anzi nulla sì rispetto alla dignità della Sacra Vostra Per­

sona , sj rispelto a] desiderio , che ardenlissimo abbiamo , 



di farvi intera fede dell' animo nostro , nondin1eno ci ral­

legriamo della speranza , che mercè di quella benignità , 

la quale risplende chiarissima infra le innumerabili vostre 

virtù, Voi lo avrete nè per discaro nè per disdicevole. 

E come mai al paterno vos.tro cuore , o Santità , potrebbe 

tornar discaro un Albo , il quale , per quantunque tenue , 

viene riverentemente dinanzi a Voi, tutto acceso del nobile 

desiderio di essere accolto in argomento di quella somma 

venerazione e di quella esultante riconoscenza , che per 

noi Vi si deve ! Come mai potrebbe da Voi aversi per 

disdicevole un Albo , che si compone , e , direm così , si 



abbella di Descrizioni , che hanno a principale suggello 

quei Templi , quegl' Istituti, quegli Ospizi , que' Luoghi Pii, 

ove Voi, felicilando della vostra presenza questa Ciltà, 

desle aperlamente a divedere ed evangelico zelo, e civile 

sapienza , e liberalità , e allre splendidissime virlù , che 

maravigliosamente si accolgono in• Voi Augusto Sovrano 

e Pontefice Massimo ! Nè cerlo egli può intervenire che 

quesl' Albo trovi poca grazia davanti a Voi , perchè ora 

solamente e' presentasi alla Sanlità Vostra. Esso , a dir 

vero, si sarebbe recato a somma venlura di venire al 

voslro cospelto quando Voi onoravale della Sacra Voslra 



Persona questa Provincia ; allora ben sarebbcsi avvan­

taggiato dell' inestimabile beneficio dell' opportunità ; ma 

che"! alcune Descrizioni , che portavano di loro natura nè 

poche nè lievi investigazioni , arrecarono un indugio cer­

tamente molesto , ma pure necessario. Senzachè quel fer­

ventissimo desiderio , di che erano con nobile emulazione 

accesi gli Scrittori , che miser mano a questa impresa , 

fu , se mal non ci apponiamo , cagione d' impedimento 

alla prontezza dell' effetto ; chè appunto molte volte in­

contra e/te l' opra è ritardata dal disio. Ma lasciando da 

parte siffatte cose , che troppo sono basse alla nobiltà cd 



altezza dell'animo vostro, noi senza più con tutto l'affetto 

Vi preghiamo che Vi piaccia di benignamente accogliere 

quest' Albo. Esso sia al magnanimo vostro cuore un testi­

monio fedele del nostro omaggio e della nostra ricono­

scenza ; testimonio fedele , che a noi è adempimento di 

oficio , a Voi è merito di virtù ! 
Sia piacer di Dio che l'un dì più che l'altro risplenda 

per lungo volgere d' anni la gloria vostra, o Santità , non 

pure appresso i popoli soggetti alla paterna vostra domina­

zione, non pure appo tutte le genti del cattolico mondo , 

ma eziandio appresso coloro, cui di sua divina luce non 
l •,l 



avviva quella Fede eh' è principio alla via di salvazione. 
Con questi ardenti voti noi ci rechiamo a nobilissimo vanto 

di ossequiosamente prostrarci in ispirito al bacio del Sacro 

Piede , gloriosi di protestarci 

Della Santità Vostra 

Bologna 3t Marzo {858. 

tt?'~mr, · ck!vo~mr, /~1n1, · 11a,ldi? · 
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PnoF. FRANCESCO Roccm. 









L'ARCO E L' INGRESSO 

9 GIUGNO 18:ì7. 

~ 
~-"\~ orna, famos'.ssim~ fra tutte _quante le più famose citt:i, largl'.cg_giò_ di splendidezza 
~~ ~ a segnare I fasll della nazione, e venne perpetuando con ms1gm monumenti, le 
l gcste de' suoi illustri, i trionfi dc' suoi prodi. - Gli Archi ( speciali erezioni del 
~ • i gran popolo) sono i monumenti più singolari che rammcntan le glorie ciel Lazio, 
" •~ . f . d ' Q . . . cl Il' A c1· r~~ I asti e u1r1tI: e' a reo rozzo I Romolo ali' elegante di Tito' dalla semplice 

··" Porta Capena alla mole ornatissima di Costantino; quanti mai ne furon fatti per 
, '.'on:a~a _gra'.1dcz~a, t~tti rimembr_ano cogli al'.i fornici, ~o' si'.nb?li, co' fregi, colle 
l 1scr1z10111, v1ttor1c, trionfi, conqu1str, apoteosi, venute eh Prmc1pi. 

Xè solo in Roma, ma per tutta Italia, e nelle Gallic, cd altrove, eressero i Romani 
siffatte moli cli gloriosa ricordanza. A Rimini, a Pola, ad Aosta le gesta e i fasti scgnaron 
essi con archi, di lui che mutò forma al governo de' Quiriti, che fu Ouaviano da prima, 
Augusto di poi. In Ancona, a Benevento, cclcbraron con archi le imprese e le virtù di 
Traiano; acl Orangc le vittorie di Mario; a I\cims le conquiste cli Giulio Cesare. Così Bcsan­
zone, così Nìmes Yiclcro gli archi de' Romani, e meravigliarono cli quel portento, che fra 
le Alpi r i Pirenei andò, , idc e vinse. 

Popoli generosi , popoli ardenti di gloria, imitarono i romani alzando archi monu­
mentali. Fra tutte le nazioni rifolse in questo la Francia; tra tutte le città Parigi. Di molti 
archi o distrutti od esistenti, quelli del sobborgo sant' Antonio, di Porta s. Dionigi e di 
Porta s. Martino, sorsero a rammentare antiche vittorie: il garoscllo, o delle giostre, illustrò 
recenti glorie delle armi francesi: l'Arco poi della Stella ( il piì1 colossale che mai fosse 
fatto) rimembra i fasti della nazione insino al 180. - l\la se qucst' Arco è il maggiore 
per mole, quel della Pace, a Milano, è il più magnifico cd elegante di tutti in opera di 
belle Arti. Così da Valerio cl' Ostia al Palladio, da Vitruvio al Cagnola, Italia e Francia 
usaron siffatti monumenti, in occasione qualunque di fausti eventi felici. 

Per noi bolognesi, per noi romani, cli clirntcla un tempo, cli sudditanza oggidì, quale 
pili fausto felice evento, che il vederci onorati cli presenza dall'augusto SovnANO, clall' inclito 
nostro ()oNTEr1cE? E quale pubblico ornamento pili atto ed opportuno alla circostanza, di 
quello appunto d' un Arco, per segnare il · solrnnc ingresso tra noi cl' un tanto PAonE e 
P.ISTOIIE? Questa I' idea; questo il primo concetto : nè pili mai i mutò. - Provincia e 
Municipio lo formarono cli concordia; di concordia ne commisero I' escguimcnto al professor 
Enrico Brunetti Rodati. - Un Arco è decretato; egli l'innalzi. 

Venendo il SANTO l\rn1rn da Roma, percorrerebbe l'Emilia, cd entrerebbe in Bologna 
eia Porta l\laggiorc. Fuori di questa pertanto si eriga l'Arco. E dove? Appena usciti di città 
- dall'una parte gli alberi - al piano suol f a11no ombra - l'altra cli voto p01·tico - per lungo 
tratlo ingombra; - comr disse il Savioli storiografo e poeta. Laonde l'Arco s'erigerebbe 
in pili ampia sezione della via, oltre la chiesa degli Alemanni, in un tratto senza case laterali , 
fra' pingui terreni ciel marchcsr Annibale Banzi e ciel negoziante Cammillo Montanari. 



All'ingegno del!' architetto non era grave l' invenzione della mole affidatagli; ma piuttosto 
il fare un Arco che grandeggiasse su quella strada, comoda sì ma non :i.mpia; e sotto al quale, 
passato il Gerarca, null' uomo più mettesse piede. A tal fine, preferì lo spedientc di due vasti 
emicicli, che dalla via dipartendo , si sviluppassero in curva ad ambo i lati, indi venissero 
di bel nuovo a metter capo in sulla via. Così fra gli emicicli scorrerebbe l'Emilia longi­
tudinalmente, e l'Arco sorgerebbe al centro ciel maestoso anfiteatro: così dentro la cm·va 
degli emicicli si traccerebbero due stradoni laterali a segmento di circolo , per libero pas­
saggio dei pedoni e elci carri. 

Avutosi dalla gentilezza dc' prefati signori Banzi e Montanari, quanto d'area si volesse 
per attuare così nobile progetto, fu posto mano al lavoro: e in meno cl' un mese ogni cosa 
era pronta. Fervea l'opera mirabilmente: qua si poneva in pianta la gran macchina, l:ì se 
ne lavoravano le parti , col:ì si alzavano le depresse campagne fino al livello della via 
Emilia; e tutti gl' ingegni d'alzamento maschcravansi di terra pigiata, spargevansi di breccia 
e di sabbia ; assettandosi continuata I' arena. Ai lati di questa ceco gli emicicli cerchiati 
da ricurve gradinate, salienti per sette scalini , e da ponti ricorrenti attorno attorno: salvo 
quanto importava d' apertt1ra, pcrchè i prcfati stradoni avessero sfogo nell'Emilia. Sui ponti 
ricurvi vennero cretti diciannove padiglioni per parte; ben capaci i tre di mezzo, alquanto 
meno c1uci dc' lati: e appiè delle aste che separavano padiglione da padiglione, vedevasi 
la gradinata interrotta da sodi a scaglioni regolari, sui quali di passo in passo stavano 
graziosi vasi con fiorite piante e con verzura. Le aste snelle inalberate cingevansi a spira 
de' colori della Chiesa e della felsinea Città; in cima portavano bandiere sventolanti , e gruppi 
di stemmi , attenenti al Santo Padre, alla Provincia, ai Comuni, alle principali Rappresen­
tanze che avrebbcr posto in quelle tende. Sollo quella di mezzo, a destra di chi procede 
verso città , fu crei.lo maestoso Trono pel Pontefice Augusto, ai lati cd appiè del quale, 
oltre alcuni Po1·porati e gli altri assistenti al soglio , starebbero le Autorità Governative, 
il bolognese l\fagistralo, il Consiglio municipale, ed altri cd altri personaggi distinti, o riel 
seguito del Santo Padre, o tratti devoti ad ossequiarlo. 

Magnificamente addobbato fu il Padiglione pcl Sovrano, con vaghe cortine all'ingresso, 
e fiorate sete nel fondo, e baldacchino sopra il trono, ed arazzi nel piano, e damaschi sulle 
gradinale. Sontuosi pure si erano gli allri cinque padiglioni più ampi; e belli, e vaghi ed 
adorni gli altri trentadue che cingevano leggiadramente quel vasto spazio cl' arena. 

In capo alle curve dc' due semicerchi, e posti in linea dc' lembi stradali , diramavansi 
due bracci per parte ( cioè ali' ingresso nell' arena, cd ali' uscita dalla medesima), contenente 
ognuno tre padiglioni , adorni anch'essi cl' eleganti addobbi, e rinchiusi fra grandi piloni 
ottangolari, i quali nel fusto portavano in iscoltura avvicendati gli stemmi pontificali e 
quelli dcli' antica Bologna. - Ali' Arco cd alle prime Gallerie s' aveva ingresso fra due 
figure colossali emblema! i che, assise su grandi plinti isolati, e rappresentanti la Giustizia, 
che consolida i regni, e la Forza che è parto della Giustizia. 

Nel mezzo alla vasta e adorna arena fu eretta dunque la mole dell' Arco : arco 
trionfale di ordine corintio colle cornici intagliate e gli ornamenti in rilievo, dove una 
grande volta mette dalla faccia anteriore alla posteriore, ed un'altra minore trasversale 
va da fianco a fianco; talchè quest'Arco ingegnosissimo viene a mostrarsi quadri fronte. 

Ne' prospetti maggiori s' apre dunque la volta, che s' interna a tutto sesto e scorre 
per quanto lunga è la mole. E tale volta ( che detta è in arte a mezza boUc) adornasi 
di cassettoni incorniciati, ognun de' quali ha un rosone nel mezzo. Ad ogni lato dcli' ar­
chivolto s'erigono, di fuori, colonne binate, le quali posano colle lor basi in un plinto, 
e sorreggono cogli eleganti capitelli ( in isporgenza dalla trabeazione) due sodi salienti 
sino a cima dell'attico. Ne' sodi campeggiano corone colle sigle cli PIO IX; e vi stan 



sopra seduti i leoni di Felsina, sostenenti la targa dov' è lo stemma di Bologna. Fra i due 
leoni, torreggia in mezzo dall' un lato il simulacro del SUPREMO GERARCA, che bene­
dice a' suoi popoli, stando assiso tra le due figure della Fede e della Speranza, affetti 
devoti dc' sudditi rassegnati al Sovrano: dall' altro lato primeggia lo Stemma Pontificio, 
adorno di festoni ed emblemi, che accennano alla pubblica felicità . 

Leggcsi nella parte anteriore del grandioso Arco, quest' iscrizione storico-narrativa, 
del eh. prof. Francesco Rocchi : 

ADVENTVI 

PII · IX· PONT· MAX 
PRINCIPIS · OPTIMl · PARENTIS · PVBLICI 

BONONIENSES 
DEVOTI· SANCTITATI · lllAIESTATIQ· EIVS 

e nella posteriore qucst' apostrofe, dello stesso esimio professore : 

ADSIS · O • NOSTlllS · AlllBlTE · VOTIS 
ADSIS · O · DEI · QVl · IN · TERRIS · VICEM · GERIS 

EN · TIBI · OBVIAlll · EFFYSA · CIVITAS 
OlllNIBYS · LAETITIIS · LAETA 

ADCLAlllAT · PLA VDIT 

laterali dell' Arco sporgon nel mezzo in avancorpo, dove nello spazio sovrastante 
alla cornice d'imposta due finti bassi-rilievi mostrano PIO che pubblica il Domma della 
Vergine Immacolata afJ origine, e che conchiuclc il Concordato solenne coli' Impero apo­
stolico. - Stando al centro sotto l'Arco, si vede per l'apertura da tramontana il trono 
allestito pel Pontefice, da mezzodì il padiglione maggiore per alti personaggi accorrenti, 
da levante la distesa dcli' Emilia verso le Romagne, e eia ponente la medesima via, che 
procede diritta alla città di Bologna. Veggonsi in quell'interno due Gallerie con interco­
lonnii d' ordine ionico ; i quali intcrcolonnii fanno proseguimento alle pareti degl' ingressi 
principali: cd allo spazio di mezzo degl' intcrcolonnii corrispondendo le aperture degli archi 
laterali, queste s' incrociano con quelle , e s' hanno perciò quattro logge , quattro archivolti 
e quattro fronti. Solo osserveremo, che mentre l'andata principale si copre a tutto sesto, 
le secondarie sono impalcate a lacunari: e aggiugneremo che tutta la gran mole è finta 
di marmi variotinti, quali bigi, quali gialli, quali bianco-venati; e che le basi, i capitelli , 
i rosoni, le mensole di chiave agli archivolti, le corone, i motti e le iscrizioni de' mag­
giori prospetti imitano i bronzi. (*) 

A questo complesso ove aggiugnerc si voglia, lungo tutta la via Emilia fino a Bologna, 
una distesa di 1 o,~ padiglioni dal lato di tramontana, in prospetto del portico, ben si parrà 
qual degno accessorio fosse imaginato dall' architetto a un tanto corpo principale. E se 
diremo che sì lunga galleria ( dagli emicicli cioè alla gemina porta cli città) era adornata 
di addobbi a cascate, a festoni, ad archi, a tettoie; che, dalla cima delle aste divisorie 
de' padiglioni pendevano gli stemmi delle arti e delle industrie felsinee; che , a cima d'ogni 
antenna sventolavano le insegne pontificie e le bolognesi; che, i colori della Chiesa e della 

(•) Trauandosi qui di opere temporanee, cd avendo io usale 
parole qualificative di va~tità cd ampiczi:a, trovo opportuno di coo­
nestarnc la \1Crità , riportando le misure principali di quanto ,·enni 
descrivendo. - Diametro del\' arena, metri 76 ; sezione de' due stra­
doni 7. 60 ; facce dell' Arco , alla base , 16. 20; fianchi 15. ~O ; 

larghezza dei f6rn ici maggiori , 6. S<l ; dei minori 3. 4.'2: altezza in 
proporzione. Dal suolo all'origine dell'attico, metri 14.. 90; attico 4..18; 
fi gure a. sommo della mole , poco meno di 4.; colonne binale corintie, 
diametro, ali' imoscapo, centimetri 95 : padiglioni maggiori, negli 
emicicli, metri 4. 80 di luce i minori 3. 80. 



Città campeggiavano dovunque; che largo sfoggio di freschi fiori vedevasi per tanti e tanti 
padiglioni; che, lungo una tratta di mezzo chilometro altro non mostravasi che gente alle 
gallerie, gente pc' portici , gente ai balconi adornati, genie in ogni angolo, in ogni passo 
della lunga via e elci dintorni; che, gli animi di tutti erano in aspettazione di grande 
evento; che, agli angoli presso l'Arco s' inalberavano colossali antenne cogli stendardi cli 
Roma e del l\lunicipio bolognese; che, ne' trapczii fra la gran mole e i ricurvi stradoni, 
in mezzo a fiori d'ogni maniera echeggiavano marziali armonie; che, tutta l'arena dava 
vista maestosa, per varietà di dh•isc, per gran copia cli dignitari, per eletta gentile di 
nobiltà, per morali corporazioni amministrative, scicntifìchc, artistiche, letterarie ; per un 
complesso, a dir breve, che forse può meglio immaginarsi che descrivere : ben si farà 
manifesto come lutti gli occhi attratti da tanta novità, non vedessero allora, e non isguar­
<lasscro le ubertose circostanti campagne, i ridenti còlli che sorgon cli fronte, le ricche 
ville che gl'ingcmmano; que'clintorni, in una parola, della nostra Bologna, che il forestiero 
e l' artista non sanno saziarsi di ammirare, di percorrere, di levare a cielo. 

Tali invenzioni, tali pompe sono predisposte per l' arrivo imminente del Vicario di 
Cristo, del Signore di questi popoli, cli PIO IX augusto, immortale. 

I~ il giorno 9 di Giugno: sono le 7 pomeridiane; e il ciclo, eh' era stato alquanto 
agitato cd oscuro, si mette calmo ad un tratto, e rischiarasi. li sole infatti da ponente 
si mostra, e illumina l'Arco t.rionfale di sua luce vivacissima. Fra brevi istanti odi sonarc 
a concerto i sacri bronzi della parrocchia degli Alemanni, quei della chiesa di sant' An­
tonio di Savcna. L'arrivo di Sua Beatitudine è imminente; ogni cuore lo sente, cd accelera 
i suoi bùttiti ; ogni aspctlo I' annunzia in atlcggiamcnto di gioia, in espressione cli sorriso. 
Ecco romorc cli ruote, ondeggiar cli polvc per la via: vedi le carrozze della corte; vedi 
il cocchio sontuoso ciel SANTO PADRE. All'ingresso dcli' Arco si ferma; e scoppia intanto 
un saluto d'evviva, che eia mille labbra erompendo , è l'eco cli mille cuori. L'Eccellenza 
del commrndatorc marchese Luigi Da-Via, Senatore cli Bologna, rassegna al Principe le 
chiavi della città, e raccomanda al Padre gli obbedienti figliuoli , al Pastore sì bella parte 
ciel suo gregge. Con benigne parole accoglie I' AUGUSTO PIO le dimostrazioni di profondo 
ossequio espresse a Lui con fervore. Giunto poi il cocchio sotto il mezzo cieli' Arco, Ei 
ne discende cogli eminentissimi Porporati Corsi e Vannicclli, fra il plauso rinnovcllato di 
quanti il vcggono dalle tribune dcli' arena , dalle gallerie degli ingressi, dalle vicine case, 
dai lembi popolatissimi di quella via nazionale. Stendesi ricco strato di velluto dalla mole 
del centro al padiglione del Trono; vi procede il SANTO PADRE fra le armonie ed i 
saluti che risuonan per I' aura; sale sotto al baldacchino; s' atteggia in piè maestoso, e 
in quel solenne momento lutti s' inchinano e s'atterrano al VICEDIO. Intona Questi invo­
cazione ali' Altissimo, benedice a' suoi popoli, discende dal soglio, e procede in cocchio 
alla citlà di Bologna; mentre il tuono dc' marziali bronzi annunzia l' arrivo elci Sovrano. 

li suo passaggio pcl sobborgo ( dov' ,erano schierate milizie cl' ogn' arma) si fe' con 
gioia del Principe, con segni di fede, di speranza, cl' ardore per parte de' sudditi. Il suo 
ingresso segnò un trionfo; il quale si parve ancor maggiore lungo le vie adornate popo­
latissime, che passò col regale cortéo e con séguito ciel fior de' nobili , sino al Tempio 
nostro Metropolitano: massimo poi quando, recatasi la BEATITUDINE SUA al Palazzo 
Apostolico, comp::11tì dalla ringhiera principale la Papa! Benedizione, ad un tale e tanto 
popolo, che forse mai non fu il maggiore nella gran Piazza; e il quale alla vista del 
bramato Gerarca , levò siffatto un grido, si ffatto un plauso istantaneo, che sol concordia 
d' affetto , abbondanza di cuore, posson commuovere sì pieno e far sonar sì potente. 

SALVATORE MUZZI, 







II~ PALAZZO APOSTOLICO 

9 GIUGNO 18ts7. 

~ I palazzo Apostolico, che s' innalza robusto e severo nella piazza maggiore della 
' ' nostra città, sopra un vasto rettangolo di 1,4,20 piedi di circuito, vanta quasi sei 

secoli di età cd è l' opera di molte generazioni. Tutta la gran mole taglia grave e 
maestosa nell' azzurro del cielo, colla torre dcli' orologio, che alto levata campa in 
aria con isquisita eleganza. Lo edificarono i bolognesi sopra le case dei Lambcrtazzi, 
che al dire delle cronache furono dalla parte vincitrice rase al suolo, non tanto 

- però che alcuni avanzi non si vcggano ancora. La faccia esterna dcli' antico palazzo 
è quasi totalmente scomparsa: gli uomini di tutti i tempi vi hanno fatto guasti e 

ferite, alle antiche opere hanno aggiunte e sovrapposte le nuove. Corrono molti secoli 
fra un monumento di una età e quello di un tempo diverso , cd il più eletto buon 
gusto giace accanto al pitt artificiato barocco. li Bramante, il Scrlio, Tibaldi , Tcrribilia, 
l' Alessi hanno lasciato i segni del loro operare. Tanti lavori di tempi e di uomini diversi 
lo hanno riempito di guasti e di cicatrici, ne hanno slogate e mutilate le membra. Più 
non si vede la corona merlata del muro, più non si vcggono le fosse cd i ponti levatoi. 
Sformata è l' antica ringhiera clegli Anziani, che trovava ricordo nel vcroncino dei Bevi­
lacqua. Pitt non le sovrasta l'artificio di ferro sul quale stava ritta e stecchita la statua 
cli Bonifazio Vlll lavorata da ~fanno nel 1300. Le finestre ad arco acuto serbano appena 
il segno dcli' antica loro esistenza. Nulla ostante però l'antico corpo rimane: la pelle è 
stata sfiorata, ma rimane lo scheletro primiero e la primiera ossatura. Rimangono i torrioni 
scavezzi, i ballatoi da difesa che d' ogni intorno lo cingono, la scarpa e lo spaldo del 
muro che dichiarano questo palazzo opera del medio evo, sorto in mezzo ai tumulti delle 
fazioni cd al furiare delle guerre. 

Questo antico monumento, ibrido nelle sue forme, sprczzabilc ali' occhio volgare, non 
è men degno dcli' attenzione degli uomini e delle meditazioni dello storico. Esso più non 
esprime il concetto cli coloro che lo innalzarono, ma dichiara gli intc"ndimenti delle genti 
che lo abitarono nel lungo volgere dei secoli. Dentro, fuori cd ovunque riscontransi co­
lonne, archi, ornamenti di tempi e gusti diversi. Là una muraglia del secolo decimoterzo, 
altrove un arco tondo sottoposto ad uno acuto, qua il fare semplice del quattrocento, in 
altra parte la maniera del secolo scorso. li gusto delle arti non solo , ma la storia civile 
è compresa nel nostro palazzo. Comprende es o solo un' epopea che un libro vorrebbe a 
dichiararla. Il pubblico palazzo si attiene con tutti gli avvenimenti ciel popolo bolognese; 
ciascuna parte, ciascuna pietra segna, per così dire, una p;:igina storica ricordevole di un 
fatto magnanimo, di un avvenimento glorioso. Ovunque viene attestata la sapienza, la 
pietà , la religione dei nostri inaggiori. Insomma, questa fabbrica informe, ma portentosa, 
non pertanto è la storia viva e parlante dei desideri, degli intendimenti e delle speranze 
del popolo bolognese. 



Lungo sarebbe il descriverne le parti e I' indicare particolarmente le sue glorie. Alle 
cordonate di Bramante basta il nome del loro autore per essere care e rispettabili. L'antica 
cappella degli Anziani fatta più grande e più splendida dalla munificenza di S. Carlo Bor­
romeo: la scarpa del palazzo costrutta colle pietre delle case dei Canetoli sbandcggiati, 
cd il magnifico porticato elci cortile di unica architettura, non romana, non gotica, non 
classica, ma certo bellissima, saranno mai sempre memorabili. Mai sempre memorabile sarà 
la Vergine stupendamente condotta in basso rilievo eia Nicolò dall'Arca (H78) che si vede 
ncll' alto della facciata, coli1 posta dai bolognesi a rendimento di grazia della vittoria pro­
digiosa di Ghcrghenzano e della disfatta cli Luigi elci Verme soldato ciel duca di Milano. 
Le lapidi e le iscrizioni danno a conoscere la coronazione cli Carlo V, il ricupero cli Ferrara 
e le grazie della Vergine per la pestilenza elci '1630. li monumento di foggia repubblicana 
rilevato coi fasci consolari accenna alla dominazione francese cd ai folleggiamenti della 
Cisalpina. La statua di Gregorio Xlll (ora S. Petronio) sopra la porta elci palazzo, ccl il busto 
cli Benedetto XIV, che prospetta la magnifica cordonata cli Bramante recano onore a due 
nostri concittadini, che per virll1 diverse, ma grandissime in entrambi, eletti al gran manto 
governarono gloriosamcnt e I' orbe cristi ano, e lasciarono opere degne ciel loro gran nome 
e delle virtù chiare, che tlcstarono loro la venerazione elci coetanei e il clesiclcrio dei futuri. 

La sala cl' Ercole, la Farncsc, l'Urbana e la Piana, contengono tutte diversi e notevoli 
ricordi (*). La prima, che trac il suo nome dalla statua dcli' Eroe vincitore dcli' Idra, con­
tlotta da Alfonso Lombardo ( 1520), è semplice e spaziosa; veniva usata alle giostre, ai tor­
neamenti, agli spettacoli, alle pubbliche feste, e dalle sue finestre si gittava al popolo nel 
giomo cli S. Uartolomeo la porchetta tagliata e cotta, a lieta memoria della dispersione dei 
ghibellini, elci conquisto cli Faenza e cli quel Tebalclcllo che con sottili malizie procurò la 
vittoria elci nostri. La sala Farncsc in onoranza di Paolo III dà a cli vedere l'opulenza e la 
splendidezza elci nostri maggiori. In essa per mano elci Cignani e cli altri valenti pittori si 
vcggono effigiate l'origine gloriosa della nostra Università, la spedizione dei bolognesi in 
terra santa colle armi elci crociati, I' aprimento elci canale navilc, la venuta cli Paolo Ili 
Farncsc apportatore cli pace ali' Europa travagliata, la subita serenità ali' entrare della 
Vergine cli S. Luca in Bologna e il principio delle rogazioni, il ricupero della Sacra Benda 
ccl altri non men degni avvenimenti. In fine l'Urbana e la Piana con tacito parlare descri­
vono tutta la storia della legazione pontificia negli stemmi rappresentati da quello di Ber­
trancio ciel Poggetto ( 1327) a quello dcli' ultimo Commissario. Nella parte superiore sono 
effigiati gli stemmi cli diversi pontefici quivi stati governatori prima della loro elezione al 
pontificato, e vi figurano i più grandi nomi del papato: Eugenio IV, Giulio Il, Leon X, 
Clemente VII, Pio IV, Paolo V, Urbano VIII. Come legati corrono alla mente Blasco Fer­
nando, Gomczio, Giovanni eia Legnano, Condulmicro, Bessarionc dottissimo, Francesco 
Guicciardini lo storico, Contarini, S. Carlo Borromeo, che alla santità della vita cd alla 
sublimità cieli' ingegno accoppiava splendore e grandezza. Bologna tutta è piena delle 
opere sue, e per lui si gloria ciel più nobile e memorando edificio, l'Archiginnasio. L'an­
tichissimo giardino dei semplici, compreso ccl abbracciato dall'Anclrovino entro il palazzo, 
coli' ultimo allargamento (1365) dal lato della Gabella, manifesta che antichi furono fra noi 
gli studi della botanica, e rammenta le dotte elucubrazioni ciel Ghini e cieli' illustre ccl im­
mortale Ulisse Alclrovancli. 

Nel pubblico palazzo furono presi i consigli che ressero la repubblica bolognese per 
cinque secoli, furono dettati gli Statuti che meritarono a Bologna il nome di sapiente e 

(•) Delle sale Farncsc, Urbana e Piana , il signor Gaetano Giordani da qualche anno ha re!-o 1H1bblico, colle stampe, una hcn falla ed 
erudita descrizione. 



di dotta. Nell' antico palazzo furono fatti i provvedimenti che la resero grande nella pace, 
ricca nei commerci, prospera nelle industrie, amata, temuta e ricerca di alleanza. Nel 
pubblico palazzo accaddero i fatti più notevoli della nostra storia. Vi entrava Gomczio 
( 136'1) pieno di sangue e polveroso dopo la giornata di S. Roflìllo e vi deponeva le salme 
dcli' estinto Blasco, che prodigo della , ila cadeva nel fitto della battaglia per la salute 
dc'suoi. Dal pubblico palazzo l'animoso Galrazzo ~larescotti cacciava le bande del Piccinino. 
Quhi Giovanni l Bentivoglio bC'neficatorc magnanimo perdeva miseramentr la vita. Quivi il 
grande Leone pontefice convenuto con Francesco I di Francia fecero concordato, condan­
nando pubblicamente la Pragmatica Sanzione, che aveva tenuto in sosprllo tanti pontefici 
e messo a pericolo di scisma il rrgno di Francia prediletto della Chiesa. E <1ui\ i I' impe­
ratore Carlo V, per mano di Clementr VII, ebbe la corona di Ferro del regno d' Italia e 
furono fermate le sorti d' Europa. Una età nuova sorgeva da questo avvenimento grave e 
memorabile, non solo alle presenti, ma alle venture generazioni, le quali o meste o ral­
legrate avranno sempre in mira quel luogo ove maturarono i destini di tanti uomini, e 
venne determinato I' essere cd i modi del viver loro. 

Holandino Passcggicri, Taddeo dc' Pcpoli, Nicolò Albergati, S. Carlo Borromeo, Cristina 
di Svezia, Napoleone entrarono nrllc sue mura. Vi albergarono principi, giurisconsulti, 
cardinali e regnanti. Otto pontcfiri prr diversi eventi vi hanno avuto stanza e dimora: 
Alessandro V, Giovanni XXIII, Pio Il, Giulio Il, Leone X, Clemente VII, Paolo Ili, Cle­
mente Vili ed oggi O giugno 181>7 , i entra in mezzo al popolo festantr Pio IX pontefice 
magnanimo, che per molte vicissitudini ha mostrato quanto grande e quanto potente sia 
il pontificato agli occhi degli uomini r che esso solo è destinato dai cieli a moderare i 
divagamenti scomposti della ci\ iltù, riconducendo gli uomini , pacificati dalla carità del 
Vangelo, sotto un solo o,ile rei un solo pastore. 

GIUSEl'J>t: C:.IETANO I\ONCAGLI. 





LA li'ESTIVITÀ 

DEL SS. CORPO DI CRISTO 
E 

LE DECENNALI POMPE EUCARISTICHE 
IN BOLOGNA 

11 GIUGNO 18!ì7. 

Sacramento Eucaristico istituito da Cristo a vita e a salute delle anime fidenti, 
è sì eccelso ed ammirabile che, quando anche un velo ne adombri la sfolgoreggiante 
grandezza, si addimostra a qualsiasi animo religioso il maggiore che l'onnipotenza, 
la sapienza e la magnificenza di Dio potesse, sapesse, avesse a darne. Per la qual 

· cosa ben è ragione che la Cattolica Chiesa, tenera oltremodo del bene de' suoi 
figli e sollecita dell' omaggio loro inverso I' augusto lllistcro, insino dai tempi apo-

- stolici venga celebrando una tanto adorabile istituzione. La quale commemorandosi 
nel Giovedì Santo, in cui con rito funereo si piange la passione e la morte del nostro 

Redentore, non può allora con dimostrazione di compiuta gioia essere festeggiata: laonde a 
celebrarla con peculiare e intera solennità fu eletto il Giovedì che segue alla Domenica dopo 
la Pentecoste; nel qual tempo la Chiesa, spogliate le gramaglie, veste a letizia e canta 
osanna ai trionfi di Gesi1 risorto, e alla discesa dello Spirito Paracleto sovra gli Apostoli. 

li pontefice Urbano IV l'anno 126ft. ad istituire questa speciale Eucaristica Festività 
fu condotto anche per la celeste visione, nella quale alla beata Giuliana rapita in ispirito 
e di superno lume irraggiata fu fatto aperto il divino consiglio di venerare in determinato 
giorno il SS. Corpo di Cristo. Altro fortissimo impulso egli ebbe dai molti prodigi intorno 
al Sacramento del!' Altare in pii1 parti del mondo a quando a quando intervenuti, e se­
gnatamente da quello che nel tempio di S. Cristina in Bolsena alla fine dcli' anno 1263 
intervenne: chè avendo un tedesco levita, mentre sacrificava, revocata in dubbio la verità 
dell' augustissimo Sacramento, di tratto la sacrosanta Ostia in alto levata mise vivo sangue 
nel corporale; il quale, piegato dal sacerdote inteso a nascondere il fatto, diffuse il sangue 
per tutte le pieghe, in ciascheduna delle quali mirabilmente apparve impressa un'umana 
sembianza. Gl.i fu finalmente stimolo I' intendimento che a{'ca di abbattere quella che a 
que' di oscenamente imperversava eretica nequizia di Berengario contrastante alla verace 
presenza di Cristo nel Sacramento : onde a vicmmeglio significare la vittoria riportata 
di un tanto errore, con pompa di cercmonic fu Cristo in Sacramento a modo di trionfo 
per le cattoliche vie recato. A decoro maggiore della novella festività e a maggiore 



addottrinamento dc' fedeli, consigliatamente I' istitutore Pontefice commise al principe dei 
Teologi e gran luminare .della Chiesa Tommaso d'Aquino il comporne l'Officio; nel quale 
egli infuse tanto lume di celeste dottrina e tanto spirito di santità, eh' anzichè . d' uomo 
opera d' angelo si pare. 

Clemente V, con I' unanime consentimento dei Padri raccolti nel Concilio cèumcnico 
di Vienna nel Delfinato, confermò la Bolla di Urbano l'anno 1311. Dipoi i pontefici Gio­
vanni XXII cd Urbano VI ne favoreggiarono la pratica; l\Iartino V ed Eugenio IV arricchendo 
di ampie indulgenze l'augusta Solennità, e poscia il Concilio di Trcqto riguardandola qual 
trionfo su l'eresia e pronunciando anatema contro chi fosse ardito· cli opporsele, vieppiù 
confortarono i fedeli a devotamente celebrarla. Per lo che non è a recarsi a meraviglia 
se, ovunque ardeva favilla di fede, con fervore e costanza di zelo a quc' santi ordinamenti 
si corrispose. Nè meraviglia è da prendere se nel centro della Cattolicità, in quella Roma 
che cli sacra splendidezza e magnificenza gli altri popoli avanza, si spieghi per siffatta 
ricorrenza una tal guisa di religiosa festa, che altra simile in altra parte di mondo mal 
può ravvisarsi; di modo che non pure le romane e le finitime genti, ma chiama a sè 
quelle dei pii1 remoti paesi; le quali, posti quel dì in non cale i maravigliosi avanzi 
dcli' antica Città e gli insigni monumenti delle liberali arti, tanto cupidamente vagheggiati, 
si porgono intente e devote spettatrici di quella pompa, della cui novità e bellezza si ri­
mangono ammirate e stupefatte. 

Con disugual pompa, ma certo con non minore zelo tutte le cattoliche città festeggiano 
l'Eucaristico Mistero; e Bologna, la quale non vien meno alla religiosa pietà di che lumi­
noso esempio i suoi maggiori le tramandarono, porge splendide prove di qucll' ossequio 
cd amore, onde inverso il venerabile Sacramento è soprammodo accesa, E ben quest'anno 
ebbe ella peculiare eccitamento a solennizzare un tanto Rito per I' augusta presenza del 
Vicario di Cristo; la quale aggiunse tanto di splendore allà consueta festività, che mala­
gevole cosa è il ritrarla a parole. Era omai giunta l'undecima ora del mattino dcli' 11 
giugno, quando il Capo supremo della Cristianità, fra l'omaggio delle milizie disposte in 
parata e la devozione dcli' accorso popolo, moveva dall'Apostolico Palazzo al Tempio Me­
tropolitano. Il quale messo a festa infra gli altri ornamenti faceva mostra della preziosa 
Ara massima e dc' vaghissimi arazzi che parlano ancora della munificenza dell'immortale 
Benedetto. Le vie per le quali era per muovere la sacra Processione, di ricche pompe e 
di festante moltitudine s' allegravano. Se non che il ciclo, ingombrato da nuvoli i quali, 
in quella appunto che il santo Rito avea principio, si rivèrsarono in pioggia, ràttonne la 
Processione entro il Tempio. E quivi per I' ampie volte echeggiavano istrumentali mèlodic, 
al suono delle quali celebrato che fu da monsignor vescovo di Recanati e Loreto l'Euca­
ristico Sacrifizio, i consueti Corpi ecclesiastici ordinatamente inoltrandosi con fiammanti 
ceri e cantici festivi precedevano I' Ostia sacrosanta, cui il mentovato V cscffÌ'O a lento passo 
recava sotto splendido baldacchino. A capo scoperto · e portante iri devoto atto la Tace 
veniva appresso il Sommo Gerarca, cui facevano ala in isfarzosc · divise le romane Guardie 
d'onore, e seguitavano il cardinale Cosimo Corsi arcivescovo di Pisa , i Prelati di nrnntcl­
letta, molti Vescovi nostrali e stranieri, infra quali l'Arcivescovo armeno monsignor Hormutz; 
indi i Camerieri segreti monsignori e quelli di spada e cappa qui dimoranti, o qui per 
siffatta ricorrenza condottisi. Dietro dai quali venivano, in loro più solenni abiti, il Com­
missario straordinario nelle 'Legazioni monsignor Camillo Amici insieme coi l\lagistrati 
governativi e provinciali, ed il Senatore marchese commendatore Luigi Da-Via co'princi­
pali del l\Iunicipio. Procedevano appresso i Cavalieri dell'ordine I. R. di santo Stefano, cui 
seguitavano i Giudici togati, i Sapienti dell'Ateneo, gli Accademici dcli' Istituto delle Scienze 
e quelli delle Belle Arli; e più altri personaggi insigniti di vari ordini cavallereschi. 



Sontuosa era I' apparenza onde co' rispctt.ivi loro Stati Maggiori muovevano i Generali 
ecl austriaci e pontifici, fregiati il petto delle più splendide insegne di valore. Nè vuolsi 
pretcrmetterc che devoti cittadini a gran numero con doppieri stavano apparecchiati di 
conscguitare e chiudere la Processione, se del tempio fosse uscita. Per man del Pontefice 
pòrto incenso al V cnerabile, e al suono di solenne musica cantato I' inno eucaristico, il 
Vescovo celebrante compartendo la trina benedizione, dava termine ali' augus·ta ccremonia, 
a cui mai forse in quel tempio per altrettanta magnificenza ninna altra simile si festeggiò. 

Tanta venerazione de' Bolognesi inverso I' augustissimo Sagramento mi porta a ragio­
nare alcuna cosa del modo che essi trovarono affinchè in un breve corso di anni l'intera 
città anche ne' suoi più riposti angoli fosse della presenza del V cncrabile rallegrata; dico 
quc' decennali Eucaristici che dànno a Bologna gloria non pure di viva religione, ma di 
patrio amore e di civile cultura. E facendomi dalla loro origine, vuolsi por mente come 
il cari:lirialc Gabriele Palcoiti primo arcivescovo di Bologna, l'anno primo del suo reggi­
mento 1 ~66, seguitando cd amplificando il pensiero di Ottaviano Ubaldini vescovo di Bologna 
ai tempi di Urbano IV, ordinò che ad ogni anno le parrocchie della città quando l'une e 
quando I' altre per le soggette vie recassero processionalmente l'Ostia di Propiziazione, re­
staurati i templi, i palagi, i tuguri e le contrade, ogni cosa del miglior possibile splrndore 
ornata. Siffatto ordinamento fu semenza che alla città nostra assai di civile e morale utile 
venne fruttificando. Gloria degna d'incidersi ad eterna ricordanza del merito e del nome 
dcli' iriclito Porporato nella lapide del suo sepolcro. 

Volgeva al suo termine I' ottavodecimo secolo, quando, sconvolte le pubbliche cose, 
e dalle armi francesi signoreggiata Bologna, la pia costumanza fu intermessa e posta presso 
che in oblìo: chè la Religione solo colà regna possente moderatrice degli animi, e gli 
atti di suo culto splendiclamente adempie, dove la pace e la tranquillità hanno soggiorno. 
Tornata dappoi Bologna dominazione dei Pontefici, il cardinale arcivescovo Carlo O1ipiz­
zoni, da gloriosa cattività ricondottosi alla sua sede, volle lodevolmente richiamare al 
pristino decoro i begli istituti de' nostri maggiori, fra' quali teneva uno dc' precipui luoghi 
quello de' decennali Eucaristici. Laonde con ordinamento a dì 22 giugno dell' anno 1817 
fe' rivivere la pia assuetudine, e statuì la norma onde le parrocchie alla lor volta aves­
sero · a celebrare siffatte processioni; le quali l' anno appresso furono ripristinate. E con 
tanto di fervore e di costanza si rispondeva ali' invito, che il venerato Pastore ben quattro 
volte vide per questo religioso culto ,;innovellata la faccia della sua Bologna. 

Un parlar più diffuso di quello a cui la prescritta brevità mi tiene raccolto, sarebbe 
di mestieri a significare ogni particolarità e pregio di cotali pompe; che provenendo da 
molio alta· e possente cagione, quale si è l' amore del religioso culto, accendono gli animi 
a prove mirabili, alle quali malagevolmente sarebbero condotti per intendimenti e stimoli 
mondani. Tuttavia · allargandomi il più che m'è concesso, dico che i templi sono recati 
a pulitezza ed a lustro forse più assai che altrove; onde per li superbi restauri e gli 
adornamcnti d' ogni maniera ricevono tale decoroso e venerando aspetto, che gli animi 
efficacemente aiuta a raccogliersi in devota compostezza, e prestare più alta riverenza al 
supremo Signore di tutte cose. Quanto è alle contrade, oggi si tiene altra maniera che 
nel passato; l'ornamento de' drappi e d' altri cosiffatti fregi era più splendido eh' oggi non è; 
ma I' abbellimento degli edifizi e delle vie è di gran lunga maggiore che anticamente non 
era. Si'ffatta maniera di festeggiare pfo duratura dà segno di migliore avvedimento, chè 
al l'cli'gios'o culto aggiugne un concetto di utilità civile. Nulladimeno tu vedi le contrade 
protette con ampi tendoni dagli ardenti raggi del sole; vedi con beli' ordine appesi cascanti 
drappelloni a varietà di colore; vedi vestite le colonne di vaghi abbigliamenti; qua e là 
adorne le po1'tc di ricchi padiglioni; da per tutto addobbati i balconi a varie fogge, disposta 



e alternata la pompa delle vie con testi d' cletle piante e con isfoggio di candelabri non 
senza lumiere che dal sommo dei porlici e dall'alto delle vie irraggiano di vivissima luce. 
Vedi qua in fondo di adorne logge ben foggiati giardinetti, e qua eletta di rinomal.e dipin­
ture che fanno chiara fede dell'antico e moderno valore bolognese, e della sublime pre­
stanza della Religione, anima e vita delle arti gentili e d'ogni vero incivilimento; i quali ed 
altri molti ornamenti rendono vista di templi continuati, e, se così dir si può, di sacre e 
pompose scene in cui trionfa più che mai mirabile ogni beli' arte. Che dirò de' musicali stru­
menti? che della melodia dc' sacri inni, onde la santa gioia si raddoppia? che della frequenza 
ciel popolo, convenuto ad inchinare la Divinità di Cristo ne' sacrosanti azimi velata? Non 
v' ha argomento più atto che il suono ccl il canto ad esaltare con degne laudi la gloria 
di Dio: è indubitato che quella forza che alle profane gratulazioni aggiungono le armonie, 
viemmeglio s' appalcsa nelle sacre ceremonic per trarre soavemente gli animi al culto 
dc' divini misteri. L'esempio di moltitudine a Dio devota sveglia anche ne' più mal disposti 
il sentimento della venerazione e della preghiera, e vicppiù infiamma gli animi onesti al 
sacro fuoco della pietà e della fede. 

Le quali pompe, oltrcchè inestimabile giovamento arrecano alle anime, sono, come 
dianzi si toccava, di copiosi beni civili al bolognese consorzio apportatrici. Il nuovo lustro 
de' pubblici e privati edifizi che per siffatte solennità ogni decennio, dirò così, ringiova­
niscono, onde si fa più bella ed ammiranda la città, alimenta la gentilezza del costume, 
favorisce la pubblica salubrità, e porge ampio argomento di lavoro alle arti di qualsivoglia 
maniera. Vien nutrito per esse lo spirito di beneficenza, e lo attestano le dotali largizioni 
per le quali si sovviene alla necessità di povere oneste donzelle; ne porge fede la pietà 
degli Ufficiali delle parrocchie, i quali donano largamente con che vestire la nudità dei 
deserti figliuoli del popolo; testimonianza ne rendono le còlte, di cui pigliano sollecitudine 
i paroci, i quali nè a spesa perdonano nè a fatica per rendere la pompa il pii1 ornata 
che per loro si possa; cd altre più maniere lo confermano di sovvcnimcnti che a quei 
giorni nel seno di desolate vedove, di tapini orfanelli, o d' altri cui altra miseria punga 
e travagli, vengono largamente versati. Oh! che la Religione dove cli tutla sua forza ·alligna 
e liberamente governa, ivi gli ordinamenti e le virti1 civili si fecondano e si amplificano; 
ivi a dignità di costumi e a nobilezza di sensi e di opere s'informano gli animi, e di più 
alta gloria risplendono le città. Le stesse pompe e grandezze, mosse unicamente da spirito 
mondano, tornano vane e perniciose; ma dove aura cli religione le ravvivi, fruttificano 
verace lode, e la dimcstica e pubblica prosperità potentemente aiutano. Laonde non meno 
di stoltezza che di perversità sono da riprendere coloro, i quali per far rifiorire la sociale 
civilià, la discompagnano e allontanano dalla Religione, cioè a dire da quanto v'ha cli più 
necessario al civil bene. 

Ondechè a ragione Bologna, non tanto delle arti, delle lettere e delle scienze, pcl 
coltivamento delle quali in chiarissima fama è salita, quanto dell'osservanza della Cattolica 
Fede, che con la bontà del costume ogni più desiabil bene le apporta, altamente si pregia. 
E, segnando ella fra le peculiari sue glorie l'Eucaristica Festa in qucst' :mno altamente 
decorata della presenza del venerando Gerarca, e in un la costumanza quanto altra mai 
commendevole delle pompe decennali, è da sperare che tanto ardore di religioso culto si 
trasmetterà senza scemamcnto, anzi con accrescimento agli avvenire; e come le circostanti 
castclla hanno preso da alcun tempo a seguire quella costumanza, così è pur da sperare 
che a mano a mano le cittt\ convicine si faranno ad emulare il degno esempio, argomento 
di pietà e avanzamento alle arti e alla civillà dc' costumi. 
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SAN MICHELE IN BOSCO 

'13 GIUGNO 18:'l7. 

e ridenti colline che inghirlandano la Ciuà nostra brillano a gara ingemmate di 
leggiadri edifici che tra il frondcggiare delle piante onde bellamente si screziano, 
invogliano l'occhio e pascono la maraviglia de' riguardanti. Ma la gemma più rara 
e cospicua si è la mole di S. Michele in Bosco ; vasto cenobio che deve la sua 
esistenza e le sue vicende allo spirito religioso dc' nostri avi, e alle sventure, alle 
cupidigie, alle prepotenze di nostrali e di strani, non che sovente alle munifi­
cenze di ottimi principi e magistrati, e di gloriosi pontefici che vi prodigarono 
bellezze e favori. Chi mira torreggiare e distendersi la mole smisurata, non potrà 

far che non meravigli nel riscontrare in que' secoli si largo numero cli solitari che a ,•ila 
contemplativa si raccogliessero, e tante generosità di privati e di municipi che si pregia­
vano a confortare di oneste agiatezze la semplicità di loro solinghc dimore. 

Quanti secoli sono trascorsi sul vertice dilettoso di questi monti stampandovi ciascuno 
le impronte del loro passaggio ! Quanti svariati pensieri non sembrano uscir eia quc' greppi 
e da quelle falde rese eloquenti dalle vicende di tanti casi degnissimi di ricordanza! 
Interroghiamoli rapidamente e mano mano notiamone le risposte. Fra le quali pit1 viva 
parla la voce di questo ultimo scorcio di secolo che a sì notabili mutamenti condusse 
l'aspetto del còlle e del maestoso edifizio che lo sormonta, il quale sorride oggi di una 
memoria novella che ricorderà agli avvenire con molta gioia il nome di un Pontefice in 
cui gareggiano colla dignitosa mitezza del Principe la fratcllcvole dimestichezza dcli' amico 
e del Padre. 

Ben troppo lunga mena sarebbe il condurre i nostri gentili lettori per le spicciolate 
varietà degli avvenimenti che ali' ordine dei tempi s'intrecciano. La paziente cronaca ne 
ha già loro accuratamente registrate a cronologia le più minute notizie per diligenza del 
nostro cavalier Gaetano Giordani, con facile garbo adornate dall' esimio Salvatore Muzzi. 
Noi saremo paghi a raccoglierne le rimembranze in alcune scene che vivamente ricordino, 
e, come oggi dicesi, incarnino gli avvenimenti. Nelle quali scene splenderà sempre siccome 
protagonista la mente di Dio che nei tesori de' suoi fecondi consigli le umane vicende di­
spone, che le nequizie e le miserie dc' popoli del pari che le prosperità e le virtt1 conserta 
ncll' ammirabile ordinamento del morale universo, come dal gelo delle a valanghe e dagli 
orrori delle selve , colle amenità de' giardini e colle aure vaporatc dai balsami, intreccia 
le glorie del FlAT creatore, non meno ammirando ncll' amoroso gorgheggio dcli' usignolo 
e nel gemito della colomba, che nel terribile urlo del lupo e nel sibilare del basilisco. 

Eccoti in prima quel còlle cinto di selvagge boscaglie donde il suo nome immutabile 
si originava. 

Non cercherò che siano que' pochi md eri sparsi colà, su cui serpeggiano l' edere e stri­
sciano i gufi. Sorgeva quivi un Dclubro? Fumarono quivi le are di Gio,c, o imperversarono 



le orgie sacre a Saturno? Noi cerco. So che una santa '.11ano ~pcrpcra:a quelle ~rofanc 
reliquie. Eusebio pastore dc' Bolognesi poneva la prima pietra _d• ~na ch1~sctta_ ~ d1 poche 
umili celle ove suonarono per buon tempo le pacifiche salmodie d1 alcuni rom1t1 che sotto 
)' imperio di Valentiniano e di Valente ( A. 368) respiravano dal furore degli altri Cesari, 
e inau"uravano le rcli"iosc vittorie della pcrseguìta Cristianità. 

M~ non ben cinqu:nt' anni, e la ferocia dc' Goti schianta le celle e ne sperde i devoti 
ospiti; i quali pazientemente sperando si ristorarono , cd ebbero nel 4,;50 il loro agreste 
abituro riedificato. Indarno però, ehè gli Ungari novella mente lo schiantano in sull' aurora 
del nono secolo; e voi per ben dugcnt' anni mirate c1ucl sacro còllc siccome greppo deserto 
in preda alle urti che. Ed eccovi qua e colà per c1uc' ruderi spuntare dalle loro buche, 
cinti di sacco, alcuni solinghi poverelli viventi a mo' di selvaggi contemplativi. Ma soste­
nete alquanto, e li mirerete, cinti di nera tunica variata in bianco, raccolti a vita cano­
nicale sotto le norme del patriarca Agostino. Ecco fuggire dai solchi ricchi di biade e 
dalle pareti men disadorne la prima loro angustiosa mendicità; eccovi il terzo Innocenzo, 
il decimo Gregorio, il terzo Nicolò e i susseguenti Pontefici a ben c1uattro secoli su que­
sti, segnati col titolo di fratelli, di protezioni e di privilegi largheggiare. Ma la famiglia 
di Agostino scompare, e l'anno 136/~ ci addita Aldobrandino cardinale, pontificio legato, 
aprire il solingo domicilio ad altri solinghi cenobiti che da monte Oliveto si nominavano; 
ai quali più largo censo veniva mano mano crescendo, e più spazioso edifizio ad agiata 
stanza per lo favore dc' legati pontificali, per la buona grazia dc' bolognesi cl' ogni ordine, 
e per la sollecitudine dc' loro maggiorenti che in nome di abati li ressero, prcssochè tutti 
fiore di patrizie famiglie; le quali, serbato il primogenito a ·stipite cli fntura generazione, 
gli altri figliuoli alla spada od alla cocolla deputavano. Per questi nomi cospicui di Ca­
nctoli, di Hinghicri , di Zambcccari, di Popoli , cli Tanari , di Bcntivoglio, di Boncom­
pagni, di Albergati, crebbe per nome non che per numero l' Olivetano instituto; e sotto 
gli auspici i graziosi di un Capranica legato, e d' altri appresso savissimi e prudentissimi, 
sotto le auguste provvidenze di Eugenio IV, di Giovanni XXII, di Sisto IV e cieli' ottavo 
Innocenzo, ci mostra là su quel còllc la semplice maestà cl' un elegante edifizio, che 
stendesi , icppii1 spazioso accogliendo il meglio che le arti belle sapessero di quc' dì, forse 
dc' nostri migliori. E a quegli auspici novelli ancora succcclonsi validissimi in Paolo lii, 
nell'ottavo Clemente, a cui graziosamente sccondano gl' imperiali favori di C:ll'IO V. E noi 
recandoci in fantasia per quella età vagheggiamo là sulla vetta ciel còlle a lieto diporto 
i severi monaci , a cui una tranquilla giovialità rattcmpra la dignità del volto fiorito 
dalla modesta agiatezza con cui essi cangiarono lo splendore elci fasti aviti e la delizia 
delle lautczzc domestiche; e sembraci pur or di mirare lungo i frondosi sentieri che 
serpeggiando fendevano il fianco del còlle, balenare al raggio del sole nascente le co­
colle, non già più bigie ma candide, che sorgono dalle ben guarnite cavalcature a quando 
a quando scendenti lunghesso i margini del torrente Aposa , scomparsi sotto l' ampiezza 
clc' sontuosi viali che oggi varcano il rio, e fasciano la collina lambita un giorno dai 
modesti cocchi monacali ; ai quali spesso si aprivano e si chiudevano le ampie e ben 
clivisatc scuderie, visibile testimonio della signorile splendidezza che divariava clall' altre 
questa cenobitica unione quasi cli cavalieri pii1 presto che di claustrali. E questo pen­
siero ci reca a considerare senza taccia cli esuberante fnstosità le gare magnifiche onde 
nel correr dc' tempi il cenobio a tanta venustà o splcncliclczza si amplificò. E non pure 
perdoniamo a quel già ricordato Alclrovino che nel '136~, ebbe chiamata quel!' nmile fomi­
gliuola clall' ospizio cli S. Bernardo, ma volentieri ammiriamo che Eugenio IV il colossale 
do1~mit~rio ne inaugurasse, e che il bolognese Senato lo costruisse segnandovi in pubblica 
lap1cle 11 proprio nome; che vi si giugncsse da fianco I' amplissima biblioteca, ampliata 



poscia e fregiata a sollecitudine di un Pepo li nel 1634'; e ci plaudiamo altrcsì della gra­
ziosa e robusta torre che sorse presso al bel tempio, il quale non ha fra noi riscontro 
di simiglianza se non con quello che adorna il nostro comunitativo Cimitero; la cui fronte 
però è di gran lunga meno gentile. Così ci piace di vagheggiare le acque della maggiore 
nostra fontana sgorgar dal còlle di S. Michele per la solerzia di Giorgio Buoncompagni 
che v'era Abate nel 1 atiO, siccome poscia a 60 anni fu bello vedere aprirsi per cura di 
Lorenzo Tanari la lunga via che imbocca al primario ingresso nel monistero. Nè ci è 
discaro il mirar pei modesti giardinetti zampillare le fonti che ci ricordano il 1638, nè 
colle eleganti cisterne veder cavarsi la ben costrutta ghiacciaia, e di costa ali' ampliato 
edifizio murarsi il sontuoso refettorio per cura dell' abate Ari osti ; come nel 1 aOO spia­
navasi innanzi la chiesa quella graziosa piazzetta donde contemplasi con più agio I' ame­
nità delle circostanti colline. 

l\la più veramente ci piace di vagheggiare il gentile Claustro, che concepito a qua­
drilatero dal valente Pietro Fiorini, eretto in ottagono per ingegno del Conti, porgeva le 
ben assortite sue faccie al magistrale pennello di Guido, de' tre Carracci, e fra molti 
altri , di Massari , di Cavedoni , di Tiarini. Ed oh che non ci è dato gustare che in fan­
tasia di rimembranza le maraviglie dell' arte che quivi perpetuava le glorie di Cecilia e 
di Benedetto! Oggi poche vestigia rimangono di tali prodigi , quasi a farci sentire più 
grave la iattura dell'arte nostra, che troppo lenta procaccia di risarcirsi alla prima gran­
dezza, quando le rare faville che prometterebbero quella luce, o per invidia si spengono, 
o per inerte goffaggine si dispettano. 

)la la dimora de' monaci colassi1 non fu nè perpetua nè tranquilla ; chè cento volte 
si parvero congiurarsi contro di lei e la ferocia degli uomini e l' ire degli clementi. 

Imperocchè sul cadere del quarto secolo, alloraquando nel limpido ciclo italiano imper­
versava la lue pestilenziale, su questo còlle, entro le celle dei monaci sbandeggiati si ripa­
rava quel Carlo Zambeccari che quasi a sconto della violenta pressura onde gravava la 
patria , cercando quivi un asilo, trovava a sè ed ai figli la sepoltura. E ve l' avrebbe 
trovata forse altresì quel Cossa che sulle ruine de' Bentivoglio qui raccoglievasi; e indi a 
molt' anni il porporato Cari Ila che qui spaventato v' ascese, se il primo non ne scampava 
la Provvidenza che lo serbava alla Cattedra pontificale, e l' altro , deposte le legatizie 
divise, non si fuggiva lasciando dirsi dai posteri col Ghibellino : - che fece per viltade 
il gran t'ifi uto. 

Ma questo teatro di morbosi squallori debbe ora aprirci una scena di spaventi feroci. 
Guardate Oleggio tiranno che invade il còlle e funesta la pacifica stanza de' Cenobiti. 

Guardate Visconti che ladroneggiando ne stermina le campagne. Nè basta il violento sper­
pero e la rapina sacrilega, chè denno anche gli innocui possessori andarsi raminghi sotto 
le fiere contese, onde i Gozzadini sopraffatti dal Zambeccari suaccennato lasciarono cader 
le ire del vincitore su que' fuggiaschi che riparavano altrove a pregar pace pei fieri de­
vastatori. Se non che un' altra gara non meno odiosa - fra quei clte itn mu1'0 ed una 
fossa serra - , rende continua la scena degna di pianto. Ecco Bcntivoglio e Canctoli 
contendersi il principato de' Bolognesi, e rovesciarsi coli' arme pel sacro còlle, e porre a 
lato del cenobitico asilo un baluardo di guerra. Ecco la tregua compire lo sterminio della 
battaglia radendo l'ultima pietra del fortilizio per mano di Canetoli, che a sfoggio di 
feroce ambizione lo ricostrusse per farvi centro di disperata difesa contro degli emuli, e 
con vittoria vandalica signoreggiarvi, mandando novellamcnte profughi i monaci dalle loro 
celle preda del fuoco, e poscia rase dall' ultimo fondamento. Ed ecco un alternato succe­
dersi di abbandoni e d' assalti che segnano su questo monte vestigie nuove di miseria e 
di orrore. Piomba Valentino duca dalle Romagne, e ascendono qui i Bentivoglio a tenergli 



fronte. Lo occupano i Benti voglio, e Giulio li v'ascende per ricacciarneli. Vedete là i mille 
fanti di Ramazzotto che contro gli agguati d'Annibale si difende; vedete la torre, usa a 
chiamare coi sagri bronzi i coloni ai riti devoti , conversa in truce vedetta delle milizie 
che fulminano la citt:ì. Le quali non scenderanno da quella cima se non per lasciarla a 
balia d' altre più fiere, che sotto il cenno dell'avventato Salgada ne schianteranno i già 
battuti edifizi; a cui sovrastanno altre offese dall' arme di Carlo V, che dal violento Sal­
gacla viene a strapparli. Ma a qual pro del valido schermo imperiale, se forze assai più 
vicine, Pontificale e Parmense, nello scontrarsi a difendere loro ragioni, copersero di 
nuova invasione il rifatto Ospizio, che gi:ì da un secolo dalle ruinose profanazioni si risto­
rava? Pur ceco un secolo intero sopravvenire a pacifico risarcimento di quegli sfregi. Sì, 
ma le milizie alemanne sotto la guida di Lcutron vi fanno assalto; e cl' altro assalto I' in­
vadono gli Spagnuoli fino a raccogliersi sulla tormentata collina, funestissimi ospiti, in 
diecimila. Nè gi:ì bastavano, chè pur l' ungariche soldatesche vi conducca Lobkovitz, 
aprendo generale campo di guerra dinanzi alle celle ospitali spettatrici di nuove licenze 
e di nuovi sfregi, a cui <lappo i susseguirono le ire di quelle fiamme che l' edifizio mise-
ramente guastarono nel 1801. · 

!\la un colpo solo dovea schiantare dalla radice la pianta che noi vedemmo da tante 
bufere sì stranamente funestata. L' ardito volere d'un Imperante figliuolo della fortuna e 
del proprio Genio; d'un Imperante poco italiano e non abbastanza straniero , che, stesa 
la mano sulla fortuna d'Europa, le claustrali famiglie scioglieva. Ed ceco il famoso còlle 
Micheliano mostrarci i suoi Cenobiti che a capo chino discendono dalle sue falde, e rivol­
gendosi indietro, coli' ultimo sguardo salutan.o il caro Ospizio dove le Arti e la Religione 
gareggiarono ad adagiarli. E chi dunque abitcr:ì quelle celle? Inorridiamo alla nuova 
scena infelice. Oh mutamenti delle mondane vicende! Quelle lunghissime loggie che videro 
lenti trapassare i devoti Solitari sommessamente mormorando le loro preci, rimbombano 
ora delle laide canzoni del ladro e cieli' omicida che bestemmiando strascina la sua catena. 
Ben ottocento malfattori! E gli occhi nostri li hanno veduti que' miserandi a torme a torme 
gravati il dorso siccome bruti sin nelle pnbbliche piazze funestarci della lor vista, e .su 
tornar colle tenebre a gittarsi ne' loro crudi giacigli. E in quelle celle, già testimoni 
delle devote fantasie che rallegravano i sonni dc' cenobiti, ivi il rimorso faceva trasalire 
di spavento questi dannati, dipingendo loro la vittima cd il patibolo. Qual si facesse go­
verno del sacro Ospizio sotto brutale risentimento di tali ospiti, ben lo dicevano le dipinture 
barbaramente sfregiate, le infrante lapidi e le venerande pareli d'ogni ludibrio contaminate. 
Pareva che lo squallore e la desolazione tutte corresse quelle mura colpite di anatema, 
tutte .. . tranne la Chiesa, che lungamente obliata e deserta scampò dalla temuta profa­
nazione e dal sacrilegio. Sorrisero poi col terzo lustro del nuovo secolo migliori tempi; 
ma, ricomposto il regime pontificale, gi:ì non si tolse del tutto quella vergogna ; e fu gran 
mercè se il franco volere di Tommaso Bemetti cardinale pur la scemasse mutando l' orror 
dell'ergastolo nella meccanica scena d' un' officina. E già salivano su questa cima, e quivi 
spaziavano i desideri dc' bolognesi, affrettando i tempi che a miglior uso ripristinassero 
questo domicilio della domestica e religiosa munificenza , che, sgombrato gi:ì dalle indu­
strie materiali, giaceva nel silenzio e nell' abbandono. E fummo per benedire alla minaccia 
del morbo che nel 1838 ci sovrastava; la quale nelle ben trenta cellette quivi in un attimo 
risarcite ad accogliervi i Francescani Osservanti, del cui cenobio medita vasi un ospitale 
refugio pei cholerosi, facevasi quasi foriera ed auguratrice di vagheggiati rinnovamenti. 

Una nobile emulazione moveva i Presidi di questa provincia ad apparecchiarvisi un 
autunnale riposo; tal che si ripelono con plauso carissimo i nomi di Spinola cardinale e 
di Vannicelli, che primi stesero la mano a purgare quello squallore; più bencmerilo poscia 



rammentasi lo zelo di monsignor Bedini Commissario straordinario, che nell'instaurare le 
pontificie ragioni in queste deluse provincie, s; argomentò di riscuotere a pieno splendore 
la sede di tante memorie degne cli vivere a gloria d'una gente civile. Nè a- lui volle 
cedere nel grazioso zelo il successore, che nella porpora lo prcccdcuc, monsignor Gn1sscl­
lini, dal quale a nuovi fregi abbellivasi il venerando edifizio. Ecco sparita la turpitudine 
dalle purgate pareti. Ecco le celle sorridere di modeste eleganze; ecco ben 127 pili m·r, e 
quasi altrettante sculture, che giacevano fra i dimenticati ciarpami della bolognese Accade­
mia, quassù distendersi e dccoral'C i lunghi loggiati, pei quali tu vedi sorgere le plastiche 
dei capolavori del Giambologna, del Bernini, dell'immortale Canova: ai quali ultimo sop1·av­
venne il prezioso plasma del Gladiatore Homano testè scavalo improvviso e mandalo in 
dono. Ecco le sale risarcite a nuovi dipinti; la vasta Biblioteca a decorose pareti rinnovata; 
la leggiadra Chiesa, restituita ali' onore dc' sagrifizi; mentre ali' intorno del redhil'O edifizio 
per nuovi acquisti si spianano pii1 spaziose le rive che lo confinano in varietà di graziosi 
viali, screziate di vaghe piante ed ingemmate di fiori d'ogni paese. Meno disagiato il pc11dìo, 
men faticose le strade sontuosissime che alleuando la fantasia nella speranza di sfoggiate 
verzure, invitano a doppia riga i cocchi sfarzosi de' signori non alla quiete del mansueto 
Cenobio, sì alla magnificenza di principesca delizia. !Ua intanto per queste vie spaziose e 
ridenti ci sia consentito d'agevolar la salila a que' personaggi cospicui che lungo il cor­
rere di seicento anni quella dimora onorarono di visita o di soggiorno. 

Primo vi ascenda Gregorio X per ordinare ad Agostiniana disciplina i rozzi Homiti : 
poi segnagli Eugenio IV a piantare la pl'ima lapide del sacro Ospizio. Venga da poi a tre 
secoli Carlo V, e Paolo Ili coi dodici suoi porporati. Venga l'ottavo Clemente e per ben 
tre giorni principescamcntc rallegri il sacro 1·ccinto. Di sna presenza I' onori Caterina 
de' Medici nel recarsi a sciogliere il voto alla SS. Vergine Lauretana: e indi a due anni 
(1626) Leopoldo Arciduca d'Austria colla magnifica schiera dc'suoi baroni. E più modesta 
sì , ma più grande, lasci qui scritto il suo nome I' eroina del Nord Caterina di Svezia , 
mentre procede alla città de' miracoli a dare lo scettro in olocausto alla Cattolica Verità. 

!Ua chi è che sale sovra i cocchi dorati? Cosimo III a cui il porporato Vidoni siede 
da fianco. E quella sfoggiata schiera di oltre a mille che fan corteggio ad un fervido 
Giovinetto? Ravviso i cavalieri, i magnati ed i gentiluomini intorno ali' Infante di Spagna 
crede a Filippo che cl' orientale magnificenza ravviva il nostro Cenobio (1752) quasi inau­
gurando il possesso eh' ei piglierà di Piacenza a lui devoluta. Vedete là quelle nobili am­
bascierie (17!~2) che il terzo Carlo Emmanuele accompagnano. Vedete, ed inginocchiatevi! 
Quegli che ascende con Ferdinando di Parma, fra molte fedeli porpore che lo circondano, 
e in grembo ad una folla di popolo che lo acclama, si è l'Esule augusto che, libero dalla 
ingrata pressura, torna a benedire i suoi figli sul Vaticano nel 1782. 

Ma un altro augusto Gerarca debbc segnare di sua bcneaugurata dimora le Miche­
liane delizie. Innanzi però che egli colà rechi la sua presenza, noi condurremo i nostri 
lettori a riguardar que' recinti quali ora si mostrano decorati ed adorni, che, dalla fre­
quente diplomazia occupati , darebbero adito meno agevole ad ammirarle. 

Indarno però noi cercheremmo pii1 graziosa guida dcli' egregio Salvator !Uuzzi, che 
sì leggiadramente ci ebbe descritto sino dal 1855 nelle architettoniche e pittoresche bel­
lezze questo raro edifizio; il quale, se tra le ville tenesse il graclo che tiene fra i moni­
steri, non avrebbe invidia a Caserta ed al Vaticano. Entreremo dunque col nostro duce 
là da ponente salutando la vaga fronte della chiesa che ci sorride nella semplicità delle 
sue linee, e nel!' elegantissimo fregiò della sua porta, gioiello cl' arte del!' oggi indarno 
invidiabilr cinquecento. E, lasciato a sinistra il leggiadro portico che sì vagamente pro­
spetta ad angolo fra còlle e piano, volgeremo ad oriente, e dato uno sguardo alla torre 



che rompe la lunga linea laterale del l'edifizio, ci faremo adito al primo cortile che sbocca 
in uno vastissimo attorniato in tre semplici muri interpunti a finestre, chè il quarto lato 
a noi più dappresso voltato in loggia, segue a dilungo da destra e si fa lato ad un se­
guente cortile che gira in quadro per ben quaranta colonne marmoree sopposte ad archi, 
pigliando nome dagli angeli che in otto gentili sculture ( pensiero e cenno di S. E. mon­
signor Bedini) tramczzansi alle ben decorate finestre. Dal centro del giardinato cortile sul 
sodo onde copcrchiasi la cisterna sorge l' Arcangelo domatore di Lucifero, che compie 
appunto degli angeli il nono coro. E seguitando la nostra guida, lasciato l'andito interno 
che parallelo al loggiato mette alla dimora dcli' Economo legatizio e del Custode locale, 
terremo a sinistra, e dall' opposto lato di loggia visiteremo le stanze che guardano il 
giardinetto, le quali accolsero un giorno i monaci capitati ad ospizio, cd oggi s' allcgrano 
de' convegni de' nobili e cittadini, che salgono a far corteggio ai Presidi Legatizi; fra' quali 
l'eminentissimo Amat, che le ristaurò, le ebbe ancora segnate del proprio nome. Indi scen­
dendo pel giardinetto suaccennato , rasente la graziosa peschiera che ne fa centro , pas­
seggeremo l'ampia spianata, intorno al cui lembo vegliano leggiadre statuette grottesche, 
quasi aspettando il rezzo di quelle piante che al loro fianco s'alternano, e che a varietà 
romperanno l' anfiteatro dc' colli tempestati di case villerecce. Fra queste graziosamente 
signoreggia il vago edifizio, preziosa gemma architettonica che l'ingegno del Nadi e l'oro 
del conte Aldini ponevano sulle ruine d' un monistero intorno alle pareti d'una cappella 
sacra a Maria, quasi a prodigio rimaste intatte fra gli elegantissimi appartamenti conse­
crati alle imperiali delizie. I quali, per le mutate fortune napoleoniche incompiuti rimasero; 
e dalla provvidenza del bolognese Municipio sottratti , or sono 19 anni, alla minaccia di 
avido compratore, e a gloria della Vergine consecrati, mostreranno sul profano Olimpo 
plasmato nell' esteriore lor fronte dalla perizia dell' ardilo Demaria, inalberata la Croce 
a testimonio del culto alla celeste Hegina mirabilmente restituito. 

!\la ritorniamo sulle nostre vestigie e raggiugnamo la nostra cortese scorta che ci 
attende là nel vestibolo architettato ed ornato dal Compagnini, e trapassando il maggior 
Refettorio, fregiato di vaghe storie dall'erudito Giorgio Vasari e dalla sua scuola, ed il 
minore dal Dardani e dal Bo netti, ci vuol guidare al leggiadrissimo Chiostro, tesoro d' in­
gegno e d' arte che qui a lungo colle sue bellezze e colle sue vicende ci tratterrebbe. 
E noi terremo l'invito, lasciando però la parola libera al signor l\luzzi, chè male ci saprebbe 
il rimutar sillaba alla gentile e forbita descrizione che nell'Almanacco statistico del 18!.HS 
ce ne donò. Entriam pertanto con esso nel Chiostro ottangolare - ,, che fu galleria storica 
,, di molta rilevanza, e che ora è visitato come un luogo insigne monumentale dopo un 
,, flagello devastatore. E flagello devastatore fu per questo Chiostro il tempo, la mala 
,, esposizione, lo scherno dc' profani, la cattiva idea di condurne ad olio le pitture sopra 
,, un intonaco levigato impermeabile di fina polvere di marmo. ì\lal disposto adunquc nel 
,, nascere, mal difeso in sua vita, insultato da imperiti copisti e da folli soldatesche, 
,, corroso dal dente dei secoli, finì per deperire siffattamente eh' oggi se n' ha più memo­
" ria per gl' intagli del Fabri e per le descrizioni di Giampietro Zanotti, che non per 
,, orma che omai ne rimanga : essendo quasi scomparso non solo il colore, ma ben anche 
,, la grafitura, se tu ne togli alcune parti qua e colà ne' diversi quadri fra trentasette 
,, che il facevano bello; e la intera storia del monaco dissotterrato, dipinta dal 'l'iarini 
,, non ad olio, ma a fresco vero, non sull'intonaco di marmo in polvere, ma di calce 
,, bene acconcia. Ed oh venisse chi chiamasse alla vita tante morte o mal vive pitture! 
,, Deh si trovasse il miglior mezzo dcli' arte, per rinnovar ciò che il Carracci gran mae­
" stro, co' suoi discepoli già insigni, eseguiva in questo Chiostro correndo gli anni 1603 
,, e 160'•· Allora s'avrebbero di bel nuovo sott'occhio le storie maggiori di S. Benedetto, 



,, o le minori alternative di Santa Cecilia. Allora vcdrcbbcrsi i trionfi del gran pennello di 
,, Lodovico nella rappresentanza dcli' ossesso liberato da San Rcncdctto ; in quella del 
,, demonio scacciato dal Santo medesimo ; noli' altra dcli' incendio spento col segno della 
,, croce; nella tentazione delle male femmine vinta dal Santo colla fuga; in Benedetto 
,, visitato da Totila; nella giovine pazza inseguita e dileggiata nella sua follia, e ncll' in­
" ccndio e saccheggiamcnto di Monte Cassino. Vcdrcbbcsi allora, del Brizzi il S. Benedetto 
,, neonato, la Santa Cecilia in orazione, e le sue sponsalizic con S. Valeriano. S' aHebbe 
,, innanzi in originale quel dipinto celebre e tante volte copiato di Guido, dove mostra la 
,, gara de' rustici abitatori nel portar doni a S. Benedetto presso il suo romitorio. Appa­
" rircbbcro del Garbicri l'addio di Benedetto a' parenti suoi; il battesimo di S. Valeriano; 
,, la visione dcli' Angelo a Valeriano e Cecilia; la Santa, che già contempla la gloria 
,, celeste che l'attende; il contadino prigione de' Goti, fatto salvo da S. Benedetto; Cecilia 
,, moribonda ; Cecilia, infine, portala al sepolcro da' Cristiani. Allora pompeggerebbe il 
,, bel colore del Cavcdoni ne' martiri seppelliti per la pietà di Cecilia; nel supplizio di 
,, S. Tiburzio e di S. Valeriano; nella conversazione amichcrnlc fra Ruggicro e S. Bene­
" detto; nella morte di questo, poeticamente immaginata e composta. Verrebbe alcun 
,, nome al Razali, pcl S. Benedetto che fugge le insidie di voce femminina ; al Bonclli , 
,, per la patetica Cecilia che converte Valeriano alla fede di Cristo; al Galanino, per lo 
,, scontro dc' poverelli con Valeriano viandante. Così il Massari farebbe di sè bella mostra 
,, nella pittura del monaco che salva il compagno dalle acque; nrlla mannaia sommersa, 
,, tratta galleggiante dal lago; ne' facchini colla farina del convento; nelle monache morte 
,, scomunicate, eh' escono dall'avello. E tornerebbero visibili le tre pitture dcli' Albini, 
,, cioè Valeriano e Tiburzio recati alla sepoltura; S. Cecilia rapita in estasi al concento 
,, di celeste armonia ; e il giovane morto risuscitalo dal prodigioso Benedetto. Tommaso 
,, Campana darebbe saggio cli sè nella Cecilia pietosa limosinicra , e nella Cecilia impcr­
" lerrita dinanzi al minaccioso prefetto di Roma. li ferace Leonello Spada mostrerebbe 
,, qui il valor proprio nel miracolo di Benedetto, che scampa da morte il monaco prc­
" ci pilalo clall' alto d' nna fabbrica , e nella fermezza di Cecilia, che esposta alle fiamme 
,, dura ancor ferma nella professione della Fede Cristiana. Tutto insomma, storie, tcr­
" mini, cornici ; colori splcnclcnti e chiaro-scuri ; tutto sarebbe desiderabile che sorgesse 
,, da morte a vita, ed emulasse nella freschezza e nella conservazione il quadro grande 
,, del Tiarini, l' unico, che veramente può fare aperto quale si fosse in sui primordi il 
,, ricco Claustro elci Carracci ,,. 

Dal quale uscendo, ristoreremo la nostra vista alla vaga Chiesa che nella semplice 
sua maestà ricorda il vigore dcli' arte gravemente gentile. li presbiterio che elevasi dalla 
marmorea scalca, segna lo spazio del coro che ncll' ampiezza ciel suo quadrato ricorda 
le numerose voci che in quotidiana , icenda qui salmeggiavano. Un rapido sguardo ali' in­
torno ; e raccogliamo dagli archi , dalle pareti , dalle cappelle sì bellamente assortite, le 
rare bellezze che fecero onore ai pennelli del Bagnacavallo , del Canuti, del Franccschini, 
del Viani, del Tiarini; e salutando i putti mirabilissimi del Cignani, daremo volta non 
senza lasciare gli occhi per un istante sopra gli intagli di Raffaele da Brescia , di Fran­
cesco da Ferrara, del Milanese, e su gli stupendi ornati e le prospettiche fantasie del 
Santi, del Mcngazzino, del Mitclli o cicli' ardito Colonna. Ma la pentita di Maddalo vuol 
che doniamo un istante alla Sagristia , dov' ella splende sì vera , che la diresti di Roma 
quivi portata nella tela di Guido; eppure si fu il Canuti che viva la riprodusse. E le cir­
costanti pareti ? Poco ci toccano , se già non fosse il Cristo trasfigurato, che di contro alla 
Maddalena il Bagnacavallo traeva a fresco dalla memoria dello stupendo miracolo di 
Raffaello. Meglio uno sguardo al brcw Claustro notturno, dove coronano 1111 assidc alcuni 



avanzi di grazie raffaellesche nel San l\lichclc, nella Vergine cd Annunziata e posta sul 
feretro , cd altrcsì nel Salvatore risorto : gentili freschi d' Innocenzo da Imola. !\la solle­
citiamoci a scendere scorrendo la linea dorsale del gran Cenobio, vo' dire il lungo loggiato 
ove, distesa la torre nostra maggiore, ben trenta piedi nostrali soverchierebbero. Stupenda 
foga cli vista, che più stupenda correrebbe se quel gigante Cavallo che <li sè la divide 
portasse altrove le maestose bellezze ad ammirazione del caro Fidia Italiano, chiamando 
scco ben anche il risentito Nettuno. Pur sempre grande e magnifica nella nativa ingcnuilù 
di sue lince è questa loggia , la quale d' un insperato ornamento si va fregiando nelle 
dipinte sembianze dc' Romani Pontefici che la coronano al sommo delle pareti. Quaranta­
sette già brillano nelle loro tele chiuse in cerchietti a medaglia. Degli altri rapidamente 
scorrendo il nome, soffermeremo lo sguardo sui quattro cavi di statue, ove nel severo 
dolore della Niobe, e nella rigida immobilità del Filosofo dicontro alla fluente espansione 
delle sante Bibiana e Susanna, si mira espressa la pagana freddezza della materia verso 
l'ardente vitalità dello spirito che anima l'arte cristiana ; nella quale, ove pur trabocchi 
dai limiti sotto la foga dello scalpello di Bcrnino e sovente del Bonarroto , la colpa è 
sempre non di fallita ma di esuberante bellezza. 

!\la congediamo con sincere grazie la nostra Guida, cd affrettiamoci a scendere le 
ampie e leggiadre scale per incontrare I' augusto Ospite che sale ad aggiugnere il più bel 
fregio cl' onore ali' ampio edifizio Micheliano. l\la prima diciamo Ave alla Vergine inco­
ronata dal divino Unigenito nella presenza del Padre glorificante, - prezioso affresco ciel 
Fiorini e dcli' Arctusi sulla lunetta che si vagheggia scendendo , ove sono altresì figurati 
l\lichelc Arcangelo, e S. Benedetto, e nella regione inferiore altri due Santi quasi spetta­
tori al mistico sogno di Giacobbe. 

Ben venga ora il venerando Gerarca Pio IX col suo corteo a degnare della sospirata 
dimora questo memorando Cenobio; i cui primitivi abitatori scmbran rivivere alla nostra 
imaginativa, e in bianca riga schierandosi intorno al Principe Santo, prostesi a terra e 
chinata la calva fronte ali' apostolica benedizione, risorger pronti e contendersi l'uno ali' al­
tro l'onore di accompagnarlo. E noi , con essi in pensiero, risaliremo per la medesima 
via donde scendemmo, tenendo dietro ali' augurato Pontefice lìno alle sta11ze assegnategli 
dalla riverenza e dall'amore de'suoi Bolognesi. Già vi salimmo; scguiam la loggia che ci 
prospetta ad occaso mostrandoci fra il trasparente del finestrone ond' è terminata, il colos­
sale Busto dcli' inclito Visitante. Un guardo alle pareti guernite di ben 68 plastiche, saggi 
scolastici della Bolognese Accademia per lunga tratta del secolo trapassato. Sembrano 
l' Arti che al buon Gerarca tributano quelle primizie dc' loro frutti, porgendo a un tempo 
visibili le vestigic loro su quel cammino che per le intemperanze del sec,clo XVII, per le 
grettezze paganichc <lei susseguente, le va guidando alla feconda tranquillità del Genio 
Cristiano. Or ci scontriamo col magnifico plasma Canoviano che nelle sembianze di l\laria 
Luigia significa la Concordia : eloquente simbolo di · caro augurio che accenna al prezioso 
vincolo fra noi e noi , e cli tutti col comune principe e padre, nella vicendevolezza di 
qucll' affetto che dcbbc ascendere colle dignitose speranze, e poi discendere colla paterna 
provvidenza dc' bcneficii. Volgiamo ora a sinistra; cd ceco le aule della Olivetana Biblio­
teca che sembrano oggi meno dolersi d'essere spoglie dc' loro sapienti volumi, dacchè sono 
degnate della presenza di chi nel nome di Dio l'umana sapienza suggella in faccia del 
mondo. E in verità si direbbe che I' ingegnoso dipintore Canuti fosse presago di questa 
ospitalità bcncaugurata, quando, accogliendo l'invito di quel generoso Abate Pepoli, pren­
deva a fregiare queste aule coli' Apoteosi della Sapienza superna. E tale appunto è il 
suggello delle dipinture che noi rapidamente riguarderemo ncll' accompagnare il bene­
detto Gerarca ; e rimirate, diremo , Padre beatissimo , di quanto senno filosofico l'artefice 



fecondasse la ragione dell' arte per farla ministra di nobili e santi pensieri, e degna perciò 
di risplendere su quelle pareti che dopo essersi fatte custodi ai volumi della sapienza, 
dovevano accoglierne ospite il terreno Prototipo. Ministerio degno dell'arte, la quale, come 
troppo sovente si fa compiangere vile lusingatrice di turpitudini, e venale complice di 
ventose fastosità, così è delizia a vederla qui dispensatrice di sublimi concetti , e consi­
gliera di opere generose. E tale fu nel savio intelletto del Canuti, che pigliando a figurar 
la Sapienza, incominciò dal subbietto che la riceve, via procedendo per mille nobilissime 
fantasie fino a levarsi ali' ineffabile obbietto che ne è la fonte. Significò pertanto nelle sue 
mirabili attitudini l' umano pensiero, divisandone le varie tempre ne' quattro Elementi per 
umane sembianze rappresentati; indi le diverse indoli e tendenze de' popoli nello quattro 
parti del mondo simboleggiò. Ed ecco la prima stanza quasi vestibolo ali' ampia sala 
che segue; dove toccando le ragioni piit intime del sapere, nella prima vela figurò la 
Curiosità che le umane intelligenze incessantemente sprona a cercarle; ed eccovi in atto 
lieto e sicuro la Religione, anima e vita prima d' ogni sapere; ecco la Legge umana e 
divina che tutto lo scibile abbracciano. Ma l'umano vedere non è che tenebre, e l'umana 
lingua balbetta appena senza la forza del Cielo; e però l'avveduto artista fingeva nel!' altra 
vela la Sapienza di Dio, che l'umana signoreggia e governa, ponendo a quella compagni, 
fra un vago corteo d' angioletti, la Gloria, il Merito e la Virtù. 

E come l'universo è luce ed amore, così nella verace sapienza s'infiamma l'amor 
celeste, e dall' intelligenza purificata nasce l' azione sublime, santa, divina ; ed ecco ap­
punto la Vita contemplativa che al fianco dcli' Amor virtuoso adornano in colorate ligure 
la terza vela; mentre ne' chiaro-scuri, che leggiadramente confinano i campi dcli' aere, 
vien figurato l' universale dominio di questi eterni principii sugli uomini d'ogni clima , 
per le sembianze delle parti del mondo, che saviamente replicate qui splendono quasi a 
riepilogo del finale concetto. 

E se alla rigida maestà della scienza viene ornamento dalle grazie dell' arti, bene 
avvisava il Canuti di figurare nella fascia che corre in arco a divider le vele, presso ad 
Aecademo e ad altri filosofi pur esse le Muse. 

Ma questa idea più vasta ff più spiegata distendesi nelle lunette che segnano le curve 
degli archi sulle pareti. Eccovi la Filosofia che il suo molteplice magisterio ci rappre­
senta. Il razionale ce lo porge vivo in Platone cd in Arislotile; in Seneca e in Epitèto 
accenna il morale; in Euclide ed in Tolomeo fa mostra del matematico; e dà visibile 
forma ali' islorico nelle persone di Giuseppe Ebreo e di Tito Livio, stringendo il giro di 
tutti i secoli ne' fasti di due gran popoli : l'uno espressione di ogni profana civiltà, l'altro 
della sacra e divina che poscia nella Cattolica toccar doveva ali' ultimo svolgimento. E delle 
scienze regina la Teologia posscde l' arco di mezzo, simboleggiando le sue dogmatiche e 
le scolastiche nell'aquila de' sacri ingegni, nello stupendo Aquinate, che col sottile Scolo 
disputando s' assidc. 

A queste fonti di verità, di bellezza, d'utilità vanno gareggiando le menti. E tale 
gara ideò il saggio Canuti nella dipintura che adorna l'estrema parete in prospello all'in­
gresso. Miriamo la simbolica scala della Gloria terrena , miriam gli ingegni procedere al 
tempio augusto; e quali animosi e valenti afferrare la meta, quali pusillanimi ed infingardi 
rimanersi tra via. Mirabile scena che magistralmente ci mostra la varietà che distingue il 
misero gregge di cui fu detto : ... et /htges consumere nati dalla magnanima schiera dei 
nati a vivere alla felicità e alla gloria delle nazioni. 

Ma dove anelano queste miriadi d' intelligenze spronate dalla Curiosità, accompagnate 
dalla Sperienza de' secoli, arricchite dallo Scibile umano? Alla Sapienza superna, sola che 
possa un'immensa brama saziare nell' infinito. Si schiuda dunque per mano del franco 



artefice questo santuario nell'aula ultima, ove per le celesti regioni ci appare iu atto 
regale la somma Sapienza ; daccanto a lei Michele l'Arcangelo che la Sapienza mortale 
guida vassalla quasi chiedendo che la benedica. Ed ecco mirabilmente riepilogata in poche 
sembianze la sublime epopea che noi vedemmo mano mano pigliar dall' arte visibile vita 
e figura; ecco le sustanziali ragioni del Sapere incardinate nella Prudenza e nelle sorelle 
Virtù, e rese a persona viva ne' quattro principi Dottori di S. Chiesa, custode sola e 
mallevadrice del Vero eterno. 

i\la e che vuol dire Minerva colà effigiata che viva esce dal cervello di Giove ? Che 
vuole fra i suoi giganti Encelado fulminato? Quella v' incarna la memoranda sentenza : 
Ab Jove principi-um , da' nostri divini oracoli sublimemente rivendicata e santificata in 
quell' - Omnis sapientia a Deo; questi nel precipizio che gl' inabissa accennano a quel 
terribile: Superbis 1·esistit che forma la più venerabile aureola dcli' Evangelio. Eppur quanto 
meglio s'avrebbe sostituito alla profana figliuola dell' adultero Nume, il Verbo supcrno 
prima de' secoli originato dal Padre, e ai favolosi Titani I' empie falangi degli Angeli 
sterminate! Miseria del secolo che pur veggente di ogni filosofia e di sacra scienza fecondo, 
s'aveva ancor losca la fantasia del!' arte, la quale al pagano spirito alcun tributo por­
geva; tributo da cui lo stesso Poeta Teologo non seppe al tutto francare il carme divino. 
i\la ciò non toglie che noi con patria gioia plaudiamo ali' assennata intenzione de'Cenobiti 
benemeriti e ali' artistico senno del nostro Canuti, che sì dignitosamente rispose a perpe­
tuare I' apoteosi della Sapienza celeste. Ben altro che le pareti e le tele ingombrare di 
smorfiose inezie camuffate a stoffe sfarzose, dove colla fatuità del concetto contende la 
fiacchezza dell'arte che imbizzarrisce sognando il Nulla, e mendicando il conforto di più 
bizzarre polemiche a puntellarlo. 

Ma ci scordammo del nostro augusto Gerarca? No. Segga egli nella modestia delle 
Celle ospitali, paia ogni dì sotto queste vòlt.c dal magistcrio dcli' arte clignificate, e quivi 
diffonda la piacevolezza del padre, la sapienza del re, la santa benedizione del Vice-Dio 
sovra coloro che anelano alla ventura di venerarlo. Quanti v'accorrono! Traggono da 
Modena , eia Parma, dalla Toscana, dalla Baviera i principi e i duchi. Tre porporati 
dalle città convicine, e cinque da Roma. Di vescovi quarantanove, di prelati cinquantatrè 
salgono al bacio del piede pontificale, éhc mano mano si porge al devoto atto di più che 
quaranta superiori claustrali, e a presso che altrettanti ministri di monarchi ccl amba­
sciadori ; oltre a ben cento sessanta personaggi per nobiltà e per merito riguardevoli che 
fin clall' estrema Italia convengono al sacro ossequio. Ma chi novera i mille e mille cl' ogni 
ordine e d' ogni ufficio che eia Bologna ascendevano? Quante speranze , quanti desideri 
popolavano quelle illustri sale! I quali, o satisfatti o rallegrati , tornavano ringraziando. 

E cli là noi pure con essi discenderemo benedetti dal Padre santo, e in fantasia 
ragionando col suo ritorno fausto felice, porremo l'ultimo sguardo sovra le epigrafi che 
ci parlano dalle lunette della loggia. terragna, ove sonidono i nomi de' pii1 cospicui visi­
tatori, e domanderemo che una vi se n'aggiunga, la quale tutte riepiloghi in questi sensi 
le strane sorti del memorando edifizio. - Di umile Romitaggio amplificato a Cenobio 
illustre raccolse eletta famiglia numerosissima. Seicento anni di vicende lo resero segno 
e cli compassione e d' invidia. Tre volte schermo da epidemica lue; tre volte asilo poli­
tico ; ben cloclici fortilizio. Manomesso da stranieri e da nostri finì ricetto cli malfattori 
dannati ; poscia officina. Indi, ricuperato risorse a stanza dc' pontificali Legati. 

Ebbe onoranza di visita eia nove monarchi e eia quattro pontefici. Ed oggi, abbellito 
a modesta magnificenza cli villa si mostra lieto nella lunghezza delle sue logge e delle 
sue aule fregiate della gloria dell' arte; ed accennando le sue settanta colonne cli vivo 
sasso, e le 40 cli marmo, le 7 sue cisternr, i suoi 18 cortili a testimonio delle agiatezze 



e dello splendore d'un lnstituto famoso, in sè compendia una lunga istoria di memorando 
passato, e apre I' augurio d'un vagheggiato avvenire. E chi non direbbe il Micheliano 
Edifizio eletto dalla Provvidenza ad apparecchiare sul più bel còllc che guardi Bologna un 
domicilio di altro nome, e di altra santa e gloriosa tranquillità sotto l' augusta tutela di 
quel Gerarca che ultimo vi soggiornava segnandolo di tanto venerande memorie? Fra le 
quali si avrà sempre carissima quella del Concistoro (*) che il giorno 3 di agosto onorò 
queste aule , dove lo Spirito di Dio stendendo l' aie proteggitriei sopra ben 18 Chiese 
vedovate di Vescovo, parve gioire in posare su questo eòlle il santissimo volo, quasi 
accogliendo sotto gli auspicii del Vaticano il benedetto Edifizio, sì provvidamente risarcito 
da' lunghi sfregi a cui lo fecero segno nemici cd amici, strani e nostrali. Colpa della Natura 
che lo privilegiò di tanto sorriso; colpa dcli' Arte che di sì rare bellezze lo ebbe adorno. 

E questo concetto (si licet exemplis in pa1·vo gl'andibus uti) dipinge al vero le sorti 
del bel Paese dalla Provvidenza privilegiato. Il quale, per ciò medesimo, fu troppo spesso 
materia d' illustri invidie, termine fisso di ribalde ferocie, e teatro di tante follìe e di 
tanti scempi. Nè avrà mai solida pace e stato glorioso se non sotto l'Egida di quc' sagro­
santi principi che da quindici secoli I' ebbcr sottratto alla tirannia d'una orgogliosa Civiltà 
che divorando sè stessa degenerava in bruta barbarie; di que' principi che non mendicano 
dal tempo la forza, ma la trasfondon nel tempo: dico i principi cattolici che pcl romano 
Pontificato in cuor d'Italia piantarono le divine radici, e che ponno soli formarne la vera 
gloria e la duratura grandezza. 

(·) Vedi I' Epigrarc relaliva al Concistoro, nella pcnullima pagina del libro. 

)IONSIGNOH GAETANO GOLFIERI, 









LA CERTOSA 

19 GIUGNO 18a7. 

Ìil ol?•?• "~", • cagione, '". '?"; pfo m,gulfid , sple,dldl mooumeoti li soo 
, \ C1m1tero. E collocato fra la c1tta stessa e le falde delle amene colline che a mez­

zodì la fiancheggiano, tutte rivestite di rigogliosa verzura, e sparse di molte ville, 
, talora eziandio assai ricche e deliziose, e le quali signoreggia il celebre santuario 

dedicato alla Vergine di S. Luca, che maestoso s'innalza sul monte della Guardia. 
Questa ridente e vaghissima vista, associata al grave e mesto silenzio degli ampi 
e solitari chiostri, e delle lunghe sale del Cimitero, anzichè suscitarti nell' animo 
un increscevole contrasto di affetti, ti comprende di quella dolce e soave melan­

conia che destano in un cuore cristiano le idee delle vergini bellezze della natura, e del 
tranquillo riposo dei giusti, morti nel seno di Dio. 

lvi, verso la metà del decimoquarto secolo (*), gli austeri e solitari figli di S. Bru­
none, mercè le pie e generose oblazioni di un Giovanni d'Andrea, giureconsulto di fama 
celebratissima, non che per la religiosa pietà di non pochi altri cospicui personaggi, po­
nevano la prima pietra di questo sontuoso edifizio; ed il valente architetto P. D. Galgano, 
priore di S. Maria di Maggiano presso Siena, ne ideava e dirigeva la costruzione: la quale, 
col concorso di nuovi benefattori, tra cui noteremo come il più insigne e munifico, il 
pontefice Nicolò V, nel giro di pochi lustri venne acquistando tale incremento e splendore, 
da essere riputata tra' più ragguardevoli monasteri dell'ordine Certosino. Sicchè fin da quei 
tempi traevano a vederlo gran novero di cittadini e di forestieri, i quali partivansi segna­
tamente ammirati dall'incantevole amenità del luogo, dall'ampiezza e nobiltà dell'edifizio, 
e dalle opere d' insigni pittori che a gara erano concorsi a decorarlo. 

Se non che il nembo rivoluzionario, che, negli ultimi del passato secolo, si scaricò in 
maniera tanto terribile sull'Europa, e particolarmente su Francia ed Italia, travolgendo 
nel suo impeto pii e religiosi istituti d' ogni maniera, costrinse i Certosini di Bologna a 
lasciare il diletto lor monastero; il quale, ridotto alla mercè de' conquistatori d'Italia, con 
grande iattura di sì prezioso edifizio, assegnato venne per uso di militari alloggiamenti. 
Nè potrebbesi prevedere a quale estrema ruina sarebbe stato ridotto, se il Comune di 
Bologna, che già da parecchi anni studiava modo d'instituire un pubblico Cimitero fuori 
di città, con lodevole ed opportuno divisamento, in confronto di altri luoghi, non avesse 
dato a questo la preferenza. Infatti, avvegnachè non andasse la cosa senza opposizioni e 
difficoltà d' ogni guisa, pur tuttavia la perseveranza e lo zelo di alcuni vinsero finalmente 
ogni prova, sicchè nel 1801 potè essere compiuto ed aperto il novello Cimitero, e poco 
appresso benedetto, secondo che prescrive la cattolica Chiesa : laonde con universale 

(') La maggior parlc delle notizie di cui mi sono servito per questo rapido cen~o sulla Certosa, sono s~ate lo_lle dal_!' ~rudita _descrizione 
che di essa ne fece\' egregio signor Gaetano Giordani , Ispettore della Pinacoteca d1 Bologna, noto per altri assai pregiati lavori, segnata­
mente di patria erudizione. 



compiacimento ebbero quivi principio le tumulazioni. L'illustre cardinale Oppizzoni, rapito 
non ha "uari da morte ali' amore ed alla venerazione de' bolognesi, nel 1816 mentre cano­
nicament: riconoscevalo per luogo sacro, statuiva, a regolarne I' uso, molto savie ed 

acconce discipline. . . 
Io vorrei entrare in questo luogo, consacrato da tante care e gloriose memorie; 

vorrei descrivere ad uno ad uno gli ampi cortili, i grandiosi porticati, le superbe logge, 
la chiesa, le cappelle, le sale, gl' innumerevoli monumenti che accolgono le venerate r~liqu!~ 
di tanti nostri diletti e benemeriti concittadini; vorrei parlare eziandio delle opere m1rab1h 
con cui le arti belle ivi convennero a porgere il loro religioso tributo di onore: ma ove pure 
a questo gravissimo incarico mi bastasser le forze, mel vieterebbono i limiti entro cui esser 
dee circoscritto il mio dire. E perchè d'altronde non potrei restringere il moltissimo in poche 
parole, è forza eh' io mi contenti di toccare delle cose più notevoli ed importanti. 

L'ingresso principale del Cimitero è guardato da un grande cancello di ferro sorretto 
da quattro pilastri, sulla cui cima posano altrettante statue di gesso dello scultore Giovanni 
Putti, che col loro mesto atteggiamento prenunziano, a chi visita quel luogo, il pio e 
doloroso uffizio a cui è destinato. Primo ad affacciarsi allo sguardo è un ricinto di ma­
ravigliosa ampiezza, in cui hanno sepoltura, in diversi scompartimenti, distinti da viali e 
da siepi sempreverdi, gli uomini c le donne della città . È circondato da un grandioso 
porticato, sotto i di cui archi sono già costruiti parecchi monumenti, tra' quali fa bella 
mostra quello della famiglia Canestri dello scultore i\lassimiliano Putti, a cui terranno 
dietro molti altri, dei quali già si è deliberata l' effettuazione: sicchè non andrà guarì che 
vedrassi pressochè tutto ornato da belli e ricchi sepolcri. Pii1 innanzi trovasi una decos 
razione architettonica, che prospetta l'ingresso, e per la quale si accede nel Chiostro che 
è detto dei monumenti, nel mezzo del quale riposano le salme di fanciulletti d' ambo i 
sessi non ancora settenni, gli uni dalle altre separate, su cui proiettano l'ombra loro ferale 
antichi cipressi. Ali' intorno è un antico porticato di singolare semplicità ed eleganza, e 
quivi è pure la cappella, denominata del Suffragio, dell' architetto Ercole Gasperini, e la 
quale forma parte della magnifica prospettiva che si presenta alla vista di chi entra nel 
Cimitero. Quanti sono gli archi di esso porticato, tanti sono i monumenti che ivi si tro­
vano, molti dei quali ammirabili per ricchezza e per arte, tra cui noteremo a cagion 
d'onore quello dedicato alla memoria della famiglia Caprara, opera dell'egregio scultore 
Demaria, gli altri del Baruzzi, del Giungi, del Solà, del Bigli oschi, del Tadolini, del Chelli, 
e quello lodatissimo che chiude le ceneri del principe Galitzin, in cui non sapremmo se 
più sieno a commendarsi o le figure del Rosetti, o l' architettura del Cipolla, o gli ornati 
del Palombini. 

Dal chiostro dc' monumenti si passa nella sala de' Colombari,, bella e recente costru­
zione del l\larchesini, formante una croce greca, nel mezzo della quale s' innalza il grandioso 
monumento della principesca famiglia Simo netti, ed entro cui si accolgono eziandio le spoglie 
mortali del chiarissimo ellenista l\lassimiliano Angelclli; poi trovi altra vasta sala di forma 
elittica dell'architetto medesimo, e quivi appresso sta pure costruendo il Comune un novello 
chiostro, a cui si è dato nome di Famedio, perchè destinato ad eternare la memoria di 
coloro che, o nelle scienze, o nelle lettere, o nelle arti onorarono la patria colle opere loro. 

Piegando poscia a dritta entri in celle, in corridoi, in sale tutte ornate con proprietà 
ed eleganza, tra cui merita particolare menzione la sala delle Catacombe, del Iodato archi­
tetto, ali~ q~a!e si acced~, mediante un grandioso vestibolo, e che, condotta al suo compi­
m~nto '. r1esc1ra_ forse. la p1u_ b~lla e sontuosa. In essa ammiransi i monumenti della famiglia 
Primod1, lavori assai pregiati del lodato professore Cincinnato Baruzzi. Indi entri nella 
sala delle Tombe, del Vcnturoli, poscia •in quella della Pietà, ragguardevole specialmente 



per _le pregiate sculture di Angelo Gabriello Piò. Quindi, procedendo sempre a diritta, 
entri nelle sale ove sono per ordine di secoli ( dal Xlll al XVII) collocati antichi depositi 
mortuari raccolti da varie chiese della città, tra cui assai importanti sono le casse sepol­
crali de' SS. Zama e Faustiniano, primi vescovi di Bologna; e I' altre delle famiglie Ber­
tuccini ed Orsi, il grandioso monumento di Alessandro V, opera di Nicolò Aretino, non 
che quelli assai pregevoli, così per eleganza di disegno come per finitezza di esecuzione, 
della famiglia lllalvezzi Lupari di Simon Fiorentino, degli Albergati Cappacelli e de' Zam­
beccari, opere di Lazzaro Casari; quelli del celebre Rolandino de' Romanzi, del medico 
Michele da Berta li a; di un duca di Baviera dello scultore Aimo, e l'altro non meno pregevole 
de' Bottrigari dello scultore Alfonso Lombardi. 

Escendo quindi dalle sale degli antichi monumenti si perviene ad un vasto cortile in 
cui è l' antica chiesa de' Certosini dedicata a S. Girolamo, sotto la protezione della quale 
riposano gli estinti nostri fratelli. Lodevole e grandiosa n' è I' architettura, che ti ricorda 
il gusto germanico che generalmente dominava a que' tempi in Europa. Essa è riccamente 
decorata ed arricchita di preziose sante reliquie. lvi trovi pregevoli statue di Gabriello 
Brunelli, e nelle cappelle e nelle vòltc dipinti assai lodati del Canuti, del Ccsi, del Galli, 
del Bibiena, di Andrea e di Elisabetta Sirani, del Gessi, del Pasinelli, del Rossi e dcli' Albèri. 
li coro, maestrevolmente intarsiato dal lllarchi, dal Natali e dal Levanti, ti offre allo sguardo 
bellissimi disegni di figure, di templi , di fregi e di fogliami a tinte diverse e di mirabile 
effetto. E di gran pregio sono eziandio riputate le sculture del Lombardi, del Piò, del 
Corsini, e le pitture della Sirani, di Lodovico Carracci, di Lippo Dalmasio, del Cesi, del 
Veneziani, del Ferrari, del Mazza, del l\Iassari, della lllignani, e d'altri, che veggonsi nelle 
interne cappelle, ove raccoglievansi privatamente i pii cenobiti pe' religiosi uffizi loro. Infine 
sortendo da questo cortile, riesci ad un viale, ornato di pioppi, che serve di ordinario 
ingresso al Cimitero, ed alla sinistra del quale trovasi un luogo cinto di muri, in cui è 
data convenevole sepoltura agli accattoliei. 

In questo rapido cenno ben m' accorgo d' aver detto meno assai di ciò che mi era 
proposto, conciossiachè abbia taciuto di altri non pochi commendevoli lavori, i quali mentre 
attestano la molta pietà dc' bolognesi verso de' trapassati, fanno eziandio fede che il Genio 
delle Belle Arti, onde un giorno andò sì famosa Bologna, ebbe ed ha tuttavia anche ai 
dì nostri molti distinti cultori. 

La Certosa è come un campo in cui, animati da nobile gara, discendono architetti e 
scultori a dar prove del loro valore. È veramente uno spettacolo nuovo e sorprendente 
la vista di tanti monumenti che incontt·i ovunque tu volga il passo, pcrchè non v' ha parete, 
non angolo di questo gran Cimitero, in cui non trovi qualche onorevole segno che faccia 
memoria di un trapassato: sicchè l'arte si mostra in una mirabile varietà di concetti, 
di maniere, di sentimenti, di emblemi, di simboli, e di simulacri. Nè ultimo pregio per 
moltissimi sono le iscrizioni dettate dal celebre epigrafista latino Filippo Schiassi, nelle 
quali non sai se pill sia ad ammirarsi o la nobiltà dei concetti, o il buon gusto, o la 
concisione, o I' affetto. 

Tale è la Certosa di Bologna, alla quale accresce eziandio lustro e decoro il bellissimo 
porticato esterno che la congiugnc ali' altro prodigio della pietà bolognese, che è il portico 
di S. Luca; sicchè non esito ad affermare che in alcun luogo del mondo non è più religiosa­
mente, nè più splendidamente onorata la memoria de' trapassati. Qui vengono ogni anno, 
nel giorno sacro alla commemorazione dei defunti, i parenti e gli amici a pregar pace 
pc' loro diletti, e le ceneri custodite da que' gelidi marmi, si animano di una speranza 
immortale, e rispondono riconoscenti ai voti ed alle lacrime de' supplicanti. Romani cd Ate­
niesi innalzarono anch'essi lungo le vie, presso le porte delle loro città, o sulla riva del 



mare monumenti funebri di più maravigliosa bellezza: ma essi non avevano per loro che 
un passato così sterile e muto, come sterile e muta era la polvere che racchiudevano; 
mentre le tombe cristiane non ti parlano che dcli' avvenire, perchè segnano il passaggio 
dal tempo ali' eternità. Questi gravi e consolanti pensieri ti si affacciano alla mento nella 
mesta solitudine di quei chiostri e di quelle sale, da cui sorti benedicendo a Dio prov­
vidissimo che non ispegne una vita consumata nel l'osservanza delle sue leggi e nell'esercizio 
della virtù per ripiombarla nel nulla, ma per premiarla con una corona di gloria immortale. 

L'Augusto Pontefice Pio IX volle rendere pel Comune di Bologna eziandio memorando 
il giorno 19 giugno 1 Sts7, in cui si compiacque onorare di una sua visita il pubblico 
Cimitero. Nel momento solenne nel quale il Vicario di Cristo Redentore orò pci nostri 
fratelli defunti, e li benedisse, sembrò che la pace brillasse d'insolita luce su quc' freddi 
sepolcri, e che alle calde preghiere di Lui si diffondesse per que' taciti e solitari recessi 
un cantico di riconoscenza e di amore. 

G. CESARE F ANGAREZZI. 



LA BASILICA DI SANTO STEFANO 

el luogo, ove la superstizione di una femmina pagana aveva eretto ad Iside un 
tempio, poichè sotto l'impero d'Adriano il culto di quella Egizia divinità si dilatò 
in Italia, se ben confinato fuori delle mura delle città, sorse poscia con migliori 
auspìci una chiesa al vero ed unico Dio sacrata , in onore del Principe degli 
Apostoli. Questa chiesa, che ora in sette è divisa, edificate probabilmente non 
tutte a un tempo, dà luogo a non poche disputazioni dei critici e degli storici 
circa l' origine loro, e l' età della prima loro fondazione. A volere parlarne par­
ticolarmente si richiederebbe un lavoro, che eccederebbe di gran lunga i confini 

imposti al presente articolo. Mi limiterò pertanto a produrre quel poco che ne discorro 
nella mia Storia dell'Architettura Italiana che si sta ora stampando in Modena; solo ordi­
nandolo in guisa da corrispondere ali' esigenza presente. E stimo che questo poco basterà 
a manifestare I' antichità maggiore che di questa basilica attestano gli avanzi superstiti 
nell' edificio più volte riformato. 

E fama che il primo autore ne sia stato il vescovo san Faustiniano vissuto nella prima 
metà del quarto secolo. Altri ne assegnano l' erezione a san Petronio, ma niuno, che io 
sappia, ne dice le cagioni per le quali l'uno o I' altro si consigliasse di trasferire ivi la 
sua Cattedra Episcopale, abbandonando la più antica chiesa, sorta per opera di san Zama 
infin dal secondo secolo, e che tuttora esiste alla Badia. Certo però che di epoca tanto 
remota niun' orma più rimane. Il monumento più cospicuo, e, ciò che più monta, di data 
certa, è il marmoreo catino che si vede nel cortile così detto di Pilato. Questo solo me­
riterebbe una lunga illustrazione, la quale importerebbe non pochi nè leggeri studi. Io 
mi contenterò di dire, che esso consisté in un gran vaso vascularc, sostenuto da un piede 
di molto più recente costruzione. Intorno al disco si legge una iscrizione in caratteri, che, 
tenendo ancora del romano, manifestano però la forma rozza e schiacciata dcli' epoca 
longobarda, con nessi non troppo facili a dicifrare, dalla quale si apprende che al tempo 
del vescovo Barbato, il re Liutprando con il suo nepote Ilprando provvidero che il vaso 
si 1·icmpisse nella Cena del Signore, invocando il Giudi:zio di Dio in su quelli che dimi-
nuissero quei doni. _ 

Il Codibò ed il Pollieni si diedero a credere che esso vaso fosse destinato a ricevere 
il tributo d' argento, o d' altro, che il popolo nel giorno della Cena oll'criva al Principe. 
!\la nè la materia nè la forma si presta a ciò, nè consente l' iscrizione un uso sì fatto, 
nè si saprebbe donde cavino la notizia d' esso tributo in quel tal giorno. 

Il Zani lo riferisce al rito del Capitilavio: ma il Capitilavio, il quale ebbe origine 
primamentc nella Chiesa Ispanica, onde passò in Francia, e di cui non si ha prcssochè 
memoria nei rituali della Chiesa Romana, cadeva nella domenica delle indulgenze, ossia 
delle Palme, per riverenza del sacro crisma, onde i capi dei Catecumeni dovevano ungersi 



nel prossimo solenne giorno del Battesimo; ccl invece l' iscrizione parla espressamente della 
Cena del Signore, ossia del Giovedì Santo. L' anzidetto Zani, non ben fermo nella propria 
opinione, congetturò anche che riempiendosi nella quinta feria avesse po:cia a s~rvire nel 
susse"'ucnte Sabato Pascalc, giorno destinato al lavacro della sacra r1gcneraz10ne. l\Ia 
l'iscrizione dichiara apertamente l'uso d'esso nel Giovedì, e rigetta così la presupposi­
zione di un preparativo pel Sabato. Anche una terza congettura mette egli innanzi, che 
potesse servire ali' uso di contenervi le acque lustrali espiatorie; ma di queste acque i Cri­
stiani si servono non soltanto nel dì della Cena, ma in tutti i giorni dcli' anno, ogni volta 
che entrano in chiesa. Che se altri volesse invece che fosse un ninfeo, avrebbe in con­
trario, oltre alla stessa suddetta ragione dcli' uso quotidiano, la forma ben diversa dalla 
notissima infra gli altri del celeberrimo ninfeo Pesarese: oltrcchè servendo essi ninfei negli 
atrii delle Cattedrali ai fedeli, che vi accedevano, per lavarsi le mani, ricevendo in esse 
la sacra Eucarestia, non pare potersene piì1 ammettere l'uso ai tempi longobardici; im­
perocchè, sebbene si abbia da Regino ne, che solo al cadere del secolo nono dal Concilio 
Turoncnsc s' ingiungesse ai sacerdoti di non porre a niun laico o femmina l' Eucarestia 
nelle mani, ma soltanto in bocca, pure che nella Chiesa Romana un tal costume fosse 
introdotto già da due secoli innanzi, lo prova il fatto di sant' Agabito papa, il quale ver­
sando nella Grecia, per sanare un muto e zoppo presentatogli, celebrata la messa ed 
uscendo dall'altare, mise, come si legge nel Lib. III dei Dialoghi, il corpo del Signore 
nel cor'J)o di liti. Al Mabillon fu avviso che in quel vaso si ponesse il vino per la refe­
zione che si soleva dare ai fedeli il giorno della Cena; ma gli si è opposto, che in Italia 
più non si celebravano agape e conviti nel secolo ottavo, essendo cessati già fin dai tempi 
cli sant' Agostino. Se non eh' egli è troppo evidente che essi conviti, quantunque ripro­
vati, nondimeno non si dismisero se li veggiamo interdetti nel settimo secolo dal Concilio 
Trullano, nel quindicesimo dal Concilio di Basilea, e nel susseguente dai Concili tenuti da 
san Carlo. Ma qui non si tratta di agapi propriamente dette, ma di caritativi desinari dati 
ai poveri, cd in questo caso le largizioni, le beneficenze dei Cristiani mai non vennero 
meno, e dei Monaci Benedettini specialmente sappiamo con quanta liberalità le dispensas­
sero appunto in esso giorno. 

Della pietà di Liutpranc\o erano testimonianze la chiesa di san Pietro in ciel d' oro 
cli Pavia, e parecchie .altrove. Non mancherà però chi faccia le maraviglie, se io dica 
che Bologna, caduta in potere dei Longobardi, dopo la defezione Italica dai Greci, ne 
abbia essa pure una di cui vantarsi. l\la non è improbabile che quel Re, a rendersi bene­
voli i nuovi suoi sudditi fin dal principio del suo dominio, si desse cura del decoro della 
Cattedrale bolognese. Le difficoltà che altri opporre ne potrebbe, scemano, quando si con­
siderino que' pochi avanzi che ancora esistono della vetusta struttura di questo tempio. 

La Basilica di santo Stefano, quale ora noi la vediamo divisa, come si è detto, in 
sette chiese contigue fra loro in maniera da aversi per un solo edifizio, sebbene diverse 
di misura, cli pianta e di piano, apparisce costruita coi ruderi di quegli antichi monu­
menti cli cui andava copiosa la città di Bologna, considerata sempre fra le più cospicue 
della Penisola. L' architrave della porta dal lato di settentrione di quella chiesa fra le 
sette, che tuttavia appellasi di san Pietro, è formato di un frammento di antica iscrizione, 
che _porta il. nome di Cesai·e, scolpito in nitidissimi caratteri romani, e sembra che per 
ass::11 probabile congettura si possa riferire al Cesareo innalzato in onore di Augusto in 
questa sua Colonia. Alcuni capitelli d' ordine ionico, ed alcune marmoree cÒlonne ben eh è 
. d ' m parte . alla calce coperte, manifestano tuttavia la vetusta romana loro provenienza. 

, Contiguo alla Cattedrale, giusta I' usanza, si ergeva il battistero, che ne' primi tempi 
sara stato certamente angusto e disadorno, ma nei pochissimi avanzi, che tuttavia esistono, 



delle longobardiche sue ricostruzioni, manifesta come fosse allora ampliato e abbellito. 
S'innalza esso sopra un piano dodecagono, il cui diametro si compone di piedi quaranta­
nove compresa la grossezza dei muri. Il vestibolo e l'ingresso erano dal lato di ponente. 
Dalla base al tetto s'interpongono due loggie, le quali non sono unite che da una semplice 
fascia. Dalla parte di settentrione vi è I' impronta di un' apertura, onde comunicavasi 
coli' adiacente chiesa di san Pietro. 

La parte esterna della cupola è opera laterizia, i cui tasselli sono commessi in 
modo che formano tante croci. L' interno cangiò in guisa da perdere ogni speranza di 
trovarvi indizio dcli' antica struttura. Alcune delle colonne giudicate inette a sostenere il 
peso della mole, consigliarono ad accostare a ciascuna di loro un'altra colonna a mattone, 
e mediante queste allontanare qualunque pericolo. Fatte impertanto le debite ragioni di 
tutti i successivi ristauri e cangiamenti, I' esame di questo edifizio ne induce ad opinare 
che non abbia un'epoca più lontana del secolo ottavo, e a questo parere consente l'autore 
anonimo, che nel 1772 pubblicò un erudito libricciuolo diretto a provare I' esistenza di 
questo battistero erroneamente giudicato dal Pctracchi e dal Pollieni un avanzo del tem­
pio d' Iside. Le benigne disposizioni di re Liutprando verso la Chiesa bolognese non si 
saranno ristrette a solo quel poco che ne testimonia la iscrizione del sud descritto vaso; 
ma che siansi allargate più ampiamente verso la Cattedrale, ricostruendola ed ornandola, 
sebbene per l'oscurità dei tempi manchino documenti a provarlo, pure si rende molto 
verosimile, quando si consideri la nota liberalità e la religiosa pietà di quel Principe. !\la 
per me in luogo dc' documenti stimo abbia a valere, e sia anzi di grandissimo momento, 
il confronto di ciò che apparisce di primitivo nella nostra basilica colle opere di quel me­
desimo tempo, e la rassomiglianza grandissima fra I' una e le altre. Il fare, o per così 
dire l'immagine dell' età si mostra incontrastabilmente nel battistero, e se non è egual­
mente manifesta nelle altre parti delle sette chiese, avviene da ciò che l'edifizio soggiacque 
ali' incendio degli Unni, che devastò la maggior parte delle fabbriche della città. L' edifizio 
presente non rinacque prima del 1019, e nuove sventure provò nel pontificato di Euge­
nio IV, talchè ebbe a rimanere serrato e senza ufficiatura fino ai tempi di Alessandro VI, 
che si diede tutta la cura per restituirlo al culto. 

li fin qui detto valga a renderne accorti nel giudicare di tutti quei casi d' incendi 
di cui le storie del medio evo sono tanto copiose. Conciossiachè spessissime volte av­
venga che in molti degli edifizi ricostruiti si scorgano appunto gli avanzi di quelle sculte 
pietre che il fuoco non potè distruggere. Sono esse pertanto un segno parlante della pri­
stina loro esistenza; e nella Cattedrale bolognese siffatti segni si scorgono nei capitelli di 
alcune colonne, che sono, tanto nella chiesa di san Pietro quanto nell' attigua della Tri­
nità, foggiati alcuni a cuscino piatto, alcuni a cono rovesciato, altri intrecciati di capric­
ciosi ornati ed animali mostruosi. i\la quanto specialmente a quest'ultimi è soprattutto a 
por mente al meccanismo del lavoro, per non confonderli, come facilmente potrebbe avve­
nire, con quelli scolpiti nel secolo undecimo, quando la chiesa, come dicemmo, fu pres­
sochè ricostrutta, ed edificato il cl austro attiguo, come ne fan fede la forma e il lavoro 
dei capitelli delle .esili colonnette nei loggiati inferiore e superiore, intorno alla ct~i età gli 
archeologi han posto in campo diverse opinioni, che destituite di ogni probabilità decadono 
a fronte dei fatti. 

Quando per altro io sostengo, che della Cattedrale Bolognese la prima erezione, di cui 
rimangono le vestigia nell'odierna basilica di santo Stefano, si vuol riconoscere dalla pietà 
e dalla munificenza di quello fra i re longobardi, che nelle stesse sue leggi si piacque intito­
larsi eccellentissimo cristiano e cattolico, non intendo con ciò di negare ( cd i miei benigni 
lettori se ne saranno già accorti al modo onde mi sono fin qui espresso) la preesistenza 



di un' altra più antica nel luogo medesimo. Della quale anzi , se non nella struttura 
stessa dcli' edifizio e ne' suoi monumenti cl' arte, si ha non leggi era testimonianza in un 
monumento assai più prezioso e venerabile. Voglio dire il sepolcro, nel quale da tempo 
immemorabile, e senza indizio che vi siano state da luogo alieno traslate, riposano le 
spoglie del santo Vescovo e Protettore principale della città. lvi sempre furono esse, infin 
dai più vetusti avi nostri, avute in onoranza di pubblico culto; del quale il fervore e la 
solennità viemmaggiormcnte crebbe, non che verso il mezzo del secolo XII, aperta l'arca 
e riconosciute le sacre rclic1uie, ma pii1 e pii1 ancora al principio del XIV, poichè piacque 
a Dio di glorificare il suo eletto con moltissimi miracoli, specialmente ne' salutari effetti 
dcli' acqua del pozzo sotto il sepolcro di lui. Nè andò guarì di tempo che ad esporre cori 
più degna pompa il Capo del Santo alla pubblica venerazione, il Comune e le Società tutte 
delle arti si unirono ali' impresa di fare un tabernacolo o reliquiere cl' argento dorato, 
nel quale non si saprebbe ben dire, se maggiormente spiccasse la magnificenza o la va­
ghezza. Nondimeno ciò non parve bastevole alla splendida pietà de' nostri maggiori, la 
quale consigliò loro d'erigere in onor del santo Protettore, nel luogo pii1 celebre della 
città quel vastissimo e bellissimo tempio, che se fosse stato recato a compimento non 
avrebbe pari in tutto il mondo. Nel qual tempio era ben conveniente che avesse degna 
sede e reverenti onori il sacro Capo suddetto. La magnificenza del cardinale Pompeo Al­
drovandi gli apparecchiò ornata e ricca cappella, ove la traslazione d' esso venerabil Capo, 
ricorda una, anzi la maggiore delle innumerevoli beneficenze del Sommo Pontefice Bene­
detto XIV verso questa sua dilettissima patria. ("-) Nella cappella medesima, dinanzi a quel 
sacro Capo, noi vedemmo non ha guari prostrarsi in atto di supplice adorazione un altro 
Sommo Pontefice, l'augustissimo Pio IX, il quale acceso di singolar divoto affetto verso 
il Santo nostro Protettore, l'onorava non solo con preci, ma con doni corrispondenti 
alla pietà e alla grandezza dcli' animo suo. Se non che queste cose saranno con miglior 
penna ricordate nel seguente articolo, a cui queste mie disadorne parole potranno servire 
come di preambolo. 

(") E noto che i rr. pp. Celcslini, succeduti ai Bt•ncdcttiui nel 
cenobio di santo Stefano, aderendo ai manifesti dcsidorii cli Bcnc­
dcuo XIV pontefice massimo , cd :ucivcscovo della cillù , offersero 

a lui la preziosa reliquia dr.I sacro Capo, cui egli donò con nuova 
toca pur d' aq; cnto doraLO alla Basil ica di san Petronio. 

.11.\RCIIESE AMICO IIICCI. 
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SAN PETRONIO 

21 GIUGNO 18!>7. 

e' tempi che I' Impero, ampio smodatamente e rotto ad ogni tirannico superbire e 
ad ogni lascivia più turpe, una col disciorsi periva; quando Eruli, Unni ed altri 
obbrobrii siffatti invadendo I' Europa la brutta vano e tutto sperdevano: nasceva in 
que· tempi, dalla preminentissima Casa Ani eia , giusta il parere dei più, Petronio 
il santo. Dire di Lui partitamente, dire della sua carità in Dio e ne' pro~simi, della 
molta scienza onde adornò il suo prontissimo ingegno, dire insomma di Lui quale 
ru e tutto cui valse, non è da questo luogo. Non tacerem tuttavia del segnalato 
modo con che l'avemmo a Pastore. Narrasi adunque che, pullulando eziandio in 

Oriente non poche maniere di eresie, venne ali ' ultimo in dispetto di Teodosio li anche 
la Nestoriana. Però, adunato in Bisanzio un eletto Consiglio, fermossi che non già un 
Cirillo, non un Sinesi o, ma Petronio dovesse recarsi al Pontefice per provvedere del meglio 
a tant' uopo. Moriva in quel mezzo Felice vescovo di Bologna; ecl ceco venir supernal­
mcntc ordinato a Celestino I di eleggere a quella sede Petronio. Oh, perchè non ho qui 
spazio a descrivere I' affettuosa esultanza onde queste mura I' accolsero, con quanto zelo vi 
combattè l' Arianesimo, come s' adoprassc a tutt' uomo affinchè nell' amato suo gregge fiorisse 
virtù, amore, pace, felicità? Bologna che, fosse per aver resistito a Costantino il Grande o a 
~lassi mo il tiranno, fosse per I' effetto delle barbariche furie, era descritta quale uno dei 
semirntai·itm iwbium cadavera (1), per chi fu veduta ampliarsi e quasi riedificarsi se non 
per Petronio? Chi gittava i semi di qtfelle discipline, onde poi Bologna ( quando alle toghe 
e ai volumi I' oro cedeva e la scena) venne in fama europea, chi, dico, gittò que' semi se 
non Petronio? Felsina però ne piangeva la morte l'anno 4.50 o circa (2); e gli diè onorata 
sepoltura in santo Stefano, la quale, se pei casi tristissimi di quelle età ( massimamente 
pel guasto che sul X secolo diedero gli Ungheri a quella chiesa) venia forse dimenticata, 
ben fu lieto il dì 4, ottobre 114'1 che si rinvenne quell'Arca. Allora fu che l'antico Vescovo 
divenne massimo segno ai felsinei pensieri, voti ed affetti ; cd Egli dal cielo ai suppli­
canti risguardare, e farsi manifesto protettor loro nelle pubbliche e private sciagure. Di 
che grati i bolognesi, eressero al Santo una modesta chiesa l'anno 1.211 (3). Ma I' irre­
quieto spirito di parte continuava a turbare cziandio la città nostra, la quale, per tacer 
d'altri fatti, lottava, di poi la metà del secolo XIV, coi conti di Barbiano a lei disleali e 
traditori, ma finalmente da lei puniti; avca un Taddeo de' Pepoli tramante, ma indarno, 
per divenirne signore; e prosperamente arrabattavasi con Gian Galeazzo Visconti che 
spingeva gli ambiziosi, ma inutili suoi deliri, fino a voler recare alle sue mani I' Italia 

(I) Sant' Ambl'ogio. Lettera a Fauslino. 
('.t) Intorno a molte particolarità risguardanti san Petronio e la Basilica, abbiamo ìncerte notizie. Preghiamo non sia gra\'C ricord:ir ciò 

leggendo l' intera memoria. 
{3) Cicognara conte Leopoldo. Storia della Scultura. Tom. ~ , Pag. ~5~. 



tutta. Per venture di tal sorta Bologna sentiva di troppo dovere al Benefattor suo, e 
troppo stavale a cuore serbarsi Donna di sè per non volgere in alto la mente. Que'secoli, 
più che nelle umane forze, poneano fidanza nelle celesti; talora in ciò trasmodando, gli 
è vero, ma almeno fra quelle credulità taceva l'insolente presumere universale. Allora il 
Cristianesimo vigorcggiava ne' cuori umani, i quali spandevano poi quelle interne fiamme 
su tutto che si attenesse a Religione, a virtù, ad onore, a patria, a scienza, ad arte. 
Sommi erano i beneficii largheggiati a noi da Petronio, quindi gratissimo in Lui l'animo 
nostro, somma in Lui la speranza; stupendamente maravigliosa esser dovea la espres­
sione di sentimenti sì fatti. Che fecero pertanto i bolognesi ? in sullo scorcio del secolo 
quarto decimo convocati i seicento del popolo cnpientes statum popula1·em et felicis-

' ' simam libertatem !tuius atmae civitatis Bononiae, DEO rnormo, in aeternum propaga1·i, ut 
inexorabile jug1nn du1·issimae servitutis nos et posteri nostri propensius evitemus, quod 
profecto acerbius f oret propter amenam degustationem ftoridae tibertatis quam ipse Deus 
nobis contulit. Existimantesque id non mentis mortatimn sed r1A DEI m sEn1cono1A, et benigna 
intei·cessione P1·otectonnn praelibatae civitatis institittum, ut ille Deus noster, meritis et 
intercessionibus Protectoi·is et Defensoris !tuius populi et civitatis sancti PETRON11 bonum 
statum et tibertatem !tuius civitatis dfrigere in metius et conservarn dignetitr fuit stal'tttum 
et detiberatum et ordinatum quod venei·abiles Domini de Collegiis ...... f aciant const1·ui et 
aedifica1·i unam PULCIIERlllMAM et 11ONo11ABJLE11 ECCLESIAM sub vocabulo et ad reverentiam Beati 
PETRON11 rnorEcroms ( 1 ). Or di qual forma e quanto spaziosa esser doveva la bellissima 
Chiesa? Ecco: foggiata a croce latina , avrebbe vinto di tre metri san Pietro di Roma in 
lunghezza, e il sommo della cupola avea ad essere cinquanta quattro metri più alto della 
nostra maggior torre. Come? un sol popolo, un territorio solo ardire cotanto? Certo, noi 
ora siam giunti a tale da strabiliar dello smisurato concetto; e i padri nostri dcli' imprenderlo 
non sbigottirono. Oh virtù del Cristianesimo! a quali magnanimi sensi ed opere mar::ivigliose 
avvalori que' petti sinceri dei quali ti fai luce, ardore, fortezza! E noi tutti non sentiam 
continuo dentro noi la sua irresistibile possa? E che altro è mai il fenido anelar nostro 
al vero, al buono, al bello, all'utile, onde poi la serie svariatissima, mirabilissima, infi­
nita dei progressi moderni, e di cui l' età nostra ha bene di che schiettamente allegrarsi e 
superbire su quante furono le passate? Se non che, volesse il cielo che, tenuto l'umano 
spirito nella eccellenza che gli s' addicc, ed onorato qual signore nobilissimo d'ogni ma­
teriale sostanza, a lui , dopo Dio, fossero tutte indirette le precipue nostre sollecitudini! 
Voglia il cielo perciò che i trovati oltramirabili d'oggidì non mai ci sviino da quel 
sentire cristianamente gagliardo in che pur sta la vita vera degli individui e delle na­
zioni; e, per certo, obliata la virtù, che trarrem noi, se Dio n' aiuti, da tanto godere 
e tesaurizzare? Volesse lddio, a dir breve, che la morale riforma di tutti noi prevenendo 
quella delle instituzioni; ad usati gli uomini al retto pregio ed amor d'ogni cosa; e spente 
così, per l'ordinato e armonico progredire, le rabbiose lotte suscitate e sostenute dal 
voler pur trovare nei terreni e caduchi vantaggi I' appagamento di quelle sublimi ten­
denze che d' altra parte ci sospingono ali' Altissimo ed Eterno, e che in Lui solo possano 
riposare e quietarsi; più non ci scontrassimo, ad ogni piè sospinto, in quei tremendi sociali 
problemi, dei quali ( voluti sciogliere umanamente senza più) dobbiamo piangere tanto 
~a~g!ore il vilup~o, quanto è maggiore lo sforzo per distrigarlo ! Ah se le presenti spe­
zios1ta non partorissero soverchio orror del passato! Ammirando spettacolo! il portentoso 
e delicato dei tempi nostri invigorito dal buono e forte dcli' età di mezzo: da quel buono e 
quel forte cui anche dobbiam senza fallo il concetto e quel molto della Basilica Petroniana 

(1) Nell' Archi\1 io di ~:m Pelronio. Lib. :?. N. 12. 31 i::ennaio 1390. 



che al dì d' oggi si ammira. La cui prima pietra ( fermalo già Vinccnzi Antonio ad ar­
chitetto) fu solennemente posata il dì 7 luglio 1390; e, compiute ncll' anno 1392 quattro 
cappelle, la messa prima vi fu celebrata a dì ,~ ottobre; nè l'edificio venne allo stato in 
che oggi è se non dcli' anno 16~9. Or qui s'aprirebbe la via per dir largamente la stu­
pendissima architettura del tempio, ma per ragioni di mia insufficienza e di spazio, mi 
terrò alle precipue cose. E pigliando a discorrere della facciata, come non fermercm lo 
sguardo sovra i singolari e non meno vaghissimi adornamenti delle porte'! Come non vi 
ammireremo, per tacer d'altri, gli esimi scalpelli di Iacopo della Fonte, di Nicolò Tribolo, 
di Alfonso Lombardo? Ncll' intendimento che la facciata avesse a riuscire sovranamente 
bella, si volle, in processo di tempo, che i primai'i architetti del moneto (1), vo' dire un 
Baldassarre Peruzzi, un Giulio Romano, un Giacomo Barozzi, un Andrea Palladio e molti 
altri sì fatti ne porgesscr disegni; di niuno però de' quali fu reputata acconcia I' esecu­
zione, anzi parve che il Senato preponesse quello di Francesco Mar ani detto il Terribilia. 
Sappiamo intanto avervi avuto chi (2) profferissi di compiere a proprie spese tutta la gran 
facciata, con questo però che vi si ponesse lo stemma di lui ; ma que' bolognesi il cui 
petto battea schiettamente del nobile sentire di patria, a tal patto si negarono risoluti. 

Lo stile interno della Basilica è quello che abbiam per costume dir gotico. Nè già 
vorrcm qui discutere il nome, la storia e la bellezza di un'architettura intorno alla quale, 
anche dopo gli elaborati studi e le diuturne questioni di scrittori eruditissimi, forse insino 
a qui tutte le nubi non sono appieno discomparse. Bene sarebbe quindi inescusabile la 
mia temerità se ardissi mettere l'umile e indotta mia mano in ginepraio così alto e difficile. 
Dico pertanto senza pii1, che, sia pure quanto vuolsi abusiva l'appellazione di gotic!tc da 
noi data alle chiese ad ogiva, non vorrcm negare, io mi penso, che architettura sì fatta 
sia altissima a levare in alto lo spirito. 

Che se la forza di tante nostre sensazioni risponde alla perfezione degli oggetti che 
innanzi ci si presentano, certo dovrem commoverci gagliardamente ali' interna vista del 
tempio che discorriamo, vuoi per la predetta ogivale architettura, vuoi per l'armonia 
delle parti fra loro e col tutto, vuoi finalmente per gl' infiniti e sottilissimi ingegni che i 
dotti nell' arte vi ammirano. Quanto a mc non posso che indicarne i specialissimi pregi, 
uno dc' quali è senza dubbio l' apparire esso edificio notabilmente pii1 vasto che in verità 
non sia, pii1 ancora di altri eccelsi templi d'Europa, le cui dimensioni , ragguagliate, non 
poco avanzano la Basilica nostra. L' apparenza, eh' io diceva, è dovuta in peculiar modo 
alla semplicità planimetrica onde veggonsi ordinati i pilastri, le mura, le navi. Accor­
tissimo poi fu I' architetto sia col risecare i vivi canti ne' pilastri stessi fatti a poligono 
ottangolare ( chè per questa guisa liberissimo d' ogni parte sen corre l'occhio da qual si 
voglia punto ne piaccia di risguardarc) e sia nell'aver collocati a non lieve profondità i 
muri estremi delle cappelle, cui perciò giugnendo incerta la vista, vie maggiore ne sem­
bra la spaziosità del sacro edifizio. 

Del quale dimostrarsi troviamo eziandio ortografiche ragioni, essendo che la sezione 
trasversale del tempio, toltone le cappelle , poggia sopra una linea, la quale, essendo lato 
di un triangolo equilatero, congiugnesi, ne' punti estremi, colle lince che salgono a metter 
finalmente capo ncll' altissima longitudinale ove si uniscono le crociere della vòlta massima : 
talchè può dirsi a buon dritto, l'interna forma del tempio essere, nella sezione, deter­
minata da un triangolo equilatero, i cui lati ascendenti, non mai rotti da importune lince, 
lasciano ad un tratto spaziare ovunque lo sguardo. Altamente lodevole e pur conducente a 
produrre giudizio di ampiezza inusata, è la compartitura delle finestre, di che, risultando 

(I) Cicognara. Storia della Scultura. Tom. i. 
(~) Il Cardinale Castaldi. ( \leggasi Cicognar;t. Storia della Scultura. Tom. 2. ). 
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u::mdo gli Imperatori di stirpe Sassone e Salica ebbero rovesciato in Italia il dominio 
de' Berengari ( come costoro aveano in prima fatto de' Franchi, distruggi tori dc' Lon­
gobardi) trovaronsi, intorno al l\lillc, impegnati col sacerdozio nelle imprudenti e 

.~ lunghe contese, le quali, durate presso a due secoli, finirono colla rovina della 
', i loro Casa e coli' innalzamento della Casa di Svevia. 
t . In questo spazio di tempo sorse per gradi la libertà de' comuni dell' Italia 

j r ~ settentrionale e della centrale ; perciocchè, mentre, da un lato, ad acquistarla 
intendevano con quel vigore di animo, che è proprio de' popoli poveri e nuovi, e non 
corrotti da' vizi delle civiltà invecchiate, da un altro, lo indebolimento della imperiale 
autorità lasciò agio a que' semi di portar frutto, cui, forse non prevedendone i tardi 
effetti, avevano gettato in mezzo a loro gli Ottoni, e, più che tutti, Corrado il Salico. Onde 
avvenne che ciascheduna città a sè medesima provvedendo, e reggendosi a popolo, e con 
proprie armi munendosi, quantunque, per maledette rivalità, una coll'altra frequentemente 
osteggiandosi, consumassero in parte le forze loro, purnondimeno vennero tutte sì fatta­
mente agguerrendosi e rafforzandosi, da mandarne più tardi, quando s' intesero, fiaccala 
e rotta fin la potenza di Federigo. 

Non ultima rimase al certo Bologna nostra in quell'italiano risorgimento; testimoni 
Legnano e Fossalta, ed Enzo preso, e non voluto mai rendere o per oro, o per prieghi, 
o per minacci e, e I' allargato dominio da l\lodcna insino a Rimini. 

Ma nè la più nobile, e nè manco la più durevole gloria nostra non fu quella dell'armi, 
le quali, se ci resero forti, anco, per essere adoperate sovente contro fratelli, furono causa 
di pianto meglio che di letizia, e le quali ben presto ci uscirono dalle mani, affievolite 
pel sangue sparso nelle intestine discordie; bensì fu quella de' pacifici studi ed in ispecial 
modo di quelli del gius romano; mercè dc' quali Bologna si acquistò nome d' insegnatrice, 
e venne in riverenza, e si mantenne in onore per lunghi secoli non pure in tutta Italia, 
ma in tutto il mondo civile. 

Di fatto nei primi anni del secolo Xli non ebbe appena il nostro lrnerio, poichè I.ornò 
giovanissimo di Ravenna, incominciato a leggere pubblicamente in Bologna la ragione civile 
giustinianea, e a dimostrarne le squisite bellezze onde vinceva le leggi longobardiche e le 
imperiali, che la luce dc' suoi insegnamenti gli chiamò intorno una turba folta assai di 
discepoli; fra questi furono Bulgaro, l\lartino, Ugone e Giacomo, i quali la fama del bolo­
gnese Studio , appena nato, sì fattamente e repentinamente allargarono, che, per la grande 



•lollrina, furono degni di essere chiamati alla Dieta in Roncaglia per decidervi la gran 
questione dei diritti cl' impero; seguitarono Graziano compilatore del Decrc_to, e Piacentino, 
cd Azonc, elci c1ualc è detto che i discepoli fossero tanti, da avere egh dovuto leggere 
nella piazza di Santo Stefano, non si trovando luogo chiuso in Bologna, privato o pubblico, 
che ne potesse rsscr capcvole. E nel secolo Xlii lo studio nostro ebbe maestri, fra gli 
altri, Pier dalle Vignr, segretario famoso di Fcdcrigo, Accursio, Alessandro e Giovanni 
d' Andrra; e nel secolo XIV il Saliceto, I' Ancarano, Angelo e Bartolo da Sassoferrato, 
e nel XV Andrea Barbazzi e il Tartagni, e nel XVI l' Alciato, il Socino, ccl Agostino 
Berò, e qucll' Ugo Boncompagni, eh' ebbe discepoli il Riminaldo, Reginaldo Polo, e san 
Carlo Borromeo, e che, salito al soglio pontificale, colla riforma del calendario I' assunto 
nome di Gregorio Xlii eternò. 

Nè fu soltanto per la legale sapienza che il bolognese studio fu in ogni tempo rinomato 
e splendente, ma per ogni altra maniera di discipline scientifiche e letterarie ; conciossiachè 
dalle remote età partendosi e iafmo al termine del secolo X VIII pervenendo, lo onorano 
i nomi di san Tommaso cl' Acquino, del Filclfo, dcli' Arnasco, del Si gonio, del Guglielmini, 
del ì\lalpighi, del Galvani, dei Zanotti, del Magnani, del ì\Iczzofanti, dello Schiassi, del 
Gambari, e quelli non meno grandi e famosi di quelle tre lucentissime stelle, che furono 
Anna Mo raneli, Laura Bassi e Clotilde Tambroni. 

La quale continuata scgucnza di eccellenti maestri, e la protezione generosa dc' Principi 
e dc' Pontefici, che di privilegi larghissimi il nostro Studio munirono e decorarono, siccome 
è sempre cagione stata che d'ogni parte d' Italia, anzi d' Europa, accorressero in folla i 
discepoli al nostro Studio, a modo d' esserne state, talvolta, migliaia tante, quante sono 
le centinaia che contiamo oggi ('I) , fu ancora effetto di più cagioni principalissime; una 
era che, ritrovandosi quc' maestri preclari essere chiamali spesso ai più nobili e diii ca ti 
uffici della repubblica, vuoi a rappresentarla nelle onorevoli ambascierie che si inviavano 
o al Romano Pontefice , o agli altri prinripi e stati d' Italia e fuori, vuoi con metterli 
a parte del reggimento della Città, vuoi con mandarli a reggere per Podestà le città sog­
gette o le amiche, era venuto in costume dei pi11 nobili cittadini di non lasciarsi poltrir 
ncll' ozio, ma di coltivare le scienze con indefessa perseveranza qual mezzo certo di salir 
presto a contentamento di dignità e di onori; ond' è che nella serie de' nostri giurecon­
sulti, a quei dì più famosi, lcggonsi i nomi delle famiglie più nobili e più potenti della 
Città (2). Un'altra era la splendidezza accorta e pruclcntc del bolognese Senato; il quale, 
convinto essendo che ali' uffizio gravissimo della istruzione vanno eletti gl' ingegni altissimi 
non le sole modeste mediocrità, e che dove manchino dentro si vogliono chiamar di fuori, 
non ponca loro misura di meschini stipendi, ma lauti e ricchi ofl'crendoli, invitava i pii1 
dotti e illustri uomini, coli' allettamento dcli' utile, a lasciare le altre Università cd a con­
dursi a leggere in questa; cli che fu fede lo avere assegnato nel 1428 al Filclfo, acciò 
che insegnasse rettorica, annuali scudi ,~;;o, acl Agostino Berò nel 1 a04, annuali scudi 
d'oro 800, ed ali' Alciato e al Socino, negli anni 1a37 e rn,~, perchè leggessero il gius 
civile, annuali scudi 1200, le quali somme può dirsi, senza fallire, che allor valessero 
ben quattro volte qucll? che valgono d' oggidì. 

(1) Di ciò fa fede la successiva erezione di assai collegi per 
giov:rni poveri di molte nazioni fra' c111a\i è bene di ricordare : l'Avi­
gnonese, creuo nell' anno 1'257, il Hresciano nel 1326, il 1\eggiano 
nel 136i, quello di Spagna nel 136, , il Gregoriano nel 1371

1 
il 

Parmigiano nel HH, il Genovec,c nel 1508, un altro di S1rngnn 
nel UaS , l'Illirico Ungarico nel 1531, il Piemontese nel 1;;u , il 
\larchigiano nel 1586, il Lurchesr nel 160:i, quello di Castel Bolo-

gnesc nel 161 O, il Piammingo nel 1650. Oggi rimangono lo Spa­
gnuolo e il Fiammingo. 

{2) Notevoli sono, per tiuesta ragione, fra I' altre tp1elle degli 
Acca risi, degli A lbcrgati, dc' Darbazzi, de' Benti voglio, do' Campeggi, 
dc' Cospi, de' Dolfì, de' Duglioli, de' Fantuzzi , dc' Fa,·a , de' Goua­
dini, de' Grac,si, de' M:i.reseoui, dc' Marsigli, de' Paleo11i, de' ll:lnuzzi , 
dc' Sam1)ieri, dc' Turrini. de' Zambeccari, de" Zini. 



ftfa al nobilissimo bolognese Studio, comcchè ( ancora lasciando starr il contt·ovcrso 
diploma di Teodosio e a contare solamente eia Irncrio) (1) fosse d'uno e due secoli, e 
fino di tre e di quattro più antico di tutti gli altri d' Italia (2), e più frequente per c1uantitù 
di discepoli (3), e per favore di principi, e per chiarità di professori singolarissimi celebrato, 
mancò per quattro secoli un luogo degno, dove egli avesse stanza appropriata e perpetua; 
avvcgnachè da principio ciascun maestro leggesse nella sua casa, e i più famosi, come 
Alberico da Porta Ravegnana cd Azonc insegnassero o nelle piazze, o nel palazzo pubblico; 
e poi passassero a legger tutti nelle 1>rivatc case, a quell'uopo condotte dal reggimento, 
poste nella via di San Mamo lo, dove fu prima il guasto degli Andalò, e dove sorse più 
tardi il palazzo de'Dolfi; e così durò la bisogna, finchè, regnando Papa Pio IV, venne 
a Bologna Legato il cardinal Carlo Borromeo suo nipote, che veneriamo per santo; il 
quale ( assecondandolo qucll' altro eletto spirito di monsignore Pier Donato Cesi vescovo 
di Narni, poi cardinale, che era vice-Legato sotto di. lui, e la eccellente liberalità del 
reggimento ad ogni più grande spesa in pubblico benefizio volonterosamente assoggettan­
dosi) non fu contento di avere nobilitata la città nostra colla Fontana del Nctunno (4-), 
di averla ornata colla facciata del palazzo dc' Banchi (!:i), e del portico dello speciale 
della l\lortc, e di avere provveduto a carità e a salute raccogliendo i poverelli impotenti 
ncll' Ospizio dc' Mendicanti (6), e in un sol luogo stringendo le sparse luride maccllarie (7), 
venne in pensiero di innalzare da' fondamenti l'attuale Archiginnasio; e, sciolto il luogo 
accomodato, dove erano, fra molte case, c1ucllc dc' Bulgari, di costruirlo così nobile cd 
ampio, che rispondesse al bisogno, e che fosse decoro e lustro della Città. L'opera venne 
affidata al Terribili a, che l' intenzione del santo Principe nobilissimamente interpretò: fu 
incominciata nell' anno 1!:ì62, e fu compita nel seguente anno 1!:ì63 (8). 

L' Edifizio magnifico è nel cuore della Città , guarda la piazza della Pace , che 
dicono del Pavaglionc, e in parte un fianco della Basilica Petroniana. S' alza a un sol 
piano sopra di un portico della lunghezza di metri 139, composto di ventinove archi, 
sostenuti da trenta colonne, e corrente da settentrione a mezzodì. Va sugli archi una fascia, 
e sopra quella risponde a ogni arco una ampia finestra, che danno luce ad una lunga 
fila di sale. La facciata volge a ponente, e la finisce da cima un cornicione riccamente 
disegnato e scolpito, che sostiene l'aggetto ciel tetto. Le colonne, la fascia, gli ornamenti 
delle finestre, il cornicione sono condotti in macigno; a mezzo il portico s'apre la porta 
nobile e ricca, la quale, per un androne di bella forma, motte a una loggia c1uadrata, 

(1) Chi salisse fino a Pepone es1)ositorc delle leggi romane, e 
glossatore del testo, e pubblico insegnatorc ed interprete per auto­
rità imperiale, porterebbe il principio dello S1udio bolognc,e agli 
ultimi anni del secolo X. Chi poi salisse al diplom:i di Teodosio lo 
porterebbe ali' anno ~!3 dell' Era cristian3. 

(! ) Lo studio di Padorn ebbe principio nell'anno 1!~0, quello 
di Sìena nel 1'.H t 

1 
quello di Kapoli nel H ~f, quello di Perugia 

nel 13001 quello di Pisa nel 1339 , quello di Pavia nel 1391, c1uello 
di Torino net 1 &.05 , fluello di Messina nel 1500. 

(3) llav\'i memoria che qualche rnlta abbiano passato il numero 
di diecimila. 

(4) La Fontana fu disegnata dal Laureti, o condotta in marmo 
dal Lupi ; la statua del ~etunno e l' altre opero di bronzo sono del 
Giambologna fiammingo; l'opera fu compita in due anni o costò al Se• 
nato, cogli acquedotti, coi serbatoi, coi tubi ecc. scudi d'oro 70,000. 

(li) La facciata del palazzo de' IJanchi , che prima era merlato, 
fu opera del llarozzi da V ignota , che seppe conservare e 11:tr luogo 
nel suo disegno a quelle finestre piccole e grandi che v' eran prima, 
e che non era permesso accecare. 

(6) In quest'opera lo sccondò la pietà del ,·esco, o conciuadino 
Giambauista Campeggi, e le predicazioni di fra Tcolìlo Gallione 

trevisano: la prima volta ve ne condussero processionalmente fin a 
ottocento. 

(7) Prima del Borromeo erano, come son oggi, con brulla mo­
stra, e con puzzo insalubre, sparse per ogni parte della città. 

(8) Non si può mettere in dubbio questa prestezza mara,·igliosa: 
perchè Papa Pio IV fu eletto il ~6 dicembre 1559; mandb Legato 
a Bologna il suo nipote Carlo Borromeo ncll' aprile 1560 : si maturb 
il disegno nel 1561 i e nel 1563 forano solennemente inaugurate le 
scuole, come mostra una orazione latina, che ,i ru letta il novem­
bre 1563 , stampata lo stesso anno in llolognn pc' tipi del Rossi , 
nella quale sono queste parole : - Quanta vero celel'i tale, Dii im­
» mortales , quam brC\'i temporis s1>ntio esl hoc O))US extructum ? 
» est acdificatum ? est exornatum? est in h:rnc, c1uam ,·idctis , arn­
,i plissimam formam rcdactum? Qui ocu\is id non \1 idel'Unt, vix 
" credere possunl; quantum enim tcm1loris in parand:i ad aedifi­
» candum materia , in f:lbris conduecndii;, in ferramemis curandis, 
» poni solct , vix tantum ad totum hoc perficicndum opus, est positum, 
,i ut hoc arte non humana scd divina , non hominum scd Dcorum nrn.• 
» nibus factum videatur. lloc flui intucntur m3gnopcre admirautur ; 
11 quia quonam modo hoc tam hre, i tempol'is J;JH1cio factum sii , i nielli· 
• gcrc non possunt ; illud ,ere hir diri potest - dixil ti {<1cltt111 tsl. • 
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che con cinque archi a pilastri per ogni lato, e sopportandone un' altra del tutto uguale, 
,.,· a d'intorno a uno spazioso cortile (1). Passato appena l'androne, cd entrata la loggia, 
;'rdestra e a manca del primo lato, che è paralcllo al portico esterno, vedi a' due capi 
il richiamo di due nobili scale, che mcnan sopra. Dall'opposto lato di quel cortile e di 
rimpetto alla porta dell'edifizio se n'apre un'altra, che è quella della capp?lla, la quale 
un tempo fu la chiesa di santa l\laria de' Bulgari. Negli altri Iati della loggia so~o altre 
porte, sovra i cui stipiti Jcggonsi incisi i nomi di Pio IV, del Bo'.·rome~ e del Ces1. ~mbe 
te scale conducono ad un loggiato, il quale per la lunghezza d1 metri 106 corre dietro 
alle sale, e ha tante ·porte quante son esse, e da due capi introduce alle due maggiori 
ed estreme, che sono una a settentrione e l' altra a mezzodì (2); la parte media di quel 
loggiato è aperta ad archi, e fa un de' lati della superior loggia , che corona il cortile, · 
vago cd orrevole. 

Le sale sono dodici e comprendono il lungo dell' edifizio, e mettono una nell' altra 
per una fila di porte, per le quali chi sta da un c:ipo e risguarda, a mala pena discerne 
quello che si faccia dall'altro; tanto la lunghezza del luogo ha apparenza di sterminata. 
Le due sale maggiori, che sono ai capi, erano destinate ai conferimenti delle lauree ed 
agli altri solenni adunamenti: le tre mezzane, meno· ampie di queste, ma più dell' altre, 
appartenevano alla istruzione de' lcggisti ( in che era il nerbo del nostro Studio) come 
dimostrano le pinte effigie de' principali legislatori e dc' più dotti e famosi giureconsulti 
del mondo. In ogni sala sopra una porta è colorata una immagine della !\ladre di Dio, 
come a fissare nelle menti de' giovani sensibilmente che l'idea religiosa è principio e 
compimento dcli' umana sapienza. Nel lalo opposto di quella ioggia e proprio sopra alla 
cappella è la sala, o teatro anatomico: dcli' altre stanze, che, senza ordine, occupano 
il resto dcli' edifizio, farò parola più innanzi nel dir dcli' uso, cui servono di presente. 

A cominciare dati' androne, cd a girare attorno attorno il cortile ed a passare nel 
gran loggiato soprano, la superficie delle pareti è coperta di iscrizioni scolpite in marmo, 
e di stemmi o rilevati o dipinti, posti a ricordo cli Pontefici, cli Cardinali e cli Sapienti, 
che il bolognese Studio protessero ocl illustrarono: tutte le volte delle loggic e delle scale, 
e tutte I' altre pareti, comprese quelle clcllc dodici sale, sono gremite cli migliaia di stemmi 
appartenenti ai priori, che gli scuolari cl ' ogni nazione cleggevansi cli mese in mese, e 
fanno il luogo, tra venerabile e vago non so qual più. La cappella, divisa assai ricca­
mente in molti scompartimenti a stucchi clorati, è tutta intera pitturata dal Cesi, che vi 
condusse la istoria della l\laclonna, in tanti freschi , che sono de' meglio conservati della 
città: sopra l'altare è una nobile tela di Dionigio Calvart, rappresentante l' Annunciazione. 
Sovra il richiamo della scala a destra, è incastrato nella parete un monumento onorario, 
che dice le lodi e che presenta la immagine del Borromeo. Sopra quell' altro della scala 
a mancina è una iscrizione scolpita in marmo, contornata di un ornamento dipinto a chiaro 
scuro, condotto da Lionello Spada con magistero sì grande, che a negargli il rilievo 
bisogna la sperienza del tatto, non bastando la vista de' risguardanti. Il teatro anatomico 
è circondato da palchi , che s' alzano a quattro ordini, e che sono capaci di cinquecento 
persone; è foderato interamente di legno, diviso a molti compartimenti , con una bene 
ordinata incavatura di nicchie piccole e grandi , ed entro vi e busti e statue cli celebrati 
anatomici, intagliate in legno da Antonio Levanti: la cattedra ha un baldacchino, sostenuto 
da due anatomie a foggia di cariatidi, intagliate pur esse in legno dal nostro famosissimo 
Ercole Lelli. Nella gran sala delle lauree è un piedcstallo cli marmo bianco lavorato a 

(1) I.' area del cor1ilc è di metri quadrati U~. 
{i ) Una di queste sale , che è intitolat3 di Pio IX , è ampia 

metri quadrali 283; l'altra , che è della dello Stabat 
I 

per essen i 
F-1:lla eseguita questa famosa OJ)Cra <lì Rossini , è ampia 33/i , 



bassi rilievi, fra cui lo stemma di Roma inquartato col nostro ; e porta un busto di S. s. 
Papa Pio IX, lavoro di C. Pistrucci, donato dai Romani a Bologna nell' anno 1811t7 ; ai 
due lati della porta, che dà ingresso alla sala di mezzo, sono, t'uor nella loggia, due 
ceppi di marmo nero, sostenenti i due busti (j.el cardinale Oppizzoni arcivescovo e del 
cardinale Macchi legato di Bologna: dentro le sale sono parecchi busti, pur essi in marmo, 
di letterati: il più recente è del conte Giovanni ì\larchetti degli Angclini. In una stanza, 
che è destinata a contenere codici bolognesi, è una gran tavola del Barocci , rappresentante 
il seppellimento di Cristo; cd in un' altra è una preziosissima tavoletta, che aspetta più 
acconcio luogo, lavorata dal Francia, rappresentante un Cristo in croce con san Giovanni 
in piedi e san Girolamo inginocchiato. In mezzo al cortile era alzata sopra gradi di marmo 
una colonna ottangolare di granito, che sop1)0rtava una testa in bronzo di Giano bifronte, 
forse a mostrare che la sapienza trac dal passato la previdenza dell'avvenire; il monumento 
fu tolto via nel 1679; e la testa diccsi che passasse nella galleria del Duca di Parma (1). 

In questo nobile luogo stette l'Università bolognese pel corso di dugento e quarant'anni, 
finchè nell'anno 1803 per un decreto del vice presidente della Repubblica italiana, fu riunita 
ali' Istituto delle scienze, e trasferita nel palazzo Poggi, ove trovasi pur di presente. Così 
il magnifico e ,famosissimo Archiginnasio fu vcdovato e deserto ; e come se il silenzio e l' ab­
bandono non fosse ancora lutto bastevole, un decreto vice-reale dcli' anno 1808, avendolo 
messo nella balia del Municipio, questo lo destinò alle scuole normali; talchè l'augusto 
edifizio, che fu cretto alle scienze dalla munificenza de' nostri padri, e che per quasi tre 
secoli accolse il fiore della accorrente giovcnti1 studiosa cl' Europa, fu conccduto ne' nostri 
tempi a' fanciulli, e ai primi rudimenti della aritmerica; e in quelle sale, in cui suonarono 
le voci dei primi sapienti del mondo, si udì per anni il frastuono di puerili grida e il fischiar 
della scutica del pedagogo. 

Ma è provvidenza di Dio che niuna nobile cosa rimanga gran pezza in fondo , e che 
dove è merito di onoranza e di gloria, quivi non possano per lungo tempo i maleficii della 
fortuna. Il desiderio, che viveva ardentissimo ne' cittadini, potè attuarsi nell' anno 1837 (2) 
che il Consiglio comunale, l'Archiginnasio con ispendio gravissimo recuperando, e a quello, 
per le scuole normali , un altro sostituendo, o, per dir meglio, da' fondamenti edificando, 
potè quel venerabile monumento della bolognese gloria, se non ali' antico rendere, ad un 
altro non meno nobile uso appropriare; conciossiachè la comunale Biblioteca vi tr:isferisse, 
copiosa di oltre a volumi centrentamila (3), e giudiziosissimamente vi collocasse, distri­
buendola con beli' ordine in undici delle sale suddette, e accomodando la dodicesima , cioè 
quella del mezzo , a comodità di lettura pub li ca. E pcrchè tutto ciò, che si attiene a perfe­
zionamento degli intelletti abbia ricetto in quel santuario antichissimo della scienza, v' ha 
generosamente ospitato in alcune sale ten ene quelle due società nobilissime, che sono la 
medico-chirurgica e I' agraria. 

E il savio provvedimento non ha tardato a recar frutto; perchè la nobilezza cieli' istituto 
e la venerazione del memorando luogo la carità dei cittadini novellamente accendendo, 
sono già state cagioni che alcuni privati lasciti e doni sieno venuti a farlo ricco in breve 
tempo ; de' quali va ricordato uno, eh' è il principale, de' nobili signori conti fratelli Salina; 

(1) Assai di queste notizie, c1ui sposte in breve, m' hanno for·· 
nito le memorie edite e inedite di quel diligcmissimo raccoglilOre e 
illustratore di cose patrie eh' è il cavaliere Gaetano Giordani , ispet­
tore della Pinacoteca di Bologna. 

(2) Nel 1831 fu stipulato, il 5 dicembre, pci rogiti del notaio 
· • dottor Vincenzo Pallotti e avvocato Luigi Landinì Segretario Comu­

nale, il contratto, mediante il quale il Senatore marchese Francesco 
Guidoni ricuperò l'Archiginnasio dando in permuta un altro edifizio 

alla Amministrazione delle Scuole Pie. Ma il progetto era nato 
nell'anno 1834, essendo Senatore il conte Vincenzo Brunetti , cd 
ebbe argomento da un officio fatto dalla Commissione delle Scuole 
Pie al Comune, perchè concorresse al ristauro delle iscrizioni esi­
stenti nell' Archiginnasio logorate dal tempo. 

(3) Vi si comprendono 22,000 donati dall'abate Magnani , 7,000 
donatj da D. Gioacchino Munoz, e circa i3,000 venduti dal pro~ 
fessor Malico Venturoli. 



per in"C"nO del sullodato Tibaldi. Se non che il disegno fu in parte corretto dal succes­
sore a7"c~escovo Lodovico Ludovisi, confortato ali' opera ,lalle larghezze dello zio pontefice 
Gregorio XV. 

Altri lavori a comodo e a decoro di questa metropolitana si fecero nel 1702 per 
cura del cardinale arcivescovo Giacomo Buoncom1n1gni. 1\Ja le due ultime cappelle, gli 
adornamcnli in marmi e in bronzo della cappella parrocchiale, le quattro tribune, r la 
grande facciata si costrussero col concetto di Alfonso Torreggiani per generosa munificenza 
del gran pontefice Benedetto XIV, il quale commise al cardinale Vincenzo i\lalvezzi suo 
successore in questa sede Arcivescovile, di consacrarla novellamente, e di dedicarla al 
massimo Apostolo li 1 a Agosto 171i6, come ne fa frde la lapide dentro posta, che ac­
cenna ancora ai sovrani doni splendidissimi, onde corredò questa prediletta sua chiesa. -
Molti e pregevoli ornamenti vi aggiunse dal 1776 al 1800 il cardinale Andrea Giovanetti; 
e dopo lui I' Eminentissimo Oppizzoni come rabbcllì tutto il suo palagio, così recò a puli­
tezza dentro e fuori la chiesa, e ad eleganza mirabile la cappella maggiore, la parrocchiale, 
e la rispondente a questa del cardinale Giovanetti. 

Tutto il Tempio è lungo piedi 17IJ,, largo piedi 127, cd alto nella maggior nave 
piedi 1 Oa, di ordine corintio, siccome era usato nel secolo decimosettimo. Egli è bello cli 
pregevoli pitture del Rossi, del Crcti, del 11larchcsi, del lllilani, e del Graziani il inniorc. 
Sono anche lodati i dipinti a fresco di Cesare Arctusi e cli Giambattista Fiorini nella volta 
dcli' Abside, e quelli di Prospero Fontana e di Alessandro Tiarini nella crociera e nei 
sottoarehi della grande cappella. i\la più che altro è da ammirare la Vergine annunziata 
dall'Angelo nella lunetta di fronte alla prima porta, grande ed ultimo lavoro di Lodovico 
Carracci, che si dice essere morto di dolore perehè non gli fu dato di poter correggere 
un piede storpio dell' Angelo, corretto poi l' anno 1830 da Filippo Pedrini nel grande 
ristauro della cappella. 

Delle altre dicci cappelle fornite in parte di marmi e tutte di buone pitture, noteremo 
quella della famiglia Buoncompagni, che è intorno intorno vestita di bei marmi con tavola 
e figure a fresco del cavaliere Marcantonio lèranceschini. 

Anche si vuol ricordare l'Angelo in bronzo del sacro Fonte, opera dcli' esimio coniatore 
Ferdinando Saint Urbain lorenese, e la insigne Reliquia del cranio cli S. Anna con antica 
e preziosa teca data in dono nel 14,3a da Errico VI re cl' Inghilterra al B. Nicolò, e poi 
clall' ospizio dei padri Certosini trasferita nella cappella novamente adornata dalla pietà 
dei devoti. 

Belle tavole di eccellenti pittori sono pure nella Confessione, nella Sagrestia, e nella 
camera del Capitolo, nella vòlta della quale si ammira la pittura di Lodovico Carracci, 
che rappresenta i\laria Vergine seduta, in grande afnizione di spirito, e genuflesso a lei 
dinanzi S. Pietro pescatore in atto di condoglianza. 

Finalmente ricorderò l'antica e magnifica Torre delle Campane di moresca foggia, 
restaurata e fornita della cima in piombo prima dal beato Nicolò, e novamente nel 1603 
dai canonici di questo primo Capitolo bolognese. 

Le quali tutte cose, se fanno per sè medesime il Tempio chiaro e venerabile, nello 
splendore di questo giorno pare che vicppiì1 si ravvivino a sublimare la mente e ad accen­
dere il cuore di religiosi affetti. Ed acciocchè la cara memoria di tanta solennità giunga 
ai posteri intera, dirò in ispecie le cose che concorsero alla sua grandezza. 

Era il Tempio nobilmente parato di serici veli negli archi, di panni velluti e da­
maschi ad auree liste divisati nelle colonne e nei pilastri della gran nave. Dallo adornate 
t'.·ibunc pendevano gli insigni ~razzi già fatti a Roma sul disegno del i\lengs. Bellissimo poi 
s1 porgev:i sotto panno reale 11 grande arazzo in quadro che figura S. Pietro :ippiè ciel 



Salvatore, il quale a vista degli altri Apostoli mostra a lui le sue pecorelle da pascere. 
Doni questi di Benedetto di felice memoria, siccome lo sono i fregi preziosi d'argento 
e d' oro che adornavano I' altare, degni veramente della presenza dcli ' augusto Pontefice. 

Al Presbiterio largamente ampliato e di bei panni coverto seguitavano dai lati lunghe 
tribune assegnate quale ad eletti cittadini, quale ai principali della milizia, cd una più 
elevata e adorna al Granduca, alla Granduchessa di Toscana coi reali figli, e alla Du­
chessa di Berry · col loro nobilissimo corteo. 

Entrava in chiesa preceduto dalla sua corte il venerando Pontefice parato di pluviale 
e di triregno, e fatta I' usata adorazione al Santissimo Sacramento esposto nella distinta 
cappella di Santo Apollinare, moveva tra le guardie di ogni divisa alla cappella maggiore. 

Assistevano al trono sovrano i tre Eminentissimi arcivescovi Falconieri, Vannicelli 
e Baluffi, a destra dei quali erano Monsignor Commissario e gli altri prelati, fra cui ben 
quattordici tra arcivescovi e vescovi. Presso al Pontefice stava il Senatore di Bologna e 
dietro a questo quattro dei Conservatori municipali. Nella parte di faccia al trono erano 
i camerieri secreti, e quindi per ordine monsignor Vicario, le Dignità e i canonici di 
S. Pietro , i canonici di S. Petronio, e pitt indietro i loro mansionari e cappellani corali. 

Ministri al Santo Padre erano I' arcivescovo di Urbino e il vescovo di Cesena, pon­
tificando la messa monsignor Trcvisanato arcivescovo di Udine, assistito da monsignor Ar­
ciprete, e compiendo gli uffizi di diacono e di suddiacono due canonici della cattedrale. 

Uno solo era pure desiderato a sì grande solennità, il venerabile nostro Pastore 
Cardinale Viale Prelà impedito eia mal ferma salute. 

Terminata la messa in canto concertato di molte voci e di organo, il Santo Padre si 
ritirava nella camera del Capitolo, e poco appresso per la porta detta delle cam1ianc, 
onde era venuto, recavasi con grande treno alla Arcibasilica di S. Petronio. 

Di là poi venuto in paramenti papali sulla grande scalca del Tempio, da elevato e 
maestoso trono il Gran Pontefice levava le mani e la voce al ciclo, e nella pienezza di 
sua autorità solennemente benediceva ali' innumerabile devoto popolo ccl a tutta la Chiesa. 

La concessa plenaria indulgenza si pubblicava dall'Eminentissimo Vannicelli in lingua 
latina , e in volgare dall'Eminentissimo Baluffi tra le sante aspirazioni e la manifesta letizia 
cli tanti accorsi fedeli, i quali conteranno certo con gioia ai maravigliati ncpoti la bontà 
ineffabile, e I' augusta maestà del Vicario di Gesù Cristo, adorabile nostro Sovrano e 
Pontefice PIO IX. 

D. ANTONIO BAGNOLI. 





IL FORO DEI MERCANTI 

1 bello ed elegante edifizio detto La 11/ercanzia, che occupa un lato della piazzetta 
che dissero del Carrobbio, come appaga l'occhio dell'osservatore pel corretto stile, 
per la venustà delle forme, pei copiosi e bene adatti ornamenti, così è caro agli 
animi dei bolognesi, ai quali ricorda le antiche istituzioni, la munificenza degli avi, 

· il lustro della patria loro. 
Fu giustamente osservato da un celebre scrittore, che quanto è necessaria al 

corpo dell' uomo la circolazione del sangue, tanto al corpo politico è necessaria 
la circolazione dei frutti della terra, o dell' umana industria, o dell' oro, argento 

ed altri metalli, affinchè con questo commercio possa ognuno procacciarsi que' beni che 
a lui mancano, con rifondere quello che del proprio gli sopravanza. Antichissima quindi 
presso ogni popolo l' istituzione della mercatura : comune in ogni bene ordinata città lo 
stabilimento di regole acconce al retto esercizio della medesima. 

Bologna nostra non restò certo indietro ali' altre città anche sotto questo rispetto. 
Sino dal duodecimo secolo , cresciuta l' autorità e l'influenza della plebe, che si venne 
rafforzando per mezzo di solide associazioni, i Corpi d' Arti e l\lestieri assunsero una forma 
determinata, una specie di esistenza politica. La Compagnia dei l\lercanti e Banchieri, 
intitolata veneranda, ebbe Consoli propri, che come pubbliche persone agli affari della 
repubblica partecipavano, e decidevano le quistioni e le liti che al mercantile ministerio 
avessero attinenza. Nell' anno 12lia questa Compagnia fece i suoi primi Statuti, i quali poi 
furono sovente, secondochè il richiedeva la progrediente industria, modificati, ampliati, 
corretti, per cedere da ultimo il luogo loro a quelle più generali ed uniformi leggi che 
dopo le politiche vicende causate dalla rivoluzione di Francia presero vita. 

Notevole tra I' altre riforme di questi Statuti, fu quella sancita nel 1427, in cui fu 
deciso che il Giudice del Foro dei l\lercanti dovesse essere un bolognese giureconsulto, il 
quale nelle cause commerciali in unione a cinque mercanti avesse a proferire sentenza, 
datagli inoltre facoltà di proporre quelle norme che al migliore andamento del commercio 
riputasse conducenti. Dopo quest'epoca la serie dei Giudici del Foro de' Mercanti presenta i 
più cospicui e chiari nomi, gli stemmi gentilizi dei quali, per encomiabile cura di questa 
primaria Camera di Commercio, si veggono ora con beli' arte disposti lungo le scale che 
danno adito agli Uffici. Ugo Boncompagni, divenuto da poi Gregorio XIII, ricordava con 
affetto il tempo in cui egli pure siedeva Giudice in questo Foro, e dal suo trono pro­
mulgava nel rn77 una Bolla che confermava l' autorità e giurisdizione dcli' Università dei 
Mercanti, e talune particolari materie di commercio con sagace prudenza regolava. 

La prima fondazione di questo Foro rimonta ali' anno 129li, in cui il Comune di Bo­
logna acquistò alcune case al duplice scopo di mettere ivi a pratica una gabella o dogana 
sulle merci estere, e di costruirvi un edifizio ove i l\lercanti e Banchieri tener potessero lor 



residenza. In appresso, e cioè nel 1337, altre case furono dal Comune acquistate al fine di 
aggrandire la fabbrica: e nel 1382 dodici Corpi di Arti e Mestieri contribuirono ali' acquisto 
di una casa del Pepoli per portarvi nuova ampliazione. Fu poi nel 1439 che l' Università 
delle Arti comperò per intero il Carrobbio; e circa in tale epoca si diede al Foro dei 
Mercanti quell' aspetto e quell'ordine che pur oggi si ammira. 

Le storie municipali non ricordano il nome cieli' Architetto, al quale fu allogata la 
direzione di questo edifizio. Lo stile però del medesimo, e la somma analogia che esso 
presenta col Tempio di san Petronio, nella erezione del quale, avvenuta in epoca molto 
vicina, si sa che furono impiegati i celebri architetti Vincenti e Frate Andrea, fanno conget­
turare che ali' uno di questi, come altre gloriose opere, questa pure i bolognesi affidassero. 
Checchè ne sia, gli è certo che que' nostri padri mal non s' apposero nella scelta dell' ar­
chitetto : dovendosi a tutta ragione riguardare la Afercanzia come uno dei più eleganti 
monumenti dello stile gotico-moderno. 

Se ne compone il prospetto di due ampli archi, che dolcemente inclinano ali' acuto, e 
i cui piedritti posano su capitelli di tre pilastri a fasci con basi e zoccoli a linea d' un 
gradino. Nei pennacchi degli archi si scorgono tre fori circolari, incavati a foggia di catino; 
quel di mezzo, più grande dei laterali, contiene una figura sculta in marmo, che rappre­
senta la Giustizia. Sopra codesti fori ricorre una cornice che il primo dal secondo piano 
divide, e serve a questo di base. Vi poggiano due finestre che hanno apertura con arco a 
sesto acuto, il quale costringe due piccoli archi dello stesso sesto che posano su tre colon­
nette spirali. Sorge nel mezzo della facciata una ringhiera sporgente con sovrapposto baldac­
chino : e nell' alto un corniciamento che compiesi in una merlatura. I due fianchi mostrano 
essi pure un arco con due fori per parte nei pennacchi, e una sola finestra nel mezzo. 

Per gli archi di prospetto e pei laterali s'entra nello spazioso ed elevato portico: e 
alla imboccatura dei primi s'aprono due porte che danno ingresso al Foro, I' arcuazione 
delle quali, pure di sesto acuto, armonizza con tutto il carattere dell'edifizio. Sovr' una 
di esse leggesi una breve iscrizione, posta ad onore di Giovanni Benti voglio II , il quale 
governando Bologna nel U.90 curò la riparazione della 111ercanzia, enormemente danneggiata 
nel U.84 dalla caduta della torre dei Bianchi: e sovra l' altra è ancora un' iscrizione, che 
ricorda essersi nel 1837 restaurata di nuovo la fabbrica dai commercianti - sede:m in­
staumnt qui commercia faciunt -. 

In questo edifizio hanno sede tuttora il Tribunale Consolare e la primaria Camera di 
Commercio. Fu pensiero di quest'ultima, nella fausta venuta del Sommo Pontefice PIO IX, 
ordinare una Esposizione delle arti, manifatture ed industria. !Ifa poichè la 111ercanzia era 
troppo ristretta a contenerne gli oggetti, altro locale fu destinato a questa Esposizione, che 
mostrò come le Arti, già tenute in onore dagli avi nostri, siano ora tra noi in via di sem­
pre crescente progresso. 

GIUSEPPE CENERI. 



L' ESPOSIZIONE INDUSTRIALE 

1. LUGLIO 1857. 

ffi,. popoln, pm· qmto "'"'b,i dolio nato,o p,edestioato ollo ;ndos"1o dei "'mp;, 
non vuolsi per ciò tenere escluso dagli svariati esercizi dcli' officina. Certo è che 
la divisione del lavoro fra gli uomini e le nazioni tanto è più erficacc e fruttuosa, 
quanto più liberamente si conformi alle naturali condizioni ed attitudini, e ne 
conseguiti quel libero ricambio di prodotti e servigi, il quale mette in accordo 
il bene dei singoli col bene di tutti, e forma delle diverse genti una sola famiglia. 
J\fa certo è ancora che la stessa agricoltura cresce in prosperità e ricchezza allor­
chè vengano in fiore le arti e si dilatino i commerci, pcrchè la produzione prende 

vita cd alimento dall' uso dei prodotti, e la richiesta dei prodotti si moltiplica coli' attività 
dcli' industria e dei traffici. Che se I' attività dcli' industria e dei traffici sarebbe utile in 
ogni tempo, utilissima cd anzi necessaria si rende specialmente quando la popolazione, non 
solo ecceda i bisogni delle faccende campestri-e delle ordinarie fatiche, ma trapassi ancora 
i confini serbati al culto delle nobili discipline, cd ali' esercizio dei ministeri civili. 

Noi non siamo un popolo esclusivamente predestinato ali' industria dei campi. Quand' an­
che la storia dcli' età passata non ci rendesse fede di una esperienza diversa, le condizioni 
dcli' età presente basterebbero per indurre in una diversa sentenza. Le arti della lana, 
della canapa e della seta alimentavano il lavoro di presso a cinquantamila operai, quando 
sul declinare del decimosesto secolo si prese solennemente a divictare I' introduzione elci 
panni, eccettuati i finissimi; si proibì di mandar fuori la canapa non lavorata, e si di negò 
l'introduzione delle sete lavorate e I' esportazione delle grcggic. Un memoriale indirizzato 
al Senato nel 16:53 ricordava l'antica prosperità, i successivi divieti e la crescente miseria, 
accagionandonc la trasgressione dei dh icti medesimi. - Stava meglio ( non si dubitava 
di affermare) il povero artigiano I' anno 1 :590 quando pagava quindici o venti scudi la 
corba il frumento, che non fa al presente; pcrchè le arti erano riconosciute, aiutate, 
protette, ma ora sono tutte oppresse, abbandonate. -

È scusabile, per l'errore dei tempi, il mal invocato rimedio. Ma qualunque fosse la ca­
gione, che fece cadere e tenne lungamente in misero stato le nostre industrie, mentre le altre 
città italiane, perduto l'antico primato, ricuperavano almeno in parte l'antico splendore, 
è fuori di dubbio che fra noi, essendosi negli ultimi tempi dato opera ai miglioramenti 
dcli' agricoltura, molti di noi, disperando forse del resto, non avrebbero quasi creduto lecito 
o possibile il contendere a nuove cd inusitate prove nel l'esercizio delle arti manifattrici. Le 
quali di più avrebbero avuto impedimento e sconforto dal difetto dei capitali, del tirocinio e 
delle macchine, dalla lentezza e difficoltà dei trasporti, dalle angustie del credito e da allrc 
condizioni e circostanze. J\la I' istinto, il bisogno rei una volontà ferma e costante trion­
farono in parte di alcuni ostacoli, i quali a mano a mano scompariranno colla operosa 
c111ulazionc <' colla stretta collrganza dei cittadini r coi savi provvedimenti del governo. 



Una pubblica mostra di prodotti agrari e industriali aveva luogo l!er la prima _volt~ 
fra noi nell' anno 18~2, essendosi nell' anno preced.ente f,atto una, semplice rvostra d1 soh 
prodotti agrari. E quantunque sempre umili sogliano. essere i principii delle cose, pur~ 
fummo non poco meravigliati e sorpresi vedendo le prove inaspettate che porgevano d1 
loro alcune industrie risorte in silenzio a vita novella. 

L'utilità delle esposizioni non potrebbe oggimai essere revocata in dubbio, senza che per 
altro si mettano in non cale quegli avvertimenti, i quali condurranno sempre più a preferire 
alle apparenze la sostanza. Quando i mezzi di comunicazione erano scarsi, lenti e difficili, 
le antiche fiere avevano per fine di servire al bisogno del commercio. Colle moderne espo­
sizioni s' intende al fine di giovare ai progressi dell' industria porgendosi opportunità ad 
utili confronti fra i mezzi diversi di produzione e le diverse qualità dei prodotti. Sappiamo 
bene che ad eccitare l'emulazione fra i produttori non manca un argomento più facile 
ed uno stimolo più efficace e sicuro che la libera introduzione delle merci straniere, per 
quanto consenta la ragione degli ordinati tributi, onde l' industria nazionale sarebbe riscossa 
dal suo torpore per sostenere le nuove gare colla perfezione dei prodotti e col benefizio 
del buon mercato. 

Delle esposizioni universali si è deuo che, di tempo in tempo rinnovate, riescono di 
grande utilità porgendo all'osservatore insieme raccolte le prove dei progressi di tempo 
in tempo compiuti dai vari popoli della terra; come dalle esposizioni particolari appren­
diamo a fare una giusta stima di quelle condizioni, onde le nostre industrie o riescano 
difettive o tendano al meglio. Utilissime poi vengono riputate quelle esposizioni permanenti, 
nelle quali fosse dato di osservare i saggi dei prodotti nazionali o stranieri accompagnati 
da tutti i ragguagli che fossero di norma per giudicare delle materie, dei prezzi e dei 
metodi. L'indicazione dei prezzi, che non fu consentita nell'esposizione universale di Londra 
del 18a1, e che fu soltanto permessa nella esposizione di Parigi del 18aa, sarebbe molto 
desiderabile, quantunque siasi fin qui creduto di poterla ed anche di doverla pretermettere, 
perchè nel conferimento dei premii si tenne pure ragione della perfezione dei prodotti , delle 
superate difficoltà, e della applicazione delle scienze alle arti. Della quale applicazione 
portano per così dire l'impronta le moderne industrie, ricevendo dalla meccanica, dalla 
geometria, dalla fisica, dalla chimica e dalla mineralogia que' mirabili sussidi che rendono 
fede della potenza dell' ingegno e dell' arte, e quindi della necessità di prepararsi a nuovi 
studi ed a nuovi esercizi per non rimanere infelicemente esclusi dal largo campo che si 
dischiude ali' esercizio dell' umana attività. 

I progressi dell' industria sono di necessità collegati coi progressi delle scienze e delle 
loro successive applicazioni. La storia delle esposizioni francesi dal 1798 al 18a~ porrebbero 
nuovo suggello ad una verità confermata dai documenti della ragione e della esperienza. 
Dapprincipio non mancarono le prove del genio inventivo proprio di pochi e rari uomini 
che direi quasi privilegiati dalla natura e dal cielo ( ed era già comparsa col telaio, allora 
poco pregiato, di Jacquard la lampada ingegnosa di Carcel), ma le meraviglie delle industrie 
nuove e perfezionate comparvero a mano a mano che dai laboratorii del Chaptal, del Ber­
thollet e di altri egregi si raccoglievano i risultamenti delle loro dotte e laboriose indagini. 

La seconda esposizione agraria ed industriale, che fu tenuta fra noi nello scorso 
anno, riuscì più ricca e copiosa specialmente pei prodotti delle arti e delle manifatture, 
dei quali per le ottime disposizioni della Camera di Commercio, interprete dei voti comuni, 
ora si è rinnovata una mostra solenne ad onore del Sovrano Pontefice, che si degnava 
d'inaugurarla visitandola nel primo di luglio. Grandi beneficii si ripromettono le arti nostre 
ed il nostro commercio dal compimento delle strade ferrate e dei telegrafi, dalla mode­
razione e semplicità delle tariffe, dall'agevolezza del transito interno , dal miglioramento 



dei porti e degli usi marillimi, dall' unità dei pesi e delle misure, e dagli ampliati istituti 
di credito, di associazione e di previdenza. Alla grandezza del benefizio rispondeva un 
sentimento di devota riconoscenza e tìducia. 

Non è da me il venire annoverando i pregi e gli oggetti di questa pubblica mostra. 
Le canape lavorate a mano, o filate a macchina, le tele di lino addamascate; le sete naturali 
e torte con antichi e nuovi congegni, tinte con varietà e lucidezza, intrecciate con arte 
finissima, foggiate a drappi ed a veli, antico vanto di questa città; i cotoni colorati con 
insolita vaghezza, i drappi e i tappeti di lana, le tele cerate, le pelli concie, colorate e 
ridotte in calzature ed in guanti. Una colla gelatina trasparente al pari del vetro, e che 
non ha rivali in Italia e fuori, comparve col titolo di una privativa che si renderà per 
lo meno superflua dal merito dcli' inventore. Facevano fede dell'eccellenza degli artefici i 
mobili condotti a tarsie e ad intagli, i lavori in metallo dorato, gl' istrumenti chirurgici, 
alcuni di nuovo inventati, tutti con somma maestria diretti e con rara perizia eseguiti; 
gl' i strumenti musicali di esperimentata bontà, e le armi da caccia egregiamente compiute 
dalla mano di un solo uomo con lunga ed ingrata fatica. E senza passare in silenzio i 
saggi di litografia e di fotografia, di colori e di vernici, la terraglia colorata e dipinta, 
i fiori artificiali, gli smalti e gli spilli, una speciale menzione vorrebbesi pur fare dei 
cappelli formati con paglia di Firenze e con paglia nostrale da povere fanciulle educate 
al lavoro con quello spirito di beneficenza vera, il quale previene I' abbiezione e la miseria 
per non essere poi costretti a condannarla o soccorrerla con tardi ed inefficaci rimedi. 

l\Iodelli di macchine in servizio dell' agricoltura, che dall' applicazione di alcune mac­
chine sarà condotta a nuovo grado di perfezione, facevano riscontro ad una macchina 
della forza di quattordici cavalli che sarà applicata ad uno dei nostri lanificii. Al vedere le 
prove di ferro lavorato al maglio nasceva il desiderio e la speranza che l' uso di questo 
metallo fosse sempre più agevolato fra noi col favore della concorrenza interna ed esterna. 
Il ferro è il primo e più necessario alimento richiesto per l'esercizio dell' agricoltura e 
delle arti, onde a ragione è stato detto che dal maggiore o minor consumo di quel 
metallo si può argomentare il grado di civiltà a cui un popolo sia pervenuto. I saggi di 
zolfo e di rame ne porgeranno occasione ad accennare le condizioni delle miniere esplorate 
da due nostre Società. 

Noi non abbiamo una industria tipografica, perchè ogni industria si alimenta colla 
facilità della produzione e colla larghezza dello smercio. l\Ia I' arte tipografica ha fatto 
difficili progressi tanto pel corredo degli istrumenti, quanto per la perfezione dei metodi. 
I vecchi torchi ed arnesi di legno ( specialmente nella maggiore officina chiamata Gover­
nativa, perchè serve il Governo e che porta la famosa insegna della Volpe) hanno ceduto 
il luogo ai torchi, alle soppresse, ai cilindri di ferro fuso. Col mezzo di veloci tipo ( che 
rimane ordinariamente inoperoso non so quante ore del giorno) si possono stampare mille 
duecento fogli ali' ora. L' inoperosità della macchina aggrava necessariamente le condizioni 
degli intraprenditori, degli operai e del pubblico; e le condizioni non buone diventano 
peggiori pel difetto e pel caro prezzo della materia prima. Qui non mancano buone fon­
derie di caratteri comuni; e si smercia anche per l\Iilano e Torino inchiostro da stampa , 
il quale eccede l' uso nostro possibile. Le stampe a colori o tipocromie non lasciano nulla 
a desiderare nemmeno al confronto di quelle che a caro prezzo ne venivano dalla Francia 
e dall'Inghilterra. Eletta mostra avrebbe fatto di sè la bella imagine della Vergine Santa 
ornata a fregi di quattordici colori diversi, della quale la Santità di Nostro Signore aveva 
accettata benignamente I' offerta. Due nuovi trovati ( l' applicazione dei quali non è forse 
ancora abbastanza divulgata e sicura) restano ad esperimentarsi fra noi, voglio dire quello 
di Gillot per la stampa di qualunque disegno inciso in rame ccl in pietra, e l' altro cli 



Aucr per la s1ampa con un tipo trauo dal piombo impresso di qualsivoglia oggetto ste­
reotipato o galvanizzato. ~fa, io ripeto, manca I' ::ili mento cicli' industria, non l'intenzione 
ccl il magistcrio dcli' arte; e crederci superfluo di aggiungere quanto per l'augurata pro­
speri tà dr ll' un::i noi :wrcmmo a rallegrarci dei generali avanzamenti e delle utili applicazioni 
dcli' allra. 

Avendo giù toccato di lavori meccanici mi recherei a colpa il tacere cli una mac­
chinetta planetaria degnissima di considerazione per la qualità ciel concetto scientifico , 
dcli ' artificio meccanico e del fine educativo. La sfera del sole vi splende di un interno 
lume, e vedi la terra che compiendo un giro intorno a sè medesima s'avanza di grado 
in grado e compie l' annuo giro intorno al sole col moto non uniforme ma progrcssh o 
che è in natura. Vedi l'alternarsi del giorno e della notte, ccl anzi il succedersi cicli ' alba, 
del meriggio, dr lla sera nelle diverse stagioni e nei diversi paesi; e Yedi le fasi lunari , 
le ccclissi del sole e clrlla luna. Oh quanto sarebbe utile qursta macchinetta per la pubblica 
istruzione, esclamava l' augusto visitatore ! E noi siamo convinti che la prima istruzione, 
quando non ~ia dimostrativa e non proceda per gradi dalle cose note alle ignote, empia 
l'orecchio cd ::iggravi la memoria, se pure non confonda e non illuda la mente del fan­
ciullo, onde poi si muovono e si muoveranno amare accuse e lagnanze finchè la scienza 
nuov::i di ammaestrare con metodi razionali ccl efficaci non sia di norma universale e sicura 
al buon indirizzo degli insegnanti pc! vero profitto dei discepoli. Le quali parole sono tanto 
meno inopportune quanto pii'1 le buone discipline degli studi si collegano coi progressi delle 
arti e colle ordinate condizioni del vivere eh ile. 

Sul c1ualc proposito mi sia lecito ricordare, che se , i è una educazione necessaria 
a tutti gli uomini in generale per la conoscenza del vero e l'adempimento ciel bene, vi 
è pure una educazione speciale che , aria nelle forme e nei mezzi secondo le diverse età 
e professioni. L'educazione scientifica, l' educazione lrucraria e l'educazione militare hanno 
un' import anza speciale che non si saprebbe poi negare ali' educazione industriale in ragione 
dei tempi , drllc circostanze e della numerosa popolazione. Si è quindi in molti luoghi prov­
veduto o si va provvedendo ali ' isti tuzione di scuolr lccnichc, come si è provveduto o si 
va provvedendo ali' insegnamento delle scienze economiche e commerciali. Nella vicina To­
scana, mentre nl Municipio è affidato di provvedere ali ' ist ruzionc conveniente agli artigiani , 
il governo p1•ovvcdc all' istruzione superiore avendo aperto 1111 istituto tecnico con sci 
cattedre corredate di macchine, apparecchi , l)lOdclli r disegni , oltre un musco tecnologico, 
un'offi cina meccanica cd una biblioteca. 

Nella nostra ciu:ì due uomini cari alla scienza cd alla patria, I' Aldini , che fu pro­
fessore cli Fisica, rei il Valeriani, che tenne la catl edra di economia in questo celebrato 
ateneo, cliSJ}OScro per testamento che si aprissero scuole prr I' applicazione ciel disegno, 
della fisica e della meccanica alle arti. lntcnclcnclosi a coordinare, a compiere e ad ampliare 
convenientemente quelle scuole, se ne raccoglieranno frutti nuo, i e maggiori. L'artigiano 
che cscguisce ha bisogno cli un certo gra.do d' istruzionr per applicare i eiettati della scienza, 
come I' intraprcnditorc che dirige ha bisogno di c1ucl grado maggiore cl' istruzione che si 
ri ferisce alle ragioni cd ai principii della scirnza medesima. Utilissimo poi sarebbe che gli 
alunni pii1 diligenti e meglio disposti avessero per premio di andare a soggiornare pr r 
qualche tempo in quei paesi, nei quali si è toccato un g1·aclo di eccellenza , che per la 
sola istruzione tecnica non accompagnata dalla esperienza e dalla pratica sa1·cbbe prrs­
sochè impossibile di conseguire. 

Uno elci principali argomenti onde ai giomi no tri si avvantaggiano le industrie ccl 
il commercio, i• quello spirito cl' intrapresa e di associazione che per virtù cli un istinto 
naturale ha <'Ominciato eia pochi anni a risvegliarsi fra noi. Sembrano quindi degne di 



ricordo le Società delle miniere di zolfo e di rame, quella per la filatura meccanica, e 
I' altra per la fusione del ferro e la costruzione delle macchine. La Società delle miniere 
zolfurce di Romagna, che risiede in Bologna, si ricostituiva nel 18tHi col capitale di du"cnto 
venti mila scudi divisi in cento dicci azioni. Col conedo di macchine e coli' impiego di ~ovc­
cento e più uomini ottiene una produzione crescente in ragione dcli' auivilà e dello smercio. 
La produzione, che era nel 1854 di due milioni e mezzo di libbre riminesi, è stata nello 
scorso anno di quindici milioni e mezzo. Lo smercio si estende tanto per la bontà del mine­
rale che, distillato, è migliore ancora del siciliano, quanto pei bisogni delle industrie, essendo 
l'acido solforico uno dei loro agenti principali; ed anche per la pratica della solforazione 
delle viti e degli olivi adottala nell'agricoltura. Di più la Francia proibitiva ha abbassato 
le barriere opposte ali' introduzione dello zolfo straniero. 

Bello ed imitabile esempio porgevano gli ordinatori della rinnovata intrapresa volgendo 
pure il pensiero ,, a dirozzare e ad indirizzare al bene i figliuoli degli operai, della cui 
istruzione elementare, come del culto religioso, fu assunta la spesa dalla Società. E per 
migliorare la condizione di essi operai fu istituita una cassa di mutuo soccorso destinata 
a retribuire il medico-chirurgo, a provvedere di medicine e di assistenza i feriti od infermi, 
a dare sussidi agli impotenti al lavoro per vecchiezza o per infortunio. ,, Nè recherò alti·c 
parole dopo le citate, che ho tratto da un pubblicato rapporto, per dimostrare come alla 
migliorata condizione degli operai risponda il miglioramento dcli' intrapresa. Nessuno di 
noi vorrà mettere in dubbio che l'istruzione, la previdenza e il lavoro non sieno elementi 
necessari cd efficacissimi di moralità e di ben essere; ed è inoltre manifesto che dagli 
ordini di una educazione cristiana e civile ( onde la stessa istruzione è un mezzo indispen­
sabile, come la previdenza e il lavoro ne sono un effetto regolato e sicuro) principalmente 
ed anzi unicamente dipendono l'ordine, la dignità e la floridezza degli Stati e delle famiglie. 

La Società chiamata mineralogica bolognese otteneva fin dal 181~7 il privilegio cli 
esplorare Jc miniere di queste provincie; riformava nel 18!ì6 i suoi Statuti, e procedeva 
innanzi nella escavazione di quattro miniere di rame. Il primo capitale fu di venticinque 
mila scudi diviso in duecento cinquantadue azioni, e si è accresciuto e si accrescerà con 
una seconda e terza serie di azioni secondo il bisogno. È desiderabile che ai progréssi 
dell'escavazione tenga dietro la costruzione dei forni fusorii e la ricerca del marmo e della 
lignite, onde si ebbero indizi alti a porgere nuovo stimolo e nuovo conforto ai promotori 
dcli' intrapresa. li governo ha prolungato di un altro anno il privilegio già conceduto per tale 
ricerca, cd auguriamo che un esito fortunato corrisponda alla necessaria sollecitudine. 

È fuori di dubbio che senza I' aiuto di nuovi ed appropriati congegni e dei raccolti 
capitali nessuna delle nostre industrie avrebbe dato segno di uscire dallo stato umile ed 
oscuro nel quale erano cadute. A formare il nerbo dei capitali si richiede, specialmente 
fra noi, l'opera delle private associazioni e dei pubblici Banchi. Moli.i e segnalati servigi 
ha reso in tempi pieni di diflìcoltà e di angustie la nostra Banca, la quale dall' ampliato 
giro dcli' industria e del commercio sarà sempre più indotta ad accrescere il primitivo 
capitale di soli duecento mila scudi. 

Chi volesse per un istante prescindere col pensiero dall' istituto della Banca ( e dirò 
tanto dcli' antica succursale della Banca Romana, quanto della nuova Banca per le quattro 
Legazioni) non saprebbe certo spiegare onde il genio cd il buon volere dei direttori di 
alcune anche fra le principali nostre società cd officine abbiano tratti i mezzi indispen­
sabili alla circolazione dei loro capitali, ed ali' alimento delle loro industrie. l\fo una Banca 
che deve servire al bisogno del commercio nelle quattro Legazioni, non potrebbe col capitale 
primitivo servire nemmeno al bisogno della città in cui risiede, e dove un capitale eguale 
o maggiore' del suo è tenuto in circolazione da una sola manifattura. Assai lodevole è 



quindi il divisamento di accrescere il capit~le per corrispondere al fine della instituzione 
provvedendosi ancora in modo da modificare il saggio dello sconto secondo le vicende del 
mercato; altrimenti i pubblici Banchi, o sospendono le loro operazioni e si rendono cagione 
involontaria di calamità improvvise, o procedono coli' usata larghezza e corrono pericolo 
cli precipitare a propria cd altrui rovina. 

In altri paesi è avvenuto che dopo aver fatto la trista esperienza della moneta di 
carta a corso forzato si prendessero per qualche tempo in sospetto perfino quei segni di 
fiducia liberamente accettabili, pei quali si ottiene ad ogni richiesta dalle Banche I' equi­
valente denaro. Fra noi per buona ventura non sono mai state confuse due cose tanto 
diverse quanto sono la carta monetata ed il biglietto di banca, sapendosi che questo, 
oltre la facoltà della libera accettazione e dell' immediato pagamento, ha il pregio di rap­
presentare veri capitali e di trasformare e perfezionare le lettere di cambio, supplendo. 
al difetto delle garanzie individuali e delle scadenze pilt o meno lontane. Ad ottenere la 
fiducia delle Banche è necessario di meritarla, onde un presidio alla moralità anzichè un 
incentivo alla frode. Per la moderazione dei frutti si rendono meno frequenti gli scandali 
delle usure e dei fallimenti. Il soccorso dato alle industrie ed al commercio è un vero 
ricambio dei loro titoli di credito coi titoli od ordini di pagamento della Banca. L' intra­
prenditore anticipa molte spese per l'acquisto delle materie e per la mercede degli operai, 
e ne è differito il rimborso anche dopo la vendita dei prodotti. Se non potesse disporre 
del credito per tal guisa acquistato, la produzione rimarrebbe interrotta e sospesa, o lan­
guirebbe a danno dcli' industria e del salario. A questo sconcio gravissimo provvedono le 
Banche allorchè non sieno impedite dall'insufficienza dei capitali e dall' uniformità dello 
sconto senza riguardo alle vicende del mercato. Da ciò pure dipende ( mi sarà quindi 
perdonata questa digressione più apparente che vera) dipende necessariamente la prosperità 
delle nostre manifatture e del nostro commercio. 

Di private associazioni vediamo i primi lodevoli esempi, essendo pur lodevole la 
prudenza colla quale si volle procedere nell' inizio delle imprese prendendosi lume dalla 
esperienza, e forza dal!' opinione, dall'attività e dai risparmi. Nè basterebbe il far venire 
con grave dispendio da lontani paesi le macchine pili poderose se mancasse un' officina, 
la quale provvedesse a mantenerne le parti, a compierne il corredo ed a costruire gli 
arnesi necessari per l' uso e perfezionamento delle diverse industrie. A ciò si cominciava 
a provvedere, ora sono quattro anni, colla fonderia e coli' officina meccanica aperta a 
cinque miglia da Bologna sulla sponda del canale navile, luogo molto opportuno così per 
la forza motrice del!' acqua, come pcl facile trasporto delle materie e dei prodotti. Nella 
fonderia vedi i due fornelli nei quali cinquemila libbre di ferro si fondono in un'ora, 
mantenendosi I' ardenza del fuoco da un ventilatore che compie più di mille ed ottocento 
giri in un minuto. Altri due fornelli servono per la fusione del bronzo, del rame e dcli' ottone. 
Nel!' officina un motore della forza di diciotto cavalli trasmette il moto alle altre macchine 
destinate a piallare il ferro, a tornirlo, forarlo, tagliarlo ad angoli, ad archi, ed a trat­
tarlo in varie guise. Un centinaio di operai intende ai lavori dei modelli, della fusione, 
della fucina e dcli' aggiitsteria. 

L'officina ha già fornito o sta fornendo di motori ed ordigni di trasmissione perfezionati, 
i principali opificii della città. Assai considerevole è stato in questi pochi anni la costruzione 
di motori, cli torchi, cli macchine ad usi diversi senza parlare degli oggetti ad uso dome­
stico. Non è da tacere del curaporto di Ancona, grande e difficile lavoro ora compiuto 
per ordine del Governo, del cui favore si lodano questa ed altre private associazioni. 
Ali' importanza vera e crescente dcli' impresa non potrà non corrispondere il concorso dei 
capitali onde si faccia un proporzionato richiamo col valore suddiviso in numerose azioni. 



Sarebbe poi opportuno in generale il ricordare, quantunque sia fuori di proposito nel 
caso presente, che negli altri paesi gli uomini girano per accrescere il numero dei loro 
clienti e per indagare gli altrui progressi. Le nuove condizioni faranno nascere anche fra 
noi nuove abitudini. Nel caso presente invece non è da tacere che la direzione della nuova 
fonderia cd officina meccanica è affidata a due valenti giovani ingegneri bolognesi, i quali 
(l'uno col lungo soggiorno in Inghilterra ed in Francia, e l'altro con viaggi ripetuti) si 
resero abili a recare alla loro patria un servigio che altri non potrà in altre cose recare 
finchè ali' istruzione ed alla pratica speciale degli ingegneri non sia provveduto come richie­
dono le nuove intraprese, nuove per noi, delle manifatture meccaniche, e dirò anche delle 
Strade Ferrate. 

Ad una Società industriale ravvivata nello scorso anno con un capitale, che ormai 
tocca i sessanta mila scudi, è pure dovuta la filatura meccanica della canapa. Ali' ordinario 
motore idraulico, allorchè sia per difetto di acqua o per altra cagione impedito, supplisce 
una macchina a vapore della forz:i di cinquanta cavalli. Alle trenta macchine, che ora 
servono a disporre con diverse operazioni cd a filare con mille e quattrocento fusi la 
canapa e la stoppa, tenendosi occupati centocinquanta operai, ed impiegandosi cinque 
cento mila libbre di materia, altre macchine fra poco si aggiungeranno per ritrarre col 
movimento di duemila e cento fusi un prodotto di settecento mila libbre di filo ali' anno. 

L'opificio è corredato di una officina mccc:inica colle macchine opportune. Lo smercio 
del prodotto è attivo dentro e fuori dello Stato, e pii1 dei fili mczz:ini ed infimi, quantunque 
se ne possano ottenere dei finissimi colla migliore e più scarsa parte della canapa più fina. 

Per I' abbond:inza e per la qualità della materia prima e per la facilità dei motori 
idraulici, si potrà coli' aiuto delle macchine esercitare quella concorrenza utile e sicura 
dalla quale senza I' aiuto delle macchine si sarebbe per sempre esclusi. Cogli argomenti 
della meccanica si riesce a dare un nuovo valore anche alle materie più grossolane, mentre 
coi vieti sistemi andavamo perfino perdendo la facoltà di avvantaggiarci delle più elette 
materie. È ormai più che abbastanza provato che i perfezionati congegni mantengono in 
vita cd in fiore quelle iudustrie che, prive di tali soccorsi, scadono e periscono, :in dan­
done specialmente poveri e deserti gli antichi lavoratori. Ma la sostituzione dei nuovi ai 
vieti sistemi per gareggiare colla perfezione dei prodotti e col buon mercato richiede per 
solito gravi ed immediati dispendi, ai quali, dove le facoltà di un privato non bastino, 
dovrebbero nel miglior modo provvedere ben ordinate associazioni. Di che sarebbe da 
lungo tempo desiderata una prova fra noi anche in riguardo alla fabbricazione della carta, 
dacchè le vecchie cartiere non ci somministrano nemmeno tanto che risponda al piit ordi­
nario consumo, quantunque ci offra opportunità all'impresa la copia delle acque cd anche 
dei cenci, i quali con doppia spesa di trasporto e di dazio vengono condotti fuori e poi 
ricondotti dentro convertiti in carta. 

L' industria del conciare le pelli ha fatto avanzamenti notevoli, e largamente se ne 
smerciano anche di fuori. Grande smercio si fa nello Stato dei nostri guanti, per la fab­
bricazione dei quali abbiamo vere manifatture. Ncll' officina principale s' impieg:ino ordi­
nariamente in un anno più di trenta mila pelli di agnello e di capretto, prendendole in 
natura cd assoggettandole a quella serie di processi delicati e di lavori diversi che ali' uopo 
si richiede. Non abbiamo una vera manifattura per le tele cerate, ma bensì l'industria 
di un uomo solo, che colla virti1 del suo ingegno è riuscito a compierne da sè tutte le 
svariate operazioni, compresa quella di formare gli stampi. Di altre industrie, che vivono 
per I' ingegno e per la perizia di un uomo solo ( ed ho già ricord:ite le armi da caccia 
squisitamente condotte dalla mano di un solo artefice), sarebbe pure da parlare con lode 
accompagnata dal desiderio che non manchino le condizioni necessarie a mantenerle in vita. 



La mauirauura dei drappi di lana è forse <1uclla che da parecchi anni ha maggior­
mente progredito fra noi. Narrano come sul cominciare di c1uesto secolo non vi fosse in 
Bologna che una sola fabbrica di rozzi panni. ln seguito si diede opera per indirizzare 
al meglio quella manifattura povera cd abbietta, essendosi cominciato ad ottenere l'intento 
allorchè negli anni 182~ e 182!> s'introdussero le macchine usate in Francia, dove si pose 
studio ad osservare i migliori metodi e congegni. Sta scritto che la fabbricazione dei drappi 
di lana bastava forse al bisogno dello Stato verso l'anno 1776, nel quale fu gravata del 
sessanta per cento l'introduzione dei drappi stranieri. L'industria cadeva in quel languore 
onde si pensò di ristorarla colla premiazione dei panni nel 1823 e nel 1827, e coli' au­
mento dei dazi. I prcmii si allargarono nel 183!> in ragione di qualità ed anche di quantità. 
Ed al miglioramento della qualità ha naturalmente in questi ultimi anni contribuito lo stimolo 
efficacissimo della emulazione. Prima dcli' uso delle macchine si fabbricavano a mala pena 
in un anno trecento pezze di panno coli' impiego, dicono, di sessanta uomini. Ora coli' uso 
delle macchine si fabbricano in tre opifizi presso a <1uattro nJila pezze di panno coli' impiego 
di trecento e più operai meglio relribuiti. Dal lavare la lana, al tingerla, al cardarla e 
torcerla coi pil'1 moderni congegni, tutte le opcrazioni ( c ne puoi annoverare fino a vcnti­
quau ro) tutte si compiono in quegli opifici, uno dei <1uali specialmente sembra sorto fra 
noi quasi per incanto. Lo smercio entro ai contini dello S1ato è pronto e sicuro; alla fini­
tezza o lucidezza che abbaglia si preferiscono per ordinario altri pregi, corrispondendosi 
meglio alle richieste cicli' interno mercato; e nuove macchine sono già disposte per corri­
spondere alle richieste crescenti. 

Abbiamo dalle cronache che l'arte ciel filare e del torcere la seta ebbe origine in 
Bologna per opera di un Francesco Borghcsano da Lucca fino dall'anno 1272. Con ardi­
mento mirabile fu poscia scanto il canale che traversa la città, derivandosi I' acqua dal 
fiume Reno e mettendosi in moYimento gli ordigni filatori negli opifizi appunto fabbricali 
pcl lavoro della sola. Dei settantadue opifici, che• ancor rimanevano in piedi con trcccnlo 
e più macchine verso la fine del passalo secolo, ora uno solo ne avanza fornito dello 
antiche macchine per filare la seta eia voli o da organzini con presso a tremila fusi. Un 
nuovo opifizio è sorto da pochi anni con macchino moderno ali' uso di filare o di torcere 
la seta; onde, sorgendo pure l' arte del tingerla ( e bellissima prova ne abbiamo veduta 
nelle pubbliche mostro) non si avrebbe quando che sia pii1 bisogno di mandar fuori lo 
sete naturali ritraendole ad un tempo filate e tinte. 

Dei dodicimila telai, cbe i nostri vecchi ancora ricordano per la fabbricazione elci veli, 
ora odo annoverarne appena una ventina e pronosticare a11cora peggio per rispetto ali' av­
venire. Cosa strana per verità quando si pensi che la merce si consena degna della fama 
antica, o che molte richieste si rimandano vuote. Si dirà che i veli francesi più lcggicri, 
meno costosi cd in condizioni migliori cli commercio hanno chiuso per sempre ai nostri il 
mercato specialmente del Levante. Ma se i nostri veli crespi non temono rivali, conservando 
anche dopo lavati quella qualità che gli altri perdono appena inumiditi (ne sia cagione o 
la forza motrice, o il motore, o la materia) non è difficile gareggiare cogli altri anche 
per la sottigliezza ciel filo e per la riforma dei telai. L'arte scadcle non per mancanza 
di smercio e di buon volere, onde può rialzarsi con un indirizzo più efficace ed opportuno 
educandosi a ciò alcune zitelle, le quali possano utilmente succedere alle antiche lavora­
trici ( poche o quasi settuagenario ) e raccogliendosi nei convenienti opifizi con grande 
risparmio cli materia e di tempo quei telai che furono troppo disseminati e spa1·si; e il 
difetto di sorveglianza non era senza danno e pericolo pe1· la materia e per l'arte. 

Notevoli progressi abbiamo veduto fra noi noli' arto elci clrar.pi di seta e nei panni da 
terra. Non sono molti anni passali che si aveva una sola fablH'ica cli tessuti in seta con 



quaranta o cinquanta telai; ed ora in quattro fabbriche ne annoveriamo centosettanta. 
È poco se abbiamo riguardo a ciò che gli altri fanno ed a ciò che si potrà fare anche fra 
noi; tanto più che forse per un terzo gli annoverati telai rimarrebbero oziosi nel corso 
del!' anno se non fossero volti a diversi tessuti. l\la non è poco se considerando le nostre con­
dizioni mettiamo di più a riscontro la presente operosità colla passata impotenza od inerzia. 

Non è poi sempre vero, come credono alcuni, che si faccia mal viso a quelle merci 
che non portano l'impronta della mano straniera; sapendosi che nobili signori, fatte venire 
mostre di. scelti drappi oltramontani, hanno poi preferito di farli eseguire nelle nostre fab­
briche dove sono riusciti a miglior prezzo e di qualità più perfetta, come ne rende fede 
l' opera tuttora continuata nei telai. · 

Tessuti misti di lana e cotone si fabbricano forse con più di trecento telai ammo­
dernati, i quali possono ancora servire per tessere drappi di seta. E se ciò non accade, 
dobbiamo argomentarne che quel!' alimento, il quale non manca agli altri drappi per la 
facilità della produzione e dello smercio, manca in parte e per varie cagioni ai drappi di 
seta. L' arte del tingere la seta era scomparsa fra noi, onde si traeva ed ancora si trae 
filata e tinta da Milano. Lo sviluppo dell'arte tintoria manterrà in esercizio le antiche e 
le moderne macchine da filare e da torcere, purchè non faccia difetto la ' materia prima. 
Per tenere in serbo la nostra materia prima di perfetta qualità per la fabbricazione di un 
anno intero occorrono grandi capitali; e intanto le nostre ottime sete se ne vanno dove 
sono ricercate ed a noi vengono poi a mano a mano quelle sete che ci mandano di fuori. 
L' argomento dei capitali e delle associazioni torna piucchemai opportuno per la prosperità 
delle arti diverse, ma naturalmente collegate fra loro, del filare, del tingere e del tessere 
in veli ed in drappi la seta. 

Il caro prezzo della materia fa sì che un capitale di centomila scudi appena basterebbe 
a provvederne quanta ne occorre in un anno pel lavoro di cento telai. Si aggiungano tutte 
le spese necessarie per la fabbricazione, e ci renderemo sempre più capaci, che senza 
l'aiuto di capitali proporzionati al bisogno, non sarà dato di fare i progressi, che dal genio 
degli intraprenditori , dall' abbondanza della produzione interna , e dallo smercio dei pro­
dotti manifatturati avremmo ragione di riprometterci. Ali' aumento dei capitali risponderà 
sempre meglio il corredo degli strumenti perfezionati, e tra questi dei cilindri, onde i 
forestieri ( i quali traggono inoltre profitto dagli avanzi della trattura e torcitura) danno 
ai loro drappi quella lucidezza che incanta, quando pur manchi qualche pregio di maggiore 
importanza. 

I nostri tessitori ebbero facoltà di estrarre senza dazio la seta naturale per introdurla 
filata e tinta, ed ora s' inclina a richiamare per tutti la legge comune, a:ffinchè gli opifici 
del filare e del tingere s'abbiano quell'alimento necessario che in verità potranno ricevere 
e dare se non vengano meno le provvigioni della materia. Sarebbe altrimenti a temere che 
tutte scadessero ad un tempo le arti, non pure del filare e del tingere , ma anche del 
tessere, quando non si voglia credere che quest' ultima, la quale richiede una qualità diversa 
di filo secondo le diverse qualità dei drappi, sia per ritrarre una trista sorgente di vita 
dal contrabbando col risparmiare il dazio della esportazione e col sottrarsi a quello della 
introduzione. È quindi sempre più manifesto quale sia il principio di attività, pel quale la 
manifattura della seta, non meno delle altre, acquisterà forza, incremento e vigore, essendo 
io lieto di riconoscere che nel!' applicazione della legge comune, nel concorso dei capitali 
e nel temperamento delle tariffe, anzichè nell'uso dei privilegi e delle restrizioni, ripongono 
fondate speranze i nostri intraprenditori pieni di zelo e di buon volere. 

Delle arti diverse, onde si compone I' industria serica, quella della filanda, come im­
propriamente si chiama la trattura, merita una speciale considerazione, affinchè serva e 



risponda al bisogno cd ai progressi delle arti sorelle. Altri dica quanto sia a desiderare 
che in tutte le filande si voglia alla cottura nell'acqua bollente sostituire il vapore che 
agisce sui bozzoli conservando la nettezza e la lucidezza della seta, e sostituire alla ricerca 
del capo colla granatuzza, il sacchetto a rete, al quale i capi si attaccano da sè medesimi. 
Conviene soprattutto· mettersi in grado di conoscere gli effetti delle altrui scoperte; fra le 
quali fu annunziata o sperata quella d'involgere direttamente i fili nei rocchetti invece di 
formarne le matasse ali' aspo, raddoppiandosi ( come ora si fa) il lavoro con perdita di 
tempo e di materia. 

Non ho parlato di quei semplici tessuti di cotone che sono opera dell' industria casa­
linga e degli ordinal'i congegni, nè di alll·e manifatture per le quali, quand' anche mi 
bastasse il tempo e lo spazio, mi farebbero difetto i più necessari ragguagli, i quali per 
altro saranno oggimai raccolti ed ordinati nella statistica annunziata nell'anno 1851 con 
provvido consiglio dal nostro Governo. 

Gli studi della statistica vorranno pure essere con nuovo amore coltivati fra noi non 
meno di quelli della scienza economica, amministrativa e commerciale, per dare alle cose 
ed agli uomini quel miglior indirizzo, al quale risponda il privato e pubblico bene. Ma 
ricordiamo ancora che quale è il seme, tale sarà la pianta; onde alla bontà dei primi 
islituti sarà sempre da tenersi principalmente rivolto il pensiero e l'affetto. Troppo difficile 
e poco meno che impossibile riesce il piegare alla disciplina del lavoro quei miseri gar­
zoncelli, i quali sieno già cresciuti alla mala abitudine dell' ozio, da cui indi si raccolgono 
frutti acerbi e rei. Fra le turbe infingarde e procaci raro non è che l' industre capo 
dell' officina abbia a lamentare il difetto di alunni bene disposti dell'animo e della mente. 
Nè basta il provvedere alla educazione dell'infanzia, se per conveniente grado non sia 
ancora aperta la via ad entrare nell' opifizio. Il figlio del povero operaio passi, per quanto 
è possibile, dalla scuola infantile alla scuola delle arti, e, fatto adulto, abbia nuova occasione 
di benedire alle sollecitudini di cui riceverà prove novelle. Una Società d'incoraggiamento 
propaghi le utili cognizioni fra gli operai per tutto ciò che si appartenga ai mestieri, ai 
disegni, alle macchine. Nè recherò esempi di altre illustri città, poichè vedo in questa una 
Società Agraria che prenderà forse ancora il titolo e I' ufficio di economica, vedo una 
Società proteggitricc delle arti belle che ha nobilmente preceduto quella per l'incoraggia­
mento delle arti utili. Alle quali non verrà meno un patrocinio illuminato ed efficace laddove 
alquanti benemeriti a loro spese ·mandarono alcuni artisti a visitare l'esposizione di Londra 
e rinomate fabbriche e manifatture straniere. 

Questa pubblica mostra delle arti e delle manifatture dedicata, come dissi, dalla Camera 
di Commercio al Pontefice Sovrano che di benigne parole ne confortava, sarà memorabile 
per la passata solennità e per gli eccitamenti futuri. Gli esponenti non dimenticheranno il 
giorno 1." di luglio 1857, nel quale scomparendo quasi quell'immenso intervallo che separa 
la più alta dignità dalla più umile ma operosa e benemerita schiera di cittadini, il Prin­
cipe Augusto gl' intratteneva a famigliare colloquio. Nè standosi contento a ciò, si degnava 
di andar visitando alcune fra le principali fabbriche ed officine. Che se a tutte non poteva 
comparti re il desiderato onore, tutte al benefico influsso della civiltà e della pace, avva­
lorate dalla fiducia nel presente e nell' avvenire, conferiranno e parteciperanno alla comune 
prosperità coli' adempimento delle comuni speranze. 

MASSIMILIANO MARTINELLI. 
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i sarà sempre cliITicilc a dire o a giudicare se negli spiriti elci bolognesi più signo­
reggi e rifulga la carità della patria, o veramente l'ingegno predomini dalla natura 
disposto ad abbracciare insieme e comprcnclcr le scienze, le arti e le lettere, o se 
inchinati piuttosto e proclivi essi sicno alla gloria cli ·veri seguaci cli Cristo. I monu­
menti che fanno onorata e famosa, la Dio mcrcè, questa terra, portano chiare 
le impronte cli sì preziose virtù, ma soprattutto poi son palesi, a chi ben le consi­
dera, in tutta la storia della Università cl egli Studi, qui eia antichissimo tempo 

fondata, quancl' anche a una parte soltanto cli quella si voglia guardare, e sia pur la minore 
o la nuova, che a questo scritto è assegnata. 

E non clovrcmo noi tutli, compresi cli maraviglia, adorare e ringraziar cli gran cuore 
la Provvidenza, che al principio del secolo nel quale doveva infine tacere l'Archiginnasio 
maggiore, quasi avesse compiuta sua opera, tacitamente già apparecchiasse quei materiali 
che poscia dovcan formare uno Studio emula tor dcli' antico? lmpcrocchè non v'ha dubbio 
che la presente Università bolognese, dall' lnstituto e dall'Accademia delle Scienze abbia 
avuto quasi un principio od impulso di vita. 

Luigi Ferdinando l\farsili, dotato dal ciclo di animo grande e generoso, e perciò tutto 
pieno d'amor delle scienze, dcli' arti e della patria, accumula in sè un sapere vasto e 
profondo, e la vita intera, e gli averi, e le fatiche dc' viaggi e dcli' armi consacra al 
massimo onore cd al bene dc' suoi concittadini, che d' ogni ordine degni ritrova di tante 
sue cure, e rispondenti magnanimi ai suoi inviti. 

Eustachio Manfredi, astronomo e matematico sommo, letterato e poeta sì grande da 
meritar poscia il titolo di vero rcstaurator delle lettere in Italia, poco più ancor che 
trilustre, congrega a sè intorno i giovanetti compagni di studio, che furono poi uomini 
illustri; e, cessate in quel tempo le altre Accademie anteriori, ordina e fonda egli quella, 
che dalla brama e dal!' ansia del vero, ne' fatti della natura colla esperienza osservato, 
chiamò degli Inquieti. 

Questi sono i due fonti primieri dai quali scaturirono in breve, sia lecito il dire, e 
l'amplissimo lnstituto e l'Accademia famosa delle Scienze, che si collegarono insieme e 
dicr mano alla magnifica impresa di restaurare appunto le scienze e le arti per quello di 
che la città nostra era in grande bisogno a quel tempo. Fa stupore il pensare quel tanto 
che in pochissimi anni si fece tra noi in qucll' avventuroso periodo, nè sarà alcuno sano 
di mente che nicghi il favore speciale a noi impartito allora dal ciclo per assodare e ser­
bare costante e perenne a questo luogo felice il magistero sublime di coltivare, diffondere 
e tramandare ai nipoti gli studi e la sapienza umana e divina. Chi lo nega è insensato e 
ignorante: nè si vuol sol confessarlo o avvertirlo, ma riconoscere pur le virt1'1 e i costumi 



che meritarono ai nostri maggiori quel vanto, ed a noi arrecarono sì gran benefizio. 
Fortunatissimo tempo nel qual convivevano insieme in questa città tanti uomini che avreb­
ber potuto ciascuno dar gloria ad un secolo; uomini probi e religiosi, e non ambiziosi, 
cui l' amore del vero e del bello esaltava, in Dio e nelle opere sue il cercava, e a 
tutti i propinqui e i lontani di spazio e di tempo volean farlo comune. Per l'Accademia, 
eh' era ancor degli Inquieti, ci basti nominare un l\Iorgagni, creatore sovrano di tante parti 
eminenti di scienze anatomiche, · nn Gugliehnini, eh' è il principe degli idrostatici, lo sco­
pritore delle figure interne dc' sali cristallizzati, un Trionfctti, e tutta la famiglia numerosa 
de' fratelli e sorelle Manfredi coadiutori ad Eustachio. 

E per l' Instituto, mio Dio! un Senato che ben meritava esso il titolo di ottimati, di 
nobilissime ed alte ed antiche progenie, non cultori soltanto di scienze, ma autori non 
pochi d' opere insigni, e lettori e maestri di gravi discipline: e col Senato il concorso di 
tanti cittadini valenti e generosi che davan tributi al l\Iusco che si veniva formando: favoriti 
tutti e aiutati da quel Pontefice insigne che fu Clemente XI. 

Era l' Instituto già fatto, in certo modo, in Bologna prima che nato, quando il lllarsili 
in sua casa accomodate vi aveva le preziose e nuove raccolte sue degl' istrumenti ed og­
getti spettanti alli diversi rami delle scienze naturali, e delle fisiche, e delle astronomiche, 
e delle antiquarie, e delle militari, alle quali egli più che ad altre, siccome generale illustre 
d'armate, attendea; e quando eretta vi avea coll'opera del Manfredi una Specola, e grande 
copia di libri adunata, e stabiliti in essa casa i convegni dei dotti, e fatta infine la st:rnza 
degli Accademici Inquieti, che da più anni operavano. i\Ia inquieto veramente era il suo 
animo, nè riposar si poteva linchè provveduto non fosse a un avvenir più glorioso e pro­
ficuo di sì nobil musco: e avvcgnachè I' inquietudine fosse in lui generata dall' amor della 
patria e dal sentir generoso, ben efficace rimedio rinveniva al suo male nel far ampio 
dono di tutto al Senato; cd è da pensare che il pii1 augurato e felice giorno per lui di 
sua vita sorgesse nell'H gennaio del 1712, in cui il grand' atto ebbe luogo della solenne 
pubblica donazione, per tutti quei fini eh' egli intendeva dal Senato applauditi ed accolti, 
e dal regnante Pontefice interamente approvati. Un tanto esempio commosse la città tutta 
magnificata eia esso, nè si può in breve, come qui è prescritto, narrare gli augumenti 
che dalla virtù del Senato, dc' nobili e dc' cittadini più illustri, e di principi ancora 
stranieri si fecero al bene amato Instituto. Uno de' palazzi più ampi e cospicui divenne 
la sede perenne cli esso, sede onorata puranche dai pregi di nobile architettura e di 
stupendi dipinti cli quei famosi che furono il Primaticcio e Nicolò dell'Abate e Pellegrino 
Tibaldi, padre a Domenico che fu l' architetto del palazzo medesimo. Ali' Istituto fe' clono 
il Senato, oh quanto mai caro e prezioso! di due musei d' incalcolabil valore, per essere 
l'uno stato il tesoro cli quell' Ulisse Aldrovandi che novello Plinio dai dotti concordemente 
si stima, e dal!' Europa s'inchina autor primo e sapiente di tutta la Storia della Natura 
in queste scuole da lui insegnata : e l' altro, con somma dottrina e perizia e dispendio, 
raccolto dal nobilissimo Ferdinando Cospi: l'uno e l'altro accresciuti dai doni di un Gre­
gorio XIll, e cli un Leone XI P. lii.; consanguineo il primo di Ulisse, affine il secondo a 
Ferdinando, per tacer d' altri principi e duchi e sovrani, che ali' uno od ali' altro avean 
mandati i lor doni. Nè ad essi insieme mancava il corredo di abbondantissime e scelte 
librerie, nè le raccolte di quadri , e di statue, e di antichità e medaglie, delle quali era 
ricco il Cospiano. Memorie stupende non tanto ciel merito cli que'valentissimi uomini quanto 
degli animi egregi e venerandi cli loro, che, l'uno in morte e l'altro in vita, cli lor ric­
chezza fèr dono alla patria, dopo averla già innanzi immensamente onorata. 

Eppur queste glorie son poche al paragone cli quella che tutte forse pur le sorpassa, 
pensando a Colui che di tutti i bolognesi che furono è stato il maggiore, il più caro e 



pietoso e potente bcncfìcator della patria, dcli' Istituto e dell' Accademia delle scienze -di 
esso. Salve, o santissimo e beatissimo Benedetto XIV, a Te riconoscenti e devoti in eterno 
saranno i tuoi bolognesi, poichè tanti e sì grandi mai furono ad essi i tuoi benefizi che 
la favella non basta a enumerare e ad encomiare. L' amore in Esso alle scienze e alla 
patria, e per questa e per quelle a tutto il genere umano si fece in Lui sì operante e 
palese, che a nulla lasciò desiderio di maggior sua sovrana provvidenza. A chi percorre 
oggigiorno il palazzo che l' lnstituto, i Musei, l'Università e l'Accademia insieme raccoglie, 
si narra e si mostra ad ogni passo la splendidissima munificenza cli Esso Pontefice, che 
cl' innumerevoli e grandi largizioni fornì I' Istituto, e tutti i gabinetti ingrandì, e la Biblio­
teca aumentò di tutti i libri eh' Ei posscdea di pregio rarissimi e numerosissimi: cd oltre 
questo converse a pro delle scienze, dcli' lnstituto e cieli' Accademia molti e grandi proventi 
di bolognesi diritti eh' erano prima ad altri usi meno acconci rivolti: il pcrchè oggi il titolo 
posto nel luogo medesimo della sua Effigie venerata ed amata ad eterna memoria di sua 
paterna e sovrana grandezza e bontà, e della nostra riconoscenza costante è in queste 
parole compreso - Amplifìcatori 11/aximo - . Nè solamente alle scienze così liberale per noi 
fu il Pontefice, ma altrettanto alle arti, che nel!' Instituto avcan sede, come l'ebbero prima_ 
presso il l\Iarsili; e per esse, oltre quanto ne diede il Marsili medesimo e il cardinal Goz­
zadini, e tanti chiarissimi personaggi, fu Benedetto larghissimo donator di tal copia di 
statue che più non mancassero a noi i modelli egregiamente formati dcli' opere antiche 
più illustri di Roma e di Firenze: e s' ebbe in tal modo formata la Galleria delle Statue. 
Lungo sarebbe qui il dire la parte estesa che cbbcr le arti belle nel nostro Istituto, e 
poi eh è il successor di Giampietro Zanotti, primo segretario di qucll' Accademia di Belle 
Arti dal grande amatore e protcggitore di esse Clemente Xl detta Clementina, ne farà 
egli ben degno discorso, nulla pii1 ne diremo, per ricordare piuttosto che l'Accademia 
delle Scienze da Benedetto, che le diede pensione e perciò durevole vita, l'augusto nome 
ebbe poscia e conserva di Benedettina. Or quali auspìci maggiori potcano mai augurarsi 
al nostro Istituto? Il quale già prima che si compissero tanti favori quanti qui sono lie­
vemente accennati, anzi tosto che avvenne la donazione ed il patto fra il Marsili e il Senato, 
solennemente la prima volta si apriva con una raunanza dcli' Accademia delle Scienze nel 
giorno 13 di marzo 171/~, e sopra la porta del suo palazzo ponea la seguente iscrizione: 

BONONIENSE 
SCJENTJARV!II ET ARTIV!II 

INSTITVTVM 
AD PVBBLICV!II 

TOTIVS ORBIS 
VSVM 

Ed è ancor memorabile ( a di notar l' alleanza fra la Religione e la Scienza negli animi 
dc' bolognesi) come il Marsili ponesse a condizione del suo dono che l' lnstituto eleggesse av­
vocata nel ciclo la Beatissima Vergine salutata clall' Angelo, e come il Senato, consenziente 
e concorclc, nell' lnstituto medesimo aprisse e dedicasse alla Vergine una piccola chiesa, 
che poscia dal cardinal Lambcrtini, prima che fosse Pontefice, venne adornata di cl ora ture 
e dipinti nelle pareti, di bel quadro ali' Altare, e cieli e Immagini sacre di san Carlo Bor­
romeo, cli santa Caterina eia Bologna, cli san Tommaso cl' Aquino e di san Pietro. E a 
dimostrar le vedute larghe e generose di quc' Fondatori, si aggiunga che, tanto il l\Jarsili 
che il Senato, avrebbero stimata imperfetta l' opera dcli' Instituto se mancata vi fosse la 
stamperia, la quale in effetto si aperse. 



Il Senato, padrone e signore, ordinava e disponeva di tutto il reggimento dell'Istituto 
medesimo secondo il consiglio di un Comitato dc' Senatori pii1 dotti, che il nome acquistava 
di Assunteria degli Studi, indirizzando a due fini massimamente i pensieri e le cure, di 
conservare cd accrescer le cose, e di elevare a maestri i sapienti. Del primo di cotesti fini 
s'è detto in parte il maraviglioso successo, e fa pena che a tanto argomento sia dato di 
solo appena toccar dc' maestri e reggitori di essi. Un presidente perpetuo era eletto, che 
fu Lelio Trionfctti, il quale, dice Zanotti - In botanica, et universa natiwali !tistoi·ia ma­
gnum nomen comparavit . .. Fuitque ex illorum niimero, qui novam !tane maximeque nostm 
aefate flo1·entem p!tilosophiam primum in sc!wlas inveiti non aegre titlerunt-, un Segretario, 
pure perpetuo, dcli' Istituto insieme e dcli' Accademia delle Scienze, che fu Matteo Bazzani, 
il cui elogio compendia lo stesso Zanotti in queste parole - In !tunc unum videntur studium 
et nal'twa orncmwnta omnia congessisse - e dietro ad essi un professore dell'Arte Militare, 
uno della Storia naturale, due della Fisica, uno di Astronomia, uno di Nautica e Geo­
grafia, uno di Chimica, uno di Anatomia, uno di Chirurgia, uno di Ostetricia cd uno di 
Antich ità: ed a ciascuno di essi un coadiutore, o sostituto, ed un custode e fabbricatore 
di macchine, un intendente di Ottica cd un Bibliotecario. I più di cotesti professori fean 
parte dcli' Accademia delle Scienze cd cran lettori ali' Archiginnasio. Del valore di essi può 
aversi alcun segno nei Commentari dell'Accademia medesima veramente immortali e per 
le molte e grandi dottrine e per lo scrittore di essi, il Zanotti, che per le scienze da lui 
possedute e per l' arte csquisita della favella e latina e italiana è stato un prodigio. Dei 
Commentari scriveva il Fontcnclle: - J' ai trnuve tout ce qu' on peztt desii·er dans un pareil 
owvra.qe, une prn(onde connaissance des dilferentes et tres dilf erentes matih·es , une extrème 
netteté dans les explications et autant cl' élégance, qzt' un semblable (oml en peitt permettre. -
Ed al Zanotti scriveva Voltaire: - Citi sa e/te il nobil piacere di veder l' Italia, questa ma­
dre cli tutte le vi1'lzì, non mi restituisca la sanità clw è la vera gioventù? Temo cli non 
ave1·e altm consolazione se non quella, della quale io già le scrissi, cioè cli far scolpire 
sul mio sepolcro : Qui .l]iCtce un uomo c!te volea veder l'Italia e il Zanotti. - Il Cielo è 
stato con noi molto benigno a darci un tal uomo , che è valso per molti e perfettissimi 
uomini, e di avergli dato vita ben lunga, pcrchè si compiva in lui ali' età di ottantacinque 
anni, ond' egli cd il suo succcssor Canterzani, matematico e fisico sapientissimo e scrit­
tore eminente, han seguitata la Storia dcli' Accademia e dcli' Istituto fino ai trambusti 
dcli' invasione francese. 

La quale venne tutte a sconvolger le cose, e a metter spavento e cordoglio ai più 
ferventi cultori delle scienze e delle arti : csscndochè noti e registrati ci sono i molti e 
molti capi preziosi che tosto nel luglio del 1796 furono tolti e asportati dalla Biblio­
teca, e dalle camere della Storia Naturale, e da quelle dcli' Antichità , e da quelle della 
Fisica, oltre alli massimi onori delle nostre Scuole della Pittura, rapiti e mandati lungi 
da noi. A tempesta fremente o piuttosto a uragano assomigliar si potea qucll' improvviso 
sconvolgimento e dissesto. l\Ia non fu lungo; e, passato il tumulto dc' venti, e ripreso il 
governo ancor degli studi da potentissima mano e da mente straumana, si ebbe quasi un 
rimorso di offendere in questa città il magistero suo proprio ed antico, e si pensò a ristorar 
le ferite che erano date. Fu doloroso I' abbandonar la sede primicra della bolognese sa­
pienza, ma l'lnstituto era fatto sì grande da non parere inferiore ali' uflìcio di dar domicilio 
a tutte le scienze: più doloroso si fu lo smembrarla di parti eh' essa avca care, ma nella 
moltitudine loro v'erano alcune poco operose: e I' Instituto avea in sè il vigore e lo spirito 
giovane e il senno pii1 che virile, e soprattutto poi attcndca a quelle scienze che erano 
state prima di lui in difetto, e che in quc' tempi padroneggiavano il mondo, sicch' egli 
vinse il concorso. 



Tremendo si fu ancora l'affronto di levar di sua stanza ncll ' Istituto l'Accademia, ger­
mana primogenita o piuttosto procrcatl'icc dcli' Istituto medesimo, la quale fino allora era 
stata vita, dccol'O cd appoggio di lui; ma qucll' affronto produsse ali' Accademia una gloria 
maggiore, come fa la svcntur·a a chi la sa dominare, e si fu la nobil difesa che di sè seppe 
fare, mentre poi qnell' affronto veniva scemato, e pressochè tolto dalla stima grande che 
si faceva dcli' Istituto , cui ella tanto di onore avca dato, e dal dover cedere il luogo ad 
altra onorandissima Accademia, quale si fu I' lnstituto Nazionale della Repubblica Cisalpina, 
fissato in Bologna col decreto Vl brumale 180!~, col quale s' intese d' incorporare ad esso 
lnstituto l'Accademia medesima. La verità e' impone di dire e la giustizia ci obbliga a rico­
noscere che i privilegi e i favori in qucll' epoca a noi sopra tante città accordati furono tali 
e siffatti da far obbliarc le ofTcsc. Ne sia testimonio lo Schiassi veneratissimo, il qual ncll ' elo­
gio di Luigi Palcani da lui recitato nel '181 O, dcli' Università ragionando di quei giorni, lasciò 
scritto: - Con qual dilello non vede l' acc1·escùnento di tanti suoi fre9i, e lei mag9iore lar­
,qlwz::a de' premii, e il maggior conwlo, e fa maggior splendide::::a delle suppeflellifi ! La 
Biblioteca ampliata, la Fisica di ma99io1·i presidii fornita, la Storia , \'attirale riordinata, la 
Notomia arricchita, fa Clinica fav01·e9giata, 11obilitatci l' Asli'onom'ici , fa Chimica e la Oste­
tricia, e la C!tir1wgia fatta certa di mau.qiori vanta9,qi: un Giardino Botanico, e un Orto 
Agrario vede essa a nuovo suo 9ra11dissimo vanto, nè 7ntò 110n compiacersi, e/te a 110n ultimo 
suo fregio conservato pur sia, e mvvivato lo studio delt' ,lntichità. E frattanto da ogni parte 
cl' Italia accorrer vede alle sue mura, e qui cogliere i SPIili del sapere frequente gioventù ani­
mosa, e onorati premii c011segui1'11e, e tonw1·11e gto,·iosa alle terre 1wtie. - E in verità l' esser 
centro di unione agli ingegni maggiori, e loro apprestar gli alimenti cd i mezzi necessari 
agli studi , e gli studenti invitar di dovunque e informare delle migliori dottrine, e a quelli 
cd a questi ofTcrire un soggiorno gradito, è la meta costante cui aspirò e pervenne in lun­
ghissimi tempi la città nostra, il cui splendore dagli studi e dal!' arti massimamente ritrae. 

Ma seguitando il breve racconto, ahi troppo breve! di questa nostra ben amata Univer­
sitù, in poche parole diciam di essa il periodo che è a noi più vicino, cd il suo stato r il suo 
operare presente. Qual maraviglia che ad onta di quei privilegi e farnri pur di buon grado 
facesse passaggio il paese e I' Univcrsit ù al Pontificio regime se cosi , iva e si cara è ancora 
in noi la memoria di quc' Pontefici grandi che furon con noi sì benigni, e se epici privilegi 
erano a costo di straniero dominio e di pene e, dicasi pure, d' ingiurie? 11 qual passag­
gio di più si faceva accogliendo un Pontefice Santo cd un sapiente :Ministro che davano 
grandi speranze, e dietro a loro torna, a il tesoro dcli' arti e delle scienze eh' era stato 
involato. L' Unive1·sità in fatto, quanto a estensione di scuole, ebbe allora a godere, e, 
messo da Iato che alcune non lievi si giudicasser soverchie, si vide arricchita di quelle 
eh' erano state neglette, e che agli studi sacri specialmente appa rtengono: e piì, innanzi 
le lettere ancora si alzarono a grado maggior che non erano, sicchè al nuovo regola­
mento, che fu al 1824. e 182~, rimase ordinato e distinto l'insegnamento Universitario in 
cinque grandi sezioni o facoltà, la Teologica, la Legale, la Medico-Chirurgica, la Filoso­
fico-Matematica e la Filologica, ed a ciascuna assegnato un Collegio di dotti che avesse 
a giudicar del sapere dei giovani e dei roncorrcnt i alle cattedre, e fosse il consigliero 
della S. Congregazione degli Studi , ccl avesse diritto di propor le ri forme piì1 utili agli 
studi medesimi. Nè può tralasciarsi che in esso ancor s' intendesse e volesse che il Ma­
gistrato di Bologna, crede naturale del benemerito antico Senato , avesse parte i111mediata 
e diretta al governo della Università nell ' amministrazione dei beni ad essa rimasti , e nella 
elezione dei professori cd in tutte le solrnnità delle scuole: con che bene si avvertiva che 
non avrebbe potuto l' Univcrsitù senza suo gravissimo detrimento rssrrc al tutto sottratta 
da quella ingerenza e autorità rhr da srcoli l'ha resa famosa. 



Nello stesso ultim' anno suddetto veniva ampliata di luogo e di spazio e di anfiteatro 
fa Clinica, eh' era troppo ristretta; e due anni dopo facevasi acquisto dcli' intero Palazzo 
Malvezzi, per allargarvi e distender la copia aumentata di tutto il corredo necessario alle 
scienze. Nel che molta lode e molte grazie si debbono ali' ottimo Arcicancellicre Cardinale 
Oppizzoni che n'ebbe gran cura , e che non poco invero provvide in que' giorni al van­
taggio dc' professori, e delle scuole, e dcli' Accademia delle scienze, che a nuova vita risorse 
e tornò ali' antica sua stanza, dov' è sempre giovane, e dove par che non possa mai 
invecchiare nel felice connubio che tiene coli' antico Istituto eomeehè tanto ampliato. 

I tempi posteriori son corsi malaugurati troppo e infelici, ma nondimeno non vedi in 
essi scemata punto la lena de' fervorosi coltivatori fra noi delle scienze, se guardi i nume­
rosi volumi che I' Accademia ha dati alla luce, e gli altri molti lavori che son pubblicati 
dai nostri , o se tu consideri quanto si è ne' musei e ne' gabinetti operato. 

Volgiamo pertanto ad essi lo sguardo ma rapidissimo, come si è sorvolata, a così 
dire, la narrazione del resto. 

Innanzi tutto si offre la ricca e vasta Biblioteca in sei lunghe e larghe ed alte aule 
disposta, delle quali due da una parte e tre dall'altra son rami della maggiore centrale, 
che sorgeva per ordine e per aiuto di quel Benedetto nostro XIV tosto nell' anno primo 
di suo pontificato; e nella quale dovea entrare poscia il suo dono di 30,000 volumi e 2,000 
manoscritti, con una raccolta sua insigne <li stampe. Da questo solo locale ancora si vede 
l' altezza e magnificenza di quello spirito eccelso di Benedetto, e l'ardimento de' bolognesi, 
che non erano poi in que' giorni sovrabbondanti in danaro. Di tutta l'Università è questo 
il luogo più augusto, e ne dà illustrazione il disegno o la tavola che qui presso si pone, 
pcrchè non s' aggiungon altre parole a descriverla, se non solamente che ogni sua parte 
è in stupenda armonia ordinata, e per tutto in essa si scorge magnificenza cd eleganza, 
avvcgnachè le scanzie, che in doppio piano si alzano altissime, sono pur desse di singolare 
bellezza, sia pcl legname più eletto, sia pcl lavoro eccellente. Parve in qnc' tempi troppo 
vasto un sì maestoso locale, ma in breve fu angusto a raccogliere i doni superbi e mol­
teplici che dalla carità della patria e dall 'amor degli studi s' aveano quivi a raccogliere; 
de' quali faremo sol cenno ( oltre quelli anteriori di Marsili , Aldrovandi, Cospi e tanti al tri 
i cui nomi son dalla storia già registrati e serbati ad eterna grata memoria) di quello del 
benemerito cardinal Monti, che, per compiacere ancora a Benedetto, di ben 12,000 vo­
lumi fe' dono e di 1500 pitture, ritratti d'uomini illustri , che son oggi decoro degli atrii 
e doli' aule. Il primo bibliotecario si fu l\lontcfani Caprara Lodovico, giureconsulto di grido , 
e dopo lui il figliuolo suo Antonio, e dopo il Pozzetti, e dopo il Fortis, e dopo il l\lez­
zofanti, ed oggi il Veggetti: benemeriti tutti e illustratori di questa Biblioteca, ma tutti 
ancora inferiori a quel genio sublime del quale in l\lczzofanti, come d'alto portento si onora 
non tanto la Biblioteca e la patria e l'Italia, ma il mondo intero; genio non sai se mag­
giore d' incredibil sapere o virtù. Al Veggetti dobbiamo un monumento di onore alla gloria 
del l\Iezzofanti dedicato nella Biblioteca medesima in un' aula intera di suo gusto e peculio 
abbellita cd ornata di acconci nobilissimi mobili , e di pitture nella volta architettoniche­
decorative del valente scenografo Solmi, imitator del Colonna, mentre poi a chi entra 
si porge di fronte in alto l' immagine sculta del Mczzofanti con sotto in aurati caratteri 
una condcgna iscrizione. Ottimamente questo luogo trascelto ad onor di quel Sommo che 
in esso facea spesso dimora e che pii1 che sci mila e codici e manoscritti arabi nreci 

' ~ ' turchi, persiani , italiani, latini contiene, oltre quelli cieli' Aldrovandi, del Malpighi , del 
Galvani, e di altri bolognesi scrittori immortali. Nella presidenza ancor del Veggetti , la 
Biblioteca si compie di ciò che ad essa più importa , si vuol dir del catalogo, cui già 
da molti anni attende con instancabile zelo e accortezza e solerzia il dottore Caronti. 



li Montcfani con somma abilità e diligenza fece il catalogo de' libri eh' ebbe in custodia, 
ma al principio stesso del secolo più non crn bastante, ond' era in tutto a rifarsi, giunta 
com'è la Biblioteca a piii che 130,000 volumi. Ed oltre al catalogo dei libri si è fatto e 
quasi compiuto nel medesimo tempo quello delle stampe, che sono circa 12,000, ordinate, 
interpretate e bellamente in breve descritte dalla penna elegante dcli' avvocato Roncagli 
alla Biblioteca assistente. 

Dalla Biblioteca si passa al Musco di Storia Naturale, del quale s'avrebbe a scrivere 
un' opera se della storia cli esso si avesse a dare contezza. Dal ì\Iarsili venuto, occupava 
sol cinque camere, ed oggi ne occupa ben sedici, delle quali alcune grandissime. I nomi 
de' massimi benefattori di esso, dopo il primo suo autore, son quelli di Benedetto XIV, 
cieli' Aldrovandi, del Cospi, di Trionfctti, dei Monti Giuseppe e Gaetano, e quelli nei tempi 
nostri del Ranzani, dei Bertoloni, del Fornasini e del professore presente il Bianconi. Suc­
cessore questi al Ranzani ha ereditato il suo zelo, il suo amore alla scienza e il suo sapere; 
fu quegli il suo maestro , e questi con noi il compensa. Vcggasi pure questo Musco e si 
sappia che quelli e ccnt' altri il crearono, e questi l'ha gi:ì molto cresciuto di doni, illu­
strato in molte sue parti, e tutto ordinato come ora si trova con oHimc idee e pensieri e 
con incessante fatica. Noli' Aula maggiore, che è la prima, sono le Rocce topograficamente 
disposte secondo i vari paesi dalle quali provengono, e nella camera annessa è la Scuola 
con la raccolta delle Rocce apcnninichc, e quelle in particolare del Bolognese, più in­
nanzi vi hanno i l\linerali scientificamente classificati, e in altra camera appresso son tutti 
marmi, e in altra camera son vi gli avanzi degli animali fossili; e in altra i vegeta bili fossili, 
cd il deposito, che tutto il mondo ci invidia e che domanda pii1 spazio per essere meglio 
osservato, delle tavole in legno incise dcli' Aldrovandi e da lui stesso annotate, che hanno 
servito alla stampa delle sue opere, con quelle ancora che dovcano ad essa servire: e seguono 
appresso i Mammiferi, e poscia gli Uccelli, fra i quali mirabile la collezione dei Trochili, 
che è dono prezioso del sommo Pontefice Pio IX; e poscia una camera intera di Rettili cd 
altra di Pesci, e di quelli e di questi non pochi di specie nuove venute dall'Asia, dall' AITrica 
e dal!' America, riconosciute e descritto la prima volta o dal Ranzani o dal Bianconi, e quelli 
dcli' AITrica venuti dal l\lozambico per dono del Fornasini, come da lui son venuti prcssochè 
infiniti altri oggetti preziosi di conchiglie, crostacei ed insetti. La collezione di questi è 
amplissima, e, quanto a scienza, perfetta, e vi ha massimo merito il Bertoloni entomologo 
nostro. Una gran sala tutta è sol di Conchiglie, cd è collezione ricchissima, e v' hanno 
fra esse le ì\Iicroscopiche foraminifero, il cui scopri tor fu il Bcccari. Alle conchiglie dap­
presso in altre due camere vi hanno gli Animali raggiati, e v'hanno i Coralli e le Madrepore 
stesse che ha disegnate il Marsili nel!' opera sua sul mare. 

Or del l\luseo Anatomico. Qual è la scuola anatomica che possa contender di gloria 
il primato colla scuola anatomica bolognese, se del 11 :,1 v'ebbe qui scuola d' Anatomia, 
e se del 1300 ha avuto il Mondino instaura tor della scienza e maestro ali' Europa, il primo 
nel mondo che abbia pubblicamente tagliati e descritti i cadaveri; e poi due secoli sono 
un l\larccllo ì\Ialpighi, uom senza pari e salutato col nome di Omero dc' Filosofi, e da lui 
son venuti un Valsalva e un l\lorgagni creatore immortale di scienza nuova, e da questi 
è sc<Yuita la schiera di quelli anatomici grandi e mirabili, dei quali ha tessuta in gran 
part~ la storia scientifica e biografica l\lichclc l\lcdici, il Fontencllc di Bologna, fra i quali si 
annovera il Galvani, quel Luigi Galvani che il mondo ossequia e ringrazia, e dai quali infine 
per non interrotto cammino siam giunti alli due luminari d'Italia che abbian~o, I' Alcss~n­
drini e il Calori? Al primo entrar nel l\lusco anatomico del corpo umano s1 è attrat11 a 
vedere sci statue per diverse ra<Yioni di studio composte in cera da un Ercole Lclli, cd in esse " . non sai se più il valor di scultura stupenda o di perfetta anatomia tu abbi ad ammirare; 



cd altre pi·cparazioni diverse del medesimo L?lli, ~ du~ schc!ct'.·i fatti movi~ili di sua ~ingo: 
lare invenzione per dimostrare con essi i mov1mcnt1 articol:m; 11 tutto ~scgmto per. orclm_c dt 
Dcneclctto XIV, e qui cla Lui venuti in suo dono: e la famosa suppcllctt1lc anc~ra _si_ contiene 
dei conitl'Yi Anna Morandi e Giuseppe ì\lanzolini che è celebrata per tutto, po1chc m questa 
scuola va "unito al valor dc'macstri, il merito pur memorabile degli artisti modellatori in cera 
e scultori anatomici, il ì\fanfredini, il Barbieri, I' Astorri, e il Bellini vivente ed operante. Per 
tulle le parti che fanno la scienza vastissima dcli' Anatomia umana vi hanno di tante prepa­
razioni che insieme sommano circa a 3,000; non già tutte di cera, ma naturali moltissime a 
secco O ncll' alcool, e molte iniezìoni finissime, e molte delicatissime preparazioni di nervi, 
ccl una sì ricca collezione embriologica, che solo in Germania si può veder la consimile. 

Come poi in breve potrebbe mai darsi un' idea ciel Musco di Anatomia Comparata e 
lodarne abbastanza il suo autore, l' Alcssancl1·ini, se ne' suoi quarant' anni di cattedra, 
ricevutolo appena nel suo principio dal fondatore di esso il Gandolfi, lo ha tanto innanzi 
conclouo da occ11parc e ricmpicr undici sale, una delle quali vastissima? Furon 300 le 
preparazioni che l' Alessandrini ebbe in consegna, cd ora son !5,800 distribuite con l'ordine 
fisiologico delle funzioni, onde solo il catalogo clcllc pii1 interessanti di esse già pubblicato 
dal Jll'Ofessorc è 1111 volume in quarto di !555 pagine, cd è monumento insieme di onore a lui 
che il scl'ivcva cd a quc' dotti e valorosi che per amore al maestro, alla scienza, alla patria 
han fatto dono a questo i\lusco di lor trovati e lavori. Chi può dirne oggi il valore? E qual 
è lo scienziato zoologo, od anatomico, o medico <'hc non vi trovi grande materia di studi? 

Sorge può dirsi eia pochi anni qui presso il i\luseo di Anatomia Patologica cd è non­
dimeno cospicuo. Piccolo ancora l' hanno avuto in custodia il Vcrsari e il Brugnoli, e l'han 
non poco accresciuto, tanto che si comprende da esso, che di ben 900 preparazioni si 
forma, la vastità e importanza di questa Anatomia che fa conoscere i morbi e le lor sedi, 
le loro forme e i progressi. 

Ed altro i\lusco anatomico illustre è quello di Ostetricia, il cui primo inventore e pro­
fessore fu Antonio Galli celebratissimo, cd il munifico donatore di esso ali' Istituto fu il 
sommo Benedetto XIV. Tanta stima si ebbe fin d'allora di questo Museo che s' innalzarono 
epigrafi mcmorativc della invenzione tutta nuova di esso, e se ne fece special descrizione 
nella Storia Letteraria d'Italia, cd ora , aumentato com' è, due ampie sale riempie; e 
qucll' antico Galliano, storico monumentale, si rende ancor pitt istruttivo , più bello e pre­
gevole dal nostro professor Fabbri che n' ha già avanzato con opera egregia il restauro; 
e gl' istrumenti antichi ed i nuovi cieli' Ostetricia vi sono da lui adunati e vagamente dispo­
sti , arricchendolo ancora cli nuove e rare preparazioni. 

Diede i\larsili ali' Istituto buon numero cli istrumcnti di Fisica, ma invero è Bene­
detto XIV il sapientissimo fondatore di quel Musco Fisico che or possediamo, impcrocchè 
veduto da Esso che la Fisica è massima parte di Filosofia cd è fondamento di tutto il 
sapere nelle cose naturali, ne volle sì compiuto per noi l' insegnamento che nulla ad esso 
mancasse, cd in un tratto ordinò che si scrivesse al chiarissimo Pietro ì\luschcnbrock, pro­
fessor fisico a Lcydcn, di allestire per Lui quante macchine fossero convenienti a dar le 
esperienze di tutta quanta la Fisica, e qui infatto, nelle medesime camere ove ora sono 
si collocarono; cd in oltre ordinò che non uno, ma due professori vi fossero a spicfYat'. 
questa scienza, la quale poi, la Dio grazia, e prima e dopo Benedetto ha avuto in n:io­
gna maestri famosi, gloriandosi, per tacm· d' altri, di un Galeazzi, di un Balbi, di una 
L_au_ra Bas~i, cli un Vcratti, di un Palcani, di un Cantcrzani matematico e fisico profon­
d1ss1mo ? dt un Aldini, e ai giorni nostri di un Orioli di universale dottrina, cli un Silvestro 
Ghcrard1 e del professore presente, il Della C::isa. Non pochi doni cd acquisti si nggiunscro 
a questo Musco, ma quanto non corre questa scienza stupenda! 



Che se la Fisica corre e cammina a gran passi, che dircm della Chimica svelatrice 
continua dc' pit1 arcani segreti della Natura 'l Ampliatori e maestri della Chimica nuova 
fra i nostri han primi seggi il La urenti, il Bcccari ed il Bassi; cd or vi son professori 
Antonio e Domenico padre e figlio Santagata, antichi ornai ambiduc al servigio di essa, 
di cinquantaquattr' anni il scniorc, qua i di venti il men vecchio, cui è compenso il servire 
appunto alla scienza ed al padre, che lddio conservi lungh' anni, immagine cara e parlante 
degli onorati antichi nostri costumi. E come non sarebbe ad essa costituito un Musco cd 
un Laboratorio quale appunto si vede? 

Collegate alla Chimica, compagne insieme cd unite ritrovansi, per collocazione e per 
uso di lor suppellettili, la Farmacia, cui è di appoggio e di onore lo Sgarzi, e la Materia 
Medica, nella quale è maestro il Franccschi sostcnitor della Dottrina ippocratica, desiose pur 
tutte di maggiori ampliamenti cd aiuti, tanto più che la Chimica si divorn quasi i suoi 
figli producendone sempre dc' nuovi, e dopo il pasto ha più fame che pria. 

Restano infine nel Palazzo dcli ' Univcrsitù due altri Musei, l'Astronomico e I' Anti­
quario. L'uno e l'altro ragguardevoli fin dal loro nascere; onoratissimo il primo da un 
l\lanfrcdi e da tutti i celebrati lavori che da lui e da altri nella Specola si sono eseguiti; 
e il secondo da un Biancani, da un Monti e dallo Schiassi, il loda tor di Palcani , il redi­
vivo Morcclli; l'uno e l' altro illustrati dai professori viventi, il Respighi cd il Rocchi; 
I' uno e I' altro in cammino e in speranza quant' altri d'acquisti e augumcnti non lievi. 

Ali' Astronomico ancora si è aggiunto il materiale che aveva ncll' Istituto, la Facoltà 
di Geografia e di Nautica, che vi ebbe stanza e gabinetto e professori chiarissimi , tutto 
e sempre per doni di cittadini bolognesi e di qucll' invittissimo nostro Benedetto XIV, e 
sopra tutti di Marco Sbaraglia, che di non pochi suoi beni fe' ricco l' Istituto per fondarvi 
la scuola di Nautica. E nell' Istituto ancora, fondata dal guerriero Marsili, ebbe sede e 
Musco e professori la scuola dcli' Arte ~Iilitarc, il cui sovrano maestro e instauratore in 
Europa Francesco Marchi è gloria nostra. 

Rilevante il Museo di Antichità quanto i magnanimi suoi donatori l' han fatto, ( e son 
diversi pontefici e cardinali e principi, e nobili e cittadini nostri e stranieri) avca bisogno 
cli spazio e collocamento pii1 adatto e pii, ampio, ed oggi gli è dato in gran parte, e 
l'avrà intero fra breve, sicchè due lunghissime e nobili aule riempia cd una gran sala cd 
un andito in cui sono diverse colonne milliari della Via Emilia. Il maggior studio che in 
questo Musco può farsi è quello forse cl clic antichità rinvenute in questo nostro paese, le 
quali perciò gli son proprie, e vi si :unmirano monumenti di Architettura e Scultura, e 
molte iscrizioni storiche, sepolcrali , di congiunti , cli amici, cli concittadini , o di persone che 
posero il monumento a sè stesse, e greche e cristiane e greco-cristiane. E vi sono pur 
ragguardevoli i Vasi fittili italo-greci in buon numero, e molte Figurine in bronzo etrusche 
c romane, alcune delle quali di bellezza csquisita, e gli Specchi etruschi , fra c1uali è celebre 
quello conosciuto col nome di Patera cospiana rappresentante il nascimento cli ~lincrva, e 
molti utensili in bronzo di ogni maniera. Nè vi mancano i lavori del risorgimento dcli' arte, 
occupandovi un posto distinto la scelta collezione delle famose Dipinture in maioliche, 
cd un magnifico e grandioso Trittico in ismalto di Limoges, ccl alcuni pregevoli lavori in 
avorio, cd il modello in bronzo del Nettuno dello stesso Gianbologna, e il snn Michele 
dcli' Algardi : non che una ricca collezione di Sigilli del l\leclio Evo, cd un copioso numero 
di oggetti esotici. Finalmente vi ha un medagliere di circa 2:l mila medaglie clonate e eia 
Benedetto XIV, e da Urbano Savorgnani, e eia altri benemeriti concittadini: e bella è fra 
I' altre la serie delle medaglie della :Magna Grecia, raccolta dal cardinal Porloc:irrcro viccrè 
della Sicilia e offerta a Benedetto XIV che ne facea dono al Musco: nel <1ualc fan bella 
mostra cziandio alcune Tazze in argrnto adorrw di squisiti lavori a basso rilievo, regalate . 



dal chiarissimo ellenista marchese l\1assimiliano Angclelli; cd il celebre Scarabeo etrusco 
maffeiano. E quanto ali' ordinamento sì acconcio e sì splendido di tutti gli oggetti e delle 
raccolte di questo l\Iuseo non può passarsi in silenzio che ne sarem debitori al Rocchi ed 
al Frati, come ad essi lo siamo di tanti egregi loro lavori di scienza e lettere antiche. 

Fuori della Università, ma ad essa attinenti, sono le Cliniche e gli orti Botanici e 
Agrari; quelle e questi ordinati al principiar del secolo presente. Imperoechè la Scuola 
medica antica bolognese avea maniere di educare alla pratica del!' arte diverse da quelle 
che abbia oggigiorno, e il mutamento è stato felice, qual dagli effetti si vede, causati dal 
metodo e dal valor de' maestri, e sa ben ognuno chi fossero un Testa ed un Tommasini, 
cui tiene dietro il Comelli di somma esperienza e perizia nella cura dei morbi. 

E così, sebbene antichissima e grande sia stata a par della l\Icdica la scuola di Chirur­
gia in Bologna, è però da saper che mancava dcli' insegnamento metodico delle Operazioni 
chirurgiche sui cadaveri, cd opera pur generosa di Benedetto XIV si fu il fondarla. Bastò 
a Lui di sapere che lllolinclli, chirurgo altamente estimato, augurava quell'insegnamento 
al proprio paese, che tosto con Suo Breve Egli invia al Lapeyronic di Parigi a commettere 
tutti gl' istrumcnti dcli' alta Chirurgia, i quali poi ricevuti da Lui stesso in dono dal re 
Luigi XV li cede a Bologna, e vuole nominato l\1olinclli professore di Operazioni chirur­
giche da praticarsi sui cadaveri in ambiduc gli Ospitali allora disgiunti della Vita e della 
!\forte; di che si comprese così l'importanza in quel tempo, che se ne volle serbar la 
memoria nell' epigrafe seulta ali' ingresso del Laboratorio Chirurgico che fu istituito, la 
quale si vuol ricordare a documento dei posteri : 

D· O· M· 

BENEDICTVS · XIV· PON· 1'1AX· 
CHIRVI\GICAS · OPEI\ATIONES 

IN · BONONIENSIBVS · Al\ClllNOSOCOMIIS 

QVOTANNIS · PVllLICE · DEMONSTI\ARI · IVSSl1' 

LECTISSUIAM · FERRMIENTORnl · SVPPELLECTILEM 
PEI\PETVO · HIC · ASSERVANDAM 

ADlllCIT 

DEMONSTI\ANDI · ~IVNVS 

ANNVO · CONSTITVTO · STIPENDIO · Pl\l~IVM 

PETRO · PA VLO · ~IOLINELLIO 

PHIL· MED· DOCT· COLLEGIATO 

CHlll· PROFES· PVB· DEMANDA VIT 
ANNO · MDCCXLII 

E niun più di noi ha da applaudire a quell' atto e a quella scelta felice di Benedetto, 
dalla quale sono discesi, come nipoti dall' avo, un Venturoli, un Cavar a, un Baroni, un 
llizzoli, un l\Ialagodi, un Fabbri, maestri d' arte e operatori nostri espertissimi. 

Accennando infine la Botanica e l'Agricoltura non sarà onesta e legittima la com­
piacenza nostra potendo vantare che quella e questa hanno avuto in Bologna al rinascer 
delle scienze in Europa i primi instauratori e maestri, ed oggi ancora vi hanno lumi 
chiarissimi? Essendochè un Ghini Luca imolese fu il primo lettor di Botanica e, a quanto 
par, fondatore di un Giardino de' Semplici, ed ebbe a scolari I' Aldrovandi, il l\Iattioli, il 
Zanoni, ed i celebri Bauhini francesi: e dcli' Agricoltura dettava i precetti non perituri di 
scienza e di pratica un Pietro Crescenzio, cd oggi abbiamo I' Autor della Flora d' Italia, il 
Berto Ioni, ed il figliuol suo che valoroso ticn le sue orme; e per l'Agraria nel Contri il degno 
successore del Re. 111critevoli pur di menzione e di studio sono gli orti Botanico e Agrario, 



quello fiorente e ricco di piante , e fornito di stufe e di raccolte di semi e dcli' Erbario 
bolognese regalato dal professor Giuseppe Bertoloni ; e questo corredato a sufficienza di 
una sola scuola di Agraria in Città, e non di un intero Istituto di scienza e pratica A oraria 
che presso noi si desidera. 

0 

A malincuore si dà qui fine al discorso, o piuttosto al piccolo cenno eh' era a farsi 
di questa Università, e ne duole che sia per ogni guisa imperfetto , se a lui il pregio si 
tolga di veritiero, e massimamente ne duole che per mancanza di spazio e di tempo sieno 
rimaste indietro , a così dire , tante magnifiche parti di essa che le son care e di gran­
dissimo onore. Il saggio e imparziale osservatore non guarda soltanto a ciò che gli si 
porge a vedere, ma le ragioni e condizioni ben ne considera prima di darne giudizio; nè 
si potran rettamente apprezzare le cose che ali' Università appartengono se le condizioni 
appunto di essa antiche e presenti non saran conosciute, mcrcè delle quali si facciano a 
tutti mirabili e grandi i suoi meriti , quando pur le si opponga che non poco è quel che 
le manca a raccogliere in sè quanto occorre alla dovizia e grandezza cui oggi son per­
venute le scienze nel mondo. Certo è che per colpa delle molteplici e gravi vicissitudini 
che hanno turbate e mutate ovunque le cose, la città nostra ha perdute le antiche sue 
costumanze, e con esse la quiete che è necessaria agli studi ; ai quali poi cl' altra parte, 
cresciuti così come sono , non posson bastare quei mezzi eh' erano ad essi bastanti in 
addietro. Ma si rinfranehin gli spiriti e la fiducia si alzi di migliore avvenire. Noi ne 
abbiam la ragione nelle parole e ncll' amore ciel nostro sommo Sovrano e Pontefice Pio IX, 
e ci consola di renderne a Lui 1111 omaggio pieno di fede e di profonda riconoscenza , 
come ben ci rallegra e colma di gioia ·il pensare che chi avrà poscia a scriver la storia cli 
questa Università degli Studi avrà a segnare principio di nuove glorie di essa il felicissimo 
giorno 6 luglio 18?57 cli eterna e cara memoria. (*) 

('} Questo 1u·onosLico h,l comincialo già nd anicr:irsi coli' :1.tto 
sapiente e generoso del nos1ro Sommo Pontefice PIO IX, che di Suo 
proprio peculio ha fatto acquisto I pcl ,•alorc di due mila scudi, della 

insigne Ubrcria poliglotta del Mczzofanti , facendone dono magnanimo 
alla Uibliolec:l dcli' Università, ampiamente in tal modo arricchita 
cle' mezzi i più acconci allo studio delle Lingue runiche e moderne. 

1'1101'. DOMENICO SANTAGATA. 
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LA ZECCA 

8 LUGLIO 18t>7. 

ra i molti e molti punti dell'istoria nostra municipale intricati di favole o di errori 
per ignoranza o matto studio , ne' nostri antichi cronisti , di magnificare le cose 
proprie, v' ebbe pur quello del principio della moneta nostra. Intorno al quale 
ne' passati tempi trovarono grazia non poche distorte opinioni di un'antichità pii1 
o meno remota, cui presentemente una pii1 sana critica ha già condannate ali' oblio. 
Per la qual cosa intralasciando noi , anco per amore di brevità , cli pur acccn-

1 narle, rimanderemo chi avesse vaghezza di conoscerle ali' elegante Dissertazione 
latina dello Schiassi sopra la Jlloneta bolognese , dove sono le medesime succintamente 
raccolte e confutate. Facendoci pertanto da ciò, che è incontrastabile per l'autorità elci 
documenti e dc' monumenti istcssi, diremo che Bologna fu una delle non poche città, che 
ebbero privilegio di coniare moneta nel secolo duodecimo dagli imperatori cli casa Sveva, 
quand'essi, indeboliti in Italia d' autorità, largheggiavano ai Comuni di concessioni , di 
privilegi e perfino della piì1 nobile prerogativa del principato, quella cioè del battere 
moneta, affine di mantenere, cattivandoseli, quel simulacro cli sovranità, che dalle trrribili 
lotte contro la Lega era loro venuto fatto di preservare. Ma fosse che la città nostra, 
intesa nel difendere la libertà contrastatale, non si desse pensiero di procacciarsi questa 
facoltà , fosse che per alterezza d' animo isdegnassc di ricercarla , fatto sta eh' essa I' ot­
tenne più tardi che altre. 

Succeduto nel giugno del 1190 a Federico I imperadore e re dc' Romani il figlio 
suo Enrico VI, e passando questi per Bologna alla volta di Roma per ricevervi la corona 
dcli' imperio, furono dai Bolognesi fattegli fcstevoli accoglienze e dimostramenti di ossequio 
e devozione; di che a benemerenza il novello imperatore concesse loro, ai 12 cli febbraio 
del 1191 , il privilegio di coniare moneta, con questa sola restrizione, che la medesima 
avesse a differire per peso, valuta e conio dall' imperiale. Non s' indugiò punto dai Bolo­
gnesi a far uso cicli' avuta concessione; accorclanclosi tutti gli storici nostri, la cui testi­
monianza viene raffermata dall' autenticità delle pergamene, che a dì sette cli maggio del 
sopraddetto anno si mise mano alla prima stampa del denaro bolognese. Questa si fu 
la più antica denominazione della prima nostra moneta, la quale in appresso dal nome 
della città si ebbe quella cli bolognino, eh' essa clicclc a non poche altre monete consimili, 
cli che citti1 clic si fossero. Era il denaro una piccola moneta cli lega, impressa da una 
parte, ali' uso di quc' tempi, del nome cieli' augusto Concessore, non tanto a riconoscenza 
del benefizio, quanto a disegno di dare pii1 facile corso fuor cli casa alla propria moneta 
sotto il prestigio ciel nome imperiale. Ila pertanto eia un lato intorno alla circonferenza : 
ENnicus, e ncll' area le lettere: 1Pnr, disposte a croce, iniziali delle sillabe della voce im­
perator; e clall' altro: noNONIA, la cui ultima lettera campeggia nel mezzo, dove le altre 
girano ali' intorno della moneta. Si faceva a lc1-1a di oncic due (\ tre quarti d' argento 
fine per libbra. 



Dovendo per decreto del Concessore , come sopra è detto , la moneta bolognese va­
riare per peso dall' imperiale , con bello accorgimento fu fatta alla ragione di un terzo 
di quella, pesando poco più di tredici grani; onde, mentre il nostro denaro diversificava 
dall'imperiale e da' suoi spezzati, non veniva tolto ne' conteggi il vantaggio di poter rag­
guagliare l'una moneta con I' altra. Ed oltracciò si conformarono in questo gli avi nostri 
ai vicini Ferraresi, coi quali anzi non molto di poi ( 120a) fermarono patto sotto giura­
mento di non alterare la lega o il peso della medesima, se non di unanime consentimento. 
li che si fece appunto pochi anni appresso ( 1209), per accomodare la moneta d'entrambe 
le città a quella dc' Parmigiani d' alquanto inferiore per bontà alla loro ; affine di evitare 
il danno di lasciarla correre, o l'altro di rcstrigncre il loro commercio. Più tardi (1233) 
anco i Reggiani battendo moneta si conformarono, per iscambievole vantaggio e comodità, 
a quella dc' sopraddetti paesi. Medesimamente per maggior comodo si acconciarono i padri 
nostri alla comune consuetudine di tenere i conti, non a soli denari, ma a monete ima­
ginarie, e cioè a soldi e a lire, corrispondendo il soldo a 12 denari, e la lira a 20 soldi. 

Infino ali' anno 1236 non istamparono i Bolognesi altra fatta di moneta che la soprad­
descritta. Ma conosciuto per esperienza che quanto la era acconcia per gli usi giornalieri 
e pei minuti mercati , altrettanto riusciva incomoda pel commercio, mossi dall' esempio 
d' altre città , e dai bisogni eziandio della guerra della Lega contro il secondo Federico, 
presero partito di far battere nel sopra ricordato anno moneta d'argento; la quale per far 
differenza dalla precedente, che si cominciò a chiamare bolognino piccolo, o piccolo soltanto, 
fu appellata bolognino grosso. Non differiva egli punto per conio dall'altro; era di valore 
di dodici denari, o piccioli, del peso di grani 32, e a lega di oncic 1 O di fino per lib­
bra. Questi bolognini vennero ben presto in sì alto credito, che non poche città non solo 
di buon grado li accettarono, ma si diedero ad imitarli e a chiamarli del loro nome. 

Un secolo appresso durava tuttavia invariato il conio primiero di queste due monete 
( fuor solamente da alcune piccolissime differenze di punti, di stellette o d'altri segni usati 
appo noi , siccome altrove , a distinzione delle diverse stampe di esse), quando la città 
nostra, minacciata al di fuori dal Bavaro e travagliata dentro dalla rabbia delle parti, 
rifuggiva per desiderio di pace alla signoria della Chiesa (1327). Ma non cessarono per 
questo le contese e gli odii civili e i tumulti, ond' ebbe pochi anni appresso a partire il 
pontificio Legato. Di che profittando I' accorto Taddeo Popoli alla per fine , superati gli 
emuli, pervenne ncll' anno 1337 a farsi salutare Signore della città. Difettando in questi 
tempi il commercio di moneta, pose cura ncll' anno appresso a provvedcrnelo. E posciachè 
erasi mutata la forma del reggimento, si mutò eziandio il conio, che si acconJodò ali' usanza 
éomune delle altre città, le quali, per le medesime cagioni, non più a popolo, ma a signoria 
di un solo si reggevano. Lasciato pertanto il nome di Enrico, che dall'origine della moneta 
bolognese in essa s'imprimeva, ne fece battere altra a somiglianza degli Agontani rimi­
nesi, del valore di ventiquattro denari, ossia di due bolognini grossi, la quale per proprio 
nome si disse pepolesca. Ila da un lato: TADEVS DE PEPOLIS e una croce nel mezzo, e dal!' altro 
la figura in piedi di S. Pietro ( nella cui speciale protezione era a quel tempo la città) 
con la scritta ali' intorno : s. P. DE noNoN1A. Altri, ragionando in questo libro del tempio 
di S. Petronio , ha già dimostro che il primitivo patrono di Bologna fu S. Pietro, che a 
lui vennero dedicate e da lui pigliarono il nome le tre successive nostre Cattedrali. Alle 
testimonianze per lui allegate si vuole aggiugncrc quest'altra della moneta, la quale trova 
eziandio riscontro nell'antico sigillo degli Anziani e dei Consoli, che medesimamente aveva 
incisa l' imagine del Principe degli Apostoli, con la seguente iscrizione foggiata a verso 
leonino , siccome usavano le libere città italiane specialmente · nel secolo decimoterzo : Pe­
trus ubique pater, legum Bononia mater. 



Venuto a morte nel 1M7 Taddeo Pepoli, e a lui succeduti nella si,.,noria di Bolo,.,na 
'. figli Giacomo e Giovanni, si tornò alla stampa dei bolognini grossi, po~endo da un ~lo 
il loro nome : 1A. 'f. 10. o. PPL1s. - 11nr.s ( /acobus et lounnes de PPpolis fmtres), e dall' altro 
quello della città. Fatto poco stante mercato da essi della patria con Giovanni Visconti 
signore di Milano, e acceuato, per blandizie di promesse dall'una parte e prostrnione 
di spiriti dall'altra, il dominio cieli' astuto Arcivescovo (13~0), corsero dieci anni de' pii1 
malagurati per Bologna travagliata dalle nequizie e crudeltà dcli' Oleggio, uno de' pii1 feroci 
uomini che mai vivessero. Di questa prima dominazione de'Visconti ci sono rimasi bolognini 
grossi in buon numero , non così de' piccioli, ricordati da' cronisti; di cui il solo Zaneui, 
eh' io sappia, afferma in un suo manoscritto di aver veduto e posseduto un esemplare, 
eh' egli minutamente descrive. L' una e I' altra di queste monete ha da una parte : 1011Es. 
v1cEc-011Es, e dall'altra, come di solito, il nome della città. 

Sottratta Bologna dall' aspro reggimento dell' odiatissimo Oleggio per le armi e le 
pratiche del cardinale Albornoz, che la ritornò alla devozione della Chiesa ( 1360) , e al 
sesto Innocenzo succeduto nel pontificato Urbano V, si coniò nella nostra Zecca un bolo­
gnino d'argento, col suo nome e ritratto, che è la prima moneta impressa fra noi dcli' effigie 
di un Pontefice. Anche sotto il successore di lui Gregorio Xl lavorò la nostra olTicina, 
e rimangono tuttavia del suo nome segnati piccioli bolognini. Poco più di tre lustri si 
mantennero i Pontefici nel ricuperato possesso di Bologna; chè, mossa dall'esempio e dagli 
eccitamenti dei Fiorentini levatisi a libertà, tornò essa pure a reggersi a comunr. Nella 
quale forma stavano le cose, quando in sul finire del 1379, fattasi considerazione dai 
nostri magistrati sopra l'affare della moneta, si prese partito di venire al batter dcli' oro. 
Altre volte per lo innanzi avevano fatto i Bolognesi questo pensiero, ma per una od altra 
cagione non I' avevano mandato per anco ad effetto. Fu commessa I' opera a Bernardo di 
Domenico' Nardo e a Zenobio di Paolo Sa ceto fiorentini, i quali ncll' anno appresso misero 
mano alla stampa della nuova moneta, che si chiamò bolognino d'oro, dove l'altro detto 
insino allora grosso, venne quind' innanzi appellato bolognino d'argento. l•u battuto alla 
ragion!) del ducato di Venezia, che era in altissimo credito per tutta Italia, cioè di lega 
quanto più poteva esser purissìma, che chiamano di ventiquattro carati. Era del peso di 
102 per libbra, vale a dire di poco pii, di grani settantacinque l'uno, e di valuta di trenta­
quattro bolognini d'argento, che che ne dicano I' Ali dosi ed altri nostri cronichisti. Ila per 
conio nel diritto un Icone rampante che tiene un vessillo, e il motto ali' intorno : n0Nolì1A 
oocET; e nel rovescio il nome e la figura di san Pietro Apostolo, con un n nel campo, 
iniziale del maestro della Zecca, Bernardo. Anche le stampe della moncl3 d' argen10 e di 
lega vennero mutate: posciachè, non avendosi pii, necessità di segnarle del nome del prin­
cipe, si pensò d'incidervi da una banda il solito nome: noNo:--1.\, e dall'altra: mTEn srco1onuM, 
motto, siccome quello del bolognino d' oro, riferentesi alla fama della sua Università; per 
la quale fino dall' undecimo secolo era la città nostra denominata Bononia docta, secon­
dochè ne rende aperta testimonianza il poema della Guerra e dcli' Eccidio di Como scritto 
in sul principio del secolo XII. Solo però ne' tempi in cui siamo col discorso pigliarono i 
Bolognesi a ricordare nelle monete questo lor pregio, il quale diversamente significato già 
da un secolo, come dianzi è detto , si leggeva ne' loro publici sigilli. 

Oltre alle specie sopraddette si batterono in questo torno di tempo Agontani, a somi­
glianza di quelli coniati sotto Taddeo Pepo li, eh' erano di prezzo di due bolognini d'argento, 
con l'iscrizione da un lato: s. PETn0lì1vs, e I' imagine di esso Santo , e dal!' altro: DE noNoNrA 
con croce nel mezzo. E questa è la più antica nostra moneta impressa della figura del santo 
Vescovo, che tuttavia veneriamo a protettore della ciltà. In quelle d'oro però, da poche 

· eccezioni in fuori, si continuò fino al settimo Clemente a porre I' imagine di S. Piel ro. 



Riaccesi in questo mezzo i malaclctti umori delle parti, non mancarono, come in simili 
casi interviene sempre, potenti e ambiziosi cittadini, che cogliessero il destro delle civili 
discordie per usurpare il maneggio delle pubbliche cose; il quale, intra i vari pretendenti, 
a Giovanni Benti voglio venne fatto di conseguire (U.O1 ). Un rarissimo bolognino d'oro e 
un denaro del suo nome battuti ci sono restati a confermazione della storia. Appresso pochi 
mesi, ucciso cl'Udelmentc Giovanni, la signoria della città, generosamente rifiutata da Nanne 
Gozzadini, venne per brevissimo tempo nelle mani de' Visconti (14-02); di sotto all'ubbidienza 
dc' quali trassela con la forza dell' armi il cardinal Cossa legato del Pontefice Bonifazio IX. 
A cui succeduto Gregorio Xli, si coniarono nel 14-06 la prima volta monete da due de­
nari, chiamate volgarmente quattrini dal nome di altre consimili monete di Milano, che ne 
valevano quattro: e a srgno della soggezione pontificia ,,i s'imprcsscro le chilni decussate. 

Poco stante sollevatisi di nuovo i Bolognesi, e spogliato del governo della città il 
Legato pontificio (1_4,16), si ressero per quattro anni a comune: al quale spazio di tempo 
si vogliono riferire parecchi bolognini d' argento, in cui non apparisce segno alcuno di 
signoria. Mossi in questo mentre nuovi travagli dall'ambizione di Anton Galeazzo Benti­
voglio figlio di Giovanni, venne dal Pontefice mandato un grosso esercito sotto il comando 
del cardinal Gabriele Condulmiero, che ridusse il Benti voglio e la città alla soggezione della 
Chiesa. A' tempi ciel quale Legato appartengono quc' grossi, che hanno superiormente nel 
margine l'insegna gentilizia cli sua famiglia. Al Conclulmiero, rimosso per aver fatto lega 
coi Fiorentini senza saputa del Pontefice, succedette nel governo della città Lodovico Ala­
manni ( cli cui pure si ha moneta con la sua armetta), il qua!,e venne poscia scacciato (14-28) 
per maneggio e istigamento dc' Canetoli: irrequieta famiglia; che travagliò quindi per lunga 
pezza la patria, sia che la si reggesse a popolo, o che la fosse tornata nella potestà della 
Sedia apostolica. Nella quale venuto il sopra ricordato Condulmicro, che pigliò il nome di 
Eugenio IV, si lavorarono nella nostra Zecca non poche monete, fra cui due in oro, l'una 
al solito nostro conio, l'altra a foggia dello zecchino di Roma. Si batterono la prima volta 
medesimamente alla forma romana grossoni con le figure in piedi dc' santi Apostoli Pietro 
e Paolo e le lettere: s. PE. s. r .1. no110N1A; per la quale imitazione di conio inchiniamo noi 
pure a credere che le sopraddette monete sieno state battute al tempo cieli' augusta presenza 
del Pontefice in Bologna. Vivevasi quivi frattanto in assai mala condizione per le inique 
arti dei t;anctoli, quando alcuni affezionati alla parie dei Bentivogli, per istolta vendetta 
contro agli uccisori di Anton Galeazzo, si adoprarono a condurre la città sotto la prote­
zione di Filippo Maria Visconti. Durando la quale vennero non ha dubbio stampati nella 
nostra Zecca quc' bolognini e quattrini, che hanno al sommo un piccolo biscione, e non 
già nel 1402, secondochè hanno opinato altri monetografi e lo Schiassi da ultimo. Impe­
rocchè, lasciando stare che quella seconda dominazione Viscontea fu sì breve e tempestosa 
da non conceder agio per avventura cli pensare a stampa di monete, cli leggieri si com­
prenderà che i Visconti in quell' anno assoluti Signori cli Bologna, non la sola arma gen­
tilizia e così poco appariscente, ma il loro nome czianclio vi avrebbero impresso, siccome 
poco dianzi aveva fatto Giova11ni Bentivoglio. 

A infrcnare in questo mezzo i tentativi di Filippo .Maria, che agognava alla signoria 
libera, richiamarono in patria i Bolognesi il valoroso Annibale Benti voglio , che militava 
altrove, il quale appresso strane vicende della fortuna, cacciati i Visconti, pervenne con 
il consentimento del popolo al primo grado della città, cui tenne per due soli anni, a 
capo del qual tempo venne morto per nero tradimento dei Canetoli (1t4'1ì). 

i\linacciati di fuori i Bolognesi dal Visconti, dentro in tenibile confusione e spavento 
per lo scempio che l'indignato popolo faceva delle persone e delle case di questa fami­
glia , era più che mai necessario un supremo magistrato. La preponderanza della parte 



bcnlivolesca, la memoria di Annibale, tanlo universalmente amato, indussero a designare 
il fanciulletto GioYanni figlio di lui ; e in difetto d' altri della famiglia, che accettar Yolesse 
le_ redini. della reggenza , fu eletto Sante, giovane ventenne che vivC\ a in po, ero stato a 
Firenze; 11 quale, composte dapprima le contrnversic con la Chiesa, slabilendo il conconlato 
col pontefice Nicolò V (14,!~7), resse poscia per diciassette anni con savio e forte re""i­
mento la Repubblica , lasciando , al venir meno di sua vita nel 1/J.63 , desiderio dt':è 
ncll' universale. 

Usciva appena del quarto lustro Giovanni Il quando fu salutato supremo magistrato 
della Repubblica. La nobiltà della schiatta, le virtù sue, gli onori già avuti in così freschi 
anni, la rimembranza del padre, le cospicue aderenze, tutto potentemente lo raccoman­
dava ali' amore e riverenza dc' suoi concittadini. Costituito da Paolo Il nel 1/J.66 Capo in 
perpetuo del Senato, venne d' indi innanzi in maggior grado di potenza e di estimazione, 
cui crebbero vie maggiormente i parentadi e le alleanze con sommi personaggi e so, rani, 
che già lo riverivano siccome principe, largcndogli favori e priYilegi. Infra' quali si vuole 
al proposito nostro ricordare quello , che in un con altri concesse a lui e a' suoi figli 
Massimiliano I imperatore, vale a dire la facoltà di coniar moneta di qualsivoglia metallo 
e dovunque fosse loro talento con i propri nomi e ritratti. ~lolte n10ncte si hanno di tutti 
i metalli, e di non comuni grandezze, le quali si appalesano per l' insegna gentilizia, o 
per altro, battute a questi tempi. Le une hanno le solite iscrizioni: Bononia docet, Bono­
niet mater studiortt1n, e i soliti conii di S. Pietro in piedi, di S. Petronio sedente, del 
Leone rampante, fra le cui zampe è uno scudetto, che porta la sega bentivolcsca. È in­
certa l'età precisa di loro stampa, massime d' alcuna che dimostra un fare più an1ico. 
Le altre impresse dcli' effigie e del nome di Giovanni Il sono state coniate non ha dubbio 
dopo il 1/J.94-, anno della concessione del privilegio aYUto da Massimiliano; le quali, a 
parere dello Schiassi (1) e d'altri nostri scrittori, sono state battute ne'fcudi di Covi ed' An­
tignate, nel milanese, donati a Giovanni nel H80 dal duca di Milano; il perchè ommisc 
il predetto autore di riportarle nella sua 'favola. Sono esse di mano del lodatissimo dipin­
tore Francesco Raibolini, detto comunemente il Francia, che esercitava ancora l'arte 
dcli' oreficeria e d' intagliare le stampe delle monete, nella quale com' egli fosse valentis­
simo e rinomato, il dimostrano chiarissimamente i lavori di tale fatta, che ci sono di 
lui rimasi, e, infra !'altre testimonianze, le seguenti parole del Vasari (2): E {1t talmente 
eccellente in questo mestiero e/te dttrò a /'ar le stampe delle monete fino al tempo di papa 
Leone. E tanto sono in pregio le impronte de' conii suoi, e/te citi ne !ta le stima tanto, e/te 
per danari non se ne può avere. La maggior parte delle monete in discorso hanno nel 
diritto il busto di Giovanni e l'iscrizione : 10ANNES BENTJVOLVS 11 00NoN1ENs1s, e nel rovescio 
I' arme bentivolesca inquartata dcli' aquila im1>crialc, medesimamente per graziosa con­
cessione del sopraddetto impcrato1·c, con le lettere: 1L1xm11.1.1N1 rnrEn. MVNvs, o questa sola 
iscrizione nel mezzo, aggiuntovi I' anno MCCCCLxxxx1111. Queste monete in un con le altre 
sopra accennate si hanno tutte riunite e accuratamente riportate in disegno nelle crudilc 
11/emorie per la vita di Giovanni Il, scritte dal nostro chiarissimo signor conte commen­
datore D. Giovanni Gozzadini, egregio cultore degli studi archeologici e di patria istoria. 

Ma il Bentivoglio levato dall' instabile fortuna al sommo della ruota stava per ruinare 
profondamente. Gli atti spessissimi di suo arbitrio, i segni manifesti di aspirare alla signoria 
intera della patria, gli avevano già acquistato non pochi nemici; i quali • dì per dì molti­
plicavano segnatamente per l'alterezza e ambizione della moglie e per le lasci vie e crudeltà 
dei figliuoli. Era in questo mentre (Hì03) venuto al pontificato Giulio 11, il quale tosto fcnnò 

(I) De .J/011et11 bo11011ie11si. ,u,9. i8. (2) ~ella ,ita di Fr. Francia. Firentc 1848. \ol. I. 11ag. ·1101 



ncll' animo di rivendicare a santa Chiesa le terre già di sua giurisdizione. A questo ani­
moso divisamento infiammato di continuo dai fuorusciti bolognesi, per odio contro i Ben­
tivo"'lio, e in ispezialità dai i\Iarcscotti e dai Malvezzi loro capitalissimi nemici , ai 28 di 
a"o;to del 1!506 si mosse personalmente e impetuosamente ali' impresa di Bologna. E la 
n~ttc del 2 novembre abùandonava Giovanni per sempre la patria, lungi dalla quale, 
assaporate eziandio le pene del carcere, moriva in i\Iilano ai '13 di febbraio del 1008 da 
nessuno de' suoi confortato di un accento. Così fattamente muta talora la ventura gli 
strabocchevoli casi dc' Grandi ! 

Entrava l' undecimo di novembre Giulio II in Bologna con pompa di trionfatore, 
seguito da numeroso corteo di cardinali e d' altri distintissimi personaggi, fra' quali il 
Tesoriere del Papa e il Datario Giovanni Gozzadini spargevano al popolo monete d'oro e 
d' argento, che avevano da una parte l' arme gentilizia del Pontefice con le lettere: 1vL1vs. 
11. PONT. MAX. , e dall'altra la figura di san Pietro in piedi con l' iscrizione ali' intorno : 
noNonia Per 1vLittin A Tm.1No LJBEHATa, Se ne conoscono due specie, e cioè un ducato d'oro 
che conservasi nel musco di Milano, e un bolognino grosso eh' era nella raccolta Schiassi, 
ed ora altrove. Narrano concordemente i nostri storici che se ne gittarono pc! valore di 
tremila ducati, e eh' esse medesimamente sono di mano del Francia; la quale ultima 
affermazione , oltre parersi improbabile per l'insufficienza del tempo corso fra la partita 
del Benti voglio e l' ingresso di Giulio 11, rendesi manifestamente erronea per l'autorevole 
testimonianza di una deliberazione del Senato del diciannove di novembre del Hì08, nella 
quale mostrasi il l<rancia eletto di fresco a coniatore della nostra Zecca, con provvisione 
di cinquanta ducati d'oro ( 1 ). 

Usciti per sempre di Bologna i Benti voglio nel 1 t512 , ai quali, appresso reiterati 
tentativi, era venuto fatto di recuperare la perduta signoria, tornò la città nostra stabil­
mente ali' ubbidienza dc' Pontefici, retta a governo di un Legato e del Senato dc' quaranta 
Riformatori, sopra le condizioni già fermate con Nicolò V. D'allora innanzi uscì della nostra 
Zecca una serie non interrotta di monete di tutti gli usati metalli, di conii, di leghe, di 
pesi diversissime; delle quali troppo lungo sarebbe e non da questo scritto divisarne pur 
solo i nomi; rappresentanti le effigie o le imprese gentilizie dei Pontefici , I' arme della 
città, quella del Legato, o queste cose insieme. E di questo antichissimo diritto , di cui 
non fu spoglia la città nostra nè anche nel travasamento di cose avvenuto in sullo scorcio 
del passato secolo, continuò e continua a godere per confermazione del settimo Pio e 
dc' suoi successori; e li nuovi provvedimenti del regnante Pontefice inverso questo Instituto 
ci rendono salda guarentigia della durabilità di esso in avvenire. 

Dall'origine della moneta nostra fin oltre a mezzo il secolo decimosesto l'officina 
della Zecca fu spesso in mutamento di luogo. Era ne' primordii, secondochè si rileva da 
un documento del 1200 (2), nella casa di un privato, cioè dei figliuoli di certo Scanna­
becco ; pochi anni appresso, vicino al nuovo palazzo della Ragione, chiamato oggi del 
Podestà, a levante, forse dove fu poscia il Tribunale delle Accuse (3). A' tempi dei figli 
di Taddeo Pcpoli era in casa Giacomo da lgnano in strada Stefano al dirimpetto della 
chiesa di santa :Maria de' Britti, eletta la Ceriola (4'); quindi in un casamento de' Bianchi 

(1)_ 11cm per decem et t1ovem fabas albas et sex t1i9ras oblcn• 
lum {1ut quod solva11hir de 71cc1miis cxtrnordi11ariis Camcrac ma­
yistro Frmicisco Frnnciae aurif,ci tillC(l/i quinq1w9i11ta auri pro 
mercede s_ua_ tl1!(ir1tm stumpanmi scitlptarum cum imagine sa,ictissimi 
D. N. et t11s19mbu~ commmiis JJono,iiae pro cude11dis mo11etis novis, 
et pro mercede efla,n <1uar1rmcn11que aliarum stamparu,n : quac con­
~cie11dae fore11t_ 1n·o ~ccha praedictci: ad <1uas omnes facie11d,1s 
te11eatur et obl,gatus s,t vrout sic ipse (acerc promillit: r111ac vecu-

11iae deùulc _exi9~11tur ac repetmihw per ipsam Camerani a magish·o 
Cece/wc, qu,_ ad rn1pe11Sa,n con{ccti011is stampanmi ipsius Cecchac te­
nchtr el obl1gatus est. (Dall'Archivio di Legazione.Vol.13 PARTITORUll 

J>ag. l M, dO\'C è scl'itto per errore xxi nooembris in cambio di xix). 
(2) V. ZA~nn , delle .blo11cte di Bologna, pag. 19. 
(3) V. z-u.-P.rr1, op. cii. 11ag. 25, e sn101,1, A1111. Ool. 1'. Il. 

P. 1 I. pag. 296. 
(4) A1.rnos1, Cose Mlabili <li Bologna 

1 
1>ay. 20!. 



sotto la parrocchia di santa Maria di Porta Ravegnana , denominata il Carrobbio (1) ; 
nel 1390 dicontro alla Furbara (2), ossia prigione , sotto il palazzo del Podestà, dalla 
parte del Voltonc della Corda, il quale si nomava perciò Via della Zecca, probabil­
mente laddove era stata altra volLa. Nel torno del U28, stando alle parole della cro­
naca Seccadenari , pare si fosse nel Pavaglionc; certo nel 1560 era nelle Chiavaturc (3), 
dove poscia fu il Banco de' l\lasLri ; e di quivi nove anni appresso fu traslocata nel casa­
mento dcli' osteria del Leone (!t,), nella stessa contrada, in quella par Le del palazzo Pepo li 
che fa canto con la via de' Toschi; donde nel 1577 (!ì), e non nel 14-97, siccome altri 
dicono, fu per l'ultima volta trasmutata, laddove è presentemente, nella Via Nuova, ora 
detta de' Vetturini, rizzandovi quel nobile edifizio , che tuttavia ammiriamo, archiLctt.ato da 
Domenico Tibaldi, secondochè affermano i pili riputati scrittori di nostre J)atrie memorie. La 
facciata del quale vedesi rappresentata nel rovescio della prima medaglia della Tavola pre­
posta a questo scritto; medaglia per cura dcli' E. R. di Mons. Tesoriere e l\linistro delle 
Finanze battuta alli 8 di luglio del presente anno , in cui il Pontefice regnante con suo 
seguito visitò questo Edificio messo a parato di drappi e di fiori, con iscrizioni latine che 
significavano la cagione della fcstiviLà, o ricordavano la degnazione del Principe, o la 
gratitudine dc' l\linisLri inverso il medesimo. 

Oltre la detta medaglia si stamparono ivi, durante il soggiorno della Santità Sua appo 
noi, le tre altre che a quella vengon dietro nella Tavola; la seconda e la terza per consiglio 
della Provincia e del Comune, l'una a durevole ricordanza della venuta del Santissimo 
Principe in Bologna, l'altra a memoria della incoronazione della Vergine di san Luca 
per mano del medesimo ; la quarLa fatta coniare dal Corpo universitario in omaggio e 
riconoscenza cieli' atto grazioso di sua visita a questa patria Sede delle scienze. La quinta, 
battuta in Roma, fu dal Clero bolognese presentata al Pontefice nel giorno che, recatosi 
Egli al tempio venerando della Vergine sul monte della Guardia , si accommiatava da' suoi 
Bolognesi raccomandahcloli ali' augustissima loro Protettrice. 

(1) 1.ANBTTI , Selva 1>el ]}·alt. delle 1'/on. tli Bol. 11s . ,hm. 1350. 
(2) ,\LIDOSI , op. cit. pag. 204.. 
(3) ZANBTTI , Selva cit. , Ami. 1500. 

(~) Vedi Rogito di Gio. D:lltista Ce\'enini del H di gennaio 
del 1569, nell'Archivio di Legazione. 

{5) Vedi Vol. 24 PARr1ro«u 11 1 7mg. 35, nel so1>rad<lcllo Arcl1ì\i0. 
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ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

'10 LUGLIO ·I 857. 

~ \~·. ·. I giorno 10 luglio 1857 la bolognese Accademia di belle arti fu assai gioconda, chè 
' la Santità del Sommo Pontefice e Sovrano Pio IX degnò personalmente visitarla. 

V ero è che a favori pontificali non è nuova l'Accademia, chè da' primordi entrata 
col nome di Clementina ali' Istituto delle scienze e delle arti in omaggio ali' XI Cle­

, mente che la favorì, fu da Benedetto XIV regalata di statue, ritratte dalle più illustri 
rimaste dall' antichità allo studio delle perfezioni, e nella ristorazione politica del 

• - terzo lustro del secolo XIX insignita del titolo di Pontificia e posta nei favori del 
Governo, ebbe dal privato peculio di Gregorio XVI sussidio validissimo a ristau­

rarla e ad abbellirla; poi da questo medesimo Pio regali di stampe e di antica pittura: 
argomenti egregi cd opportuni a chi insegna e a chi apprende, avvegnachè nella faccenda 
del disegno la parola più spesso manca alle lingue, ed è necessità avere innanzi I' esempio. 
Gli accademici conoscenti dc' benefizi, come curarono che in questo sacrario delle arti si 
scolpissero le gratitudini ai benefattori, onde fra gli altri monumenti campeggia sull' archi­
trave dcli' antiporta dcli' atrio il busto del pontefice Gregorio, così cureranno cbe non vada 
dimenticata la benignità del pontefice Pio IX, della quale la città e le arti tcngonsi onorate, 
cd aspettano per loro parte che una l\lemoria breve, senza fiori di eloquenza o pompa di 
frasi, sia data al Principe a mantenergli nella mente il testimonio delle gratitudini loro 
per sì amorevole degnazione. 

Qucst' edifizio ebbe vario destino, ma il più della sua vita fu in servigio del sapere. 
Son nell' atrio i fasti dcli' Accademia dal dì in che nacque, e con essi iscrizioni onorarie 
a tutti i maestrali governativi che per proprio zelo e per virti1 dell'officio diedero mano 
a far l' Accademia i·ifiorire, tra le quali primeggia il monumento al cardinal Vannicelli 
solertissimo. Quasi in faccia a questo monumento fu posto quello al Canova ristoratore 
della scultura, decretato allora che, già empiuto di sua fama il mondo, visitata l'Acca­
demia, ebbe da chi vi sedeva a tener conto dei fasti, il più glorioso elogio che artista 
alcuno mai si potesse dalle opere e virtù sue aspettare. 

L'occhio si avanza con soddisfazione in qucst' atrio nobilmente decorato de'bassi rilievi 
delle porte petroniane, di busti e di alcune statue dall'antico, e di un ornato in rilievo 
del buon secolo, prima negletto, posto ali' apertura che mette alla maggior scala, e ripetuto 
in gesso per istanza d'euritmia ali' apertura della scala minore e a due finzioni di porte, 
e là · in fondo con piacere si ferma per grazioso e vivace gruppo di Flora portata in aria 
dagli zeffiri, simbolo propriissimo del grazioso e dello spirituale, a cui devono tendere le 
arti per infiorare di soavità questa vita travagliosa che ad ogni uomo, bcnchè virtuoso, 
benchè probo, spesso tocca nel mondo. Nè in miglior posto era possibile quel gruppo, 
non tanto a poetizzare la prospettiva dcli' atrio che gli è fatta clall' orto e dal casino della 
Viola, quanto da ciò che si compie in c1uell' orto e in quel casino dati allo studio della 



natura e della proprietà delle piante, doppiamente cari alla città, da ~he l' el~gi?torc del 
Canova immortalò con una descrizione sapiente le pitture del Francucc1, che v1 s1 conten­
gono, e ne additò la morale dottrina che da quc' miti scaturiscono; insegnamento ingegnoso 
a "li artisti che delle opere loro nulla debba essere dato che non valga ad ammaestrare 
c~n effetto buono gli astanti nel vivere religioso e civile, e in quel che convenga deside­

rarsi o fuggirsi. 
Nè indarno parlò più volte quell'illustre in quest' aule, e girano impresse dalle tipo­

grafìe le sue forbite orazioni per le arti o gli elogi accademici, nè invano ebbe la città 
al suo tempo molti spiriti eletti, e di vasta e varia e sapiente erudizione pieni, perchè 
poche città vantano tanto numero di gentili ricchi di scienza e di virtù e delle arti del 
disegno per rappresentar l'una ed aiutar l' altra, quanti ne conta questa Bologna; la quale 
coltura conosciuta universalmente ha influito ed influisce nell'Accademia, non solamente 
per chi dirige gli studi, ma per chi vi cerca il virtuale dcli' arte; e basta levar gli occhi 
ai soggetti ne' concorsi posti ai premii dcli' Accademia per accertarsene: argomenti classici 
tutti e trattati con vigoroso ardimento. La sala Curlandese, le stanze della scultura, la 
Galleria delle pitture, e fino un loggiato di accesso, nel quale è prova del frescare, rispon­
dono molto onorevolmente. 

Incitamento al correre con amore e diligenza I' agone posero primi il generale Luigi 
Ferdinando Marsili, Marcantonio Fiori e il cardinale Pompeo Aldrovandi, ai quali nel 178!1 
si aggiunse Pietro di Biron pochi dì innanzi eh' egli abdicasse alla sua Ducea di Curlandia; 
tanto più in perpetuo ringraziabile eh' egli !argiva cospicua somma ad onore e lustro di 
una scuola che di continuo poderosamente lavorò a mantenere il far grande e vigoroso, 
al quale miravano i maestri ristoratori allorchè tutto nel mondo delle arti e nel mondo 
dei pensieri infievolendo impiccoliva. E bene a ragione quest'Augustissimo Pio maravi­
gliava che que' maestri di che la città è superba, e sì onorerebbe Roma, non abbiano 
in patria publico monumento, onde pronunciò meritare di esserne onorati, troppo povero 
quell'uno, e ali' uno di loro che si conserva in quest'Accademia; la quale sentenza avvalora 
il voto solennemente espresso dal preside accademico di vederne cretti anche a tutti coloro 
di questa nobilissima patria che in ogni parte delle arti belle e delle arti buone si resero 
illustri nella nazione. Pcrocchè se agli animi gentili è grande soddisfazione la publica gra­
titudine, i monumenti publici alla memoria dc' benemeriti sono perpetuo sprone a mantenere 
ne' posteri il desiderio della virtù, e a svegliare continuo e ad invitare gl' ingegni e le menti 
a conoscere, ammirare, cercar d'imitare, emulare ed anche superare le opere dei grandi. 

Una sala è dedicata al busto del benemerito Duca, cd è ornata di tutti i lavori che 
si andarono e si vanno premiando col frutto del suo legato. In tre prossime stanze sono 
i bassi rilievi dall' Accademia premiati cd anche sculture di vari autori di vario tempo: 
collocazione che l' Accademia non oziosamente nè a caso dispose; ma perchè sa che la 
ragion de' confronti più può che ogni precetto sullo spirito e nelle menti degli studiosi. 
Per tante vie si giunge al sublime che nessuna eloquenza basti di numerare; ma non per 
questo sviò dalla somma dell'antico lo studio generale, colà essendo norma primaria e 
incontrastabilmente sicura; e quindi in tre sale settentrionali che ali' atrio succedono dispose 
le migliori fra teste e statue che la munificenza del gran pontefice Lambertini, del car­
dinale Ulisse Gozzadini, del generale Marsili, ed altri benemeriti donò ali' Istituto; ai quali 
capi è da porre il nome del donatore, affinchè sappia la città e sappiano gli alunni a chi 
rimanere debitori de' formidabili sussidi a questi studi , e così s' impari a mantenere la 
riverenza ai benefattori, e l'esempio gratificato rimanga incitamento ad essere emulato. 
Come per di qua nelle stanze appo la sala Curlandese è argomento della scultura, dal lato 
opposto dell' atrio è della pittura; e ivi sono la scuola pittorica e le pitturo coronate nei 



concorsi maggiori della figura o del paesaggio, e i saggi che mandarono da Roma gli 
ahfnni che per loro buona disposizione erano scelti a moderarsi I' ingegno e I' arte sui 
maestri che raggiunsero il perfetto. Che se piacerà al Santissimo Principe concedere che 

. I' Al un nato romano si rinnovi per questa città, i giovani delle più rare speranze avranno 
forte impulso e mezzo efficacissimo a far rinverdire la gloria delle arti nostre. 

Avrà veduto il Pontefice Sommo quanta non ispregevole baldanza sia negli spiriti che 
condussero i pennelli e le plastiche de' premiati, e, letti i nomi, si sarà compiaciuto che, 
fatti adulti, di que' giovani egregi taluni poi si rendessero maestri ad altrui, e così ono­
rando colle vaghe opere sè stessi, provvedessero ali' onore dell' Accademia che li aveva 
ben giudicati. 

Tutta questa disposizione cli sale, di statue, di studi in nuovo disegno data e le cir­
costanti camere per la scuola di Scultura, per quella di Anatomia pittorica, per I' altra 
di Elementi di Architettura ed Ornato di recente istituzione, ha poi sua corrispondenza 
negli appartamenti superiori per la Biblioteca di un tremila volumi di opere d' arte tenuti 
a catalogo e al pronto e facile uso dei maestri e degli scolari ; della Oploteca formata 
dai Musei Cospi e Aldrovandi, aumentala dalla ricca suppellettile del generale Marsili, 
sala decorata del busto in marmo del celebre bolognese Francesco De Marchi, della sala 
delle Stampe, la cui collezione ricchissima è delle piii belle che uscissero dai più illustri 
maestri d'ogni Stato e cl' ogni nazione cl' ogni tempo; delle stanze della Segreteria, dcli' Ar­
chivio, della Presidenza e delle adunanze del Corpo accademico, ornate con propria clistri­
buzion cli pitture, sculture e disegni d'ogni fazione, non pochi premiati, non pochi donati, 
e tra i doni parecchi assai valorosi dati ali' Accademia da cittadini e da forestieri, che, o 
furono ali' Accademia soci, o furono ossequiosi, non ultimi di Germania e d' Inghilterra. 
E ivi stesso in quel piano sono le scuole di Architettura, di Prospettiva, di Decorazione, 
di Elementi di Figura, cl' Incisione. Tutto questo ordinamento non sarebbe compiuto se 
ali' ampiezza dcli' Istituto e alla suppclletlilc :utistica delle scuole non fosse aggiunta una 
Pinacoteca, per la quale si abbiano argomenti validissimi da meditare il meglio fattibile 
nella grand' arte della pittura. 

E la Pinacoteca è, cd è di stupende opere numerosa. Cominciò coi doni di autori 
bolognesi fatti con larghezza principesca da monsignor Francesco Z:imbcccari ali' Istituto 
delle scienze e delle arti, prosc·guì con :i Itri del c:irdinal llfonti, s' aumentò coi <1uadri di 
Chiese e l\lonasteri in varie fiat.c soppressi, e per decreto dcli' immortale Pio VII dei pi11 
poderosi, poichè di quelli che Parigi fu costretta restituire, orante il Canova per Italia e 
per Roma, furono la famosa Strage degli Innocenti e la Pietà del Reni, quadro che pri­
meggiò nella galleria del Louvrc, la S. Agnese cd il Rosario ciel Domcnichino, il S. Girolamo 
di Agostino Caracci, senza cui forse non avrebbe il Vaticano il S. Girolamo del Domcni­
chino che contrasta alla Trasfigurazione la primazia di Raffaello, e la S. Cecilia di questo 
Sanzio che non temette i confronti colle llladonnc di S. Sisto e di Fuligno, nè con altre 
opere classiche di quel divino ingegno. Molt' altra suppellettile eia privati e da publici doni 
s' aggiunse alla primitiva sì che quasi toccano le quattrocento fra tele e tavole cl' ogni 
dimensione. Non è abbondanza, è ricchezza al cui distendimento si negavano le antiche 
sale, e se ne costruisce una nuov:i su altra che pur nuova si fabbrica al pian tcrrcno, 
decretate da questo Pio, che, fermando pi11 larghi gli assegni ali' Accademia, sovvenne a 
tanto bisogno. Di che in punto si convinse allora che ammirando un giovine polacco copiare 
la S. Cecilia cli Raffaello per la Maestà del Sovrano di tutte le Russic, vide essersi dovuto 
spostare quel quadro, onde fosse potuto comoclamcntc ritrarsi; il che non si dovrà pii1 
fare quando meglio e stabilmente sia acconciato in posto condegno. Nè tutta questa ric­
chezza quivi raccolta è solo ad argomento vario di studi cicli' arte suprema; è documento 



sì della valentia de' numerosi maestri, a cui la pittura cadente dovette nuova, vigorosa ed 
onorata vita, e sì cieli' amoroso soccorso opportunamente pòrto da questa parte d' Italiani 
a' maestri, onde il loro proposito durasse e valesse al conseguimento del fine. 

Ella è anche onorevol ricchezza, nella quale mirando il popolo industrioso, educasi 
ali' eleganza del sentimento, e poichè la scolaresca ha pur bisogno di stimolo dalla publica 
opinione, onde neppure le opinioni volgari siano allucinate in questa piacevolezza dcli' arte 
figuratrice del bello e del grande, le sale della Pinacoteca furon date un giorno d' ogni 
settimana al publico ; abituati gli occhi nel perfetto de' maestri, nè si lascierà il popolo 
tanto presto ingannare nei giudizi e nella scelta di chi lo debba dilettare o istruire, nè 
i più capaci saranno tanto facilmente messi da parte, e chi vorrà essere adoperato non 
risparmierà studi e fatiche per agevolarsi la via a percorrere la meta. Così intanto che 
si dirozzano e ingentiliscono i costumi del popolo che deve favorire le arti, che poi do­
vranno giovare a lui stesso, s'invogliano maravigliosamentc a farsi eccellenti gli artisti. 

Chi voltasi addietro della mente e si sovviene del pian terreno di questo edifizio dcli' Ac­
cademia nudo e squallido; delle molte statue o alla rinfusa confinate in angusti spazi, o 
rotte, o peggio lasciate; della Biblioteca e della Oplotcca scnz' ordine e senza cataloghi, 
e le memorie dcli' Accademia compendiate da privati giudizi in libri non ali' Accademia 
propri; sparsi molti oggetti artistici fuori di questa naturale lor sede, e ora vede sì gran 
mutamento, che è mcrcè del padrocinio di questo Principe, non può non sentirsi compreso 
di gratitudine alla bontà e provvidenza Sua. 

E l'Accademia, or che a tanta degnazione di molte benevoli parole di sì gran Mo­
narca si ripromette anche maggiori benefizi, non può non commovcrsi di gratitudine, 
giustamente parendo che c1ucsto domicilio delle arti abbia a conseguire maggior lustro 
dal!' Augusta Sua Visita personale, e le arti che fra noi si tenner lontane dal contagio 
straniero e polite più che forse il secolo non concedeva, abbiano a camminare ad utile 
fidanza di grazia copiosa e sicura per maggiore e migliore incremento di loro virti1 nei 
tempi a venire. 

CESARE !!ASINI. 



S. FRANCESCO E S. DOMENICO 

2 E 4, AGOSTO 'I 857. 

ranccsco d'Assisi e Domenico di Guzman furono i due pit1 grandi institutori di 
claustrali famiglie che mai apparissero nel secolo decimoterzo; furono due uomini 
che per efficacia d'esempio e di dottrina fccersi puntello alle quasi dicrollanti 
pareti di Santa Chiesa. 

L' armi cristiane vinte da Saladino, l'Islamismo nuovamente minacciante, cre­
sciuto di forza e d' 3udacia il greco scisma, basso e invidiante il popolo, ambiziosi 
o crudeli i potenti, da simonia e da fasto invaso il tempio santo di Dio e sozza­

mente imbrattato , alle investiture aperte e violenti sottentrate le scaltre cd infintc usur­
pazioni, una turba d' ignoranti e superbi nelle prime dignità della Chiesa alle quali raccano 
scala le parzialità le pratiche e i maneggi secolareschi, l'eresia che levato alto il capo 
e armata di spada, percorreva insanguinando l'Europa, il Pontificato ( comcchè potentis­
simo a quc' dì, arca perenne cli sapienza e centro di civiltà) pcl'cosso e indebolito dagli 
scismi contro lui suscitati e caldeggiati dai principi alemanni : ceco lo stato cl' Europa e 
clcnlro e fuori nel chiudersi del secolo duodecimo, diYcrsissimo al tutto da quello onde 
s' aprì quando parca s'inaugurasse la pace universale delle genti sotto la guida del Pon­
tificato romano. D' altra parte un movimento popolare e progressivo fervern nell' umana 
società; la quale, bisognosa e cupida di giustizia e di fede, di libertà e di ordine, irwo­
cava un qualche eletto spirito che acldirizzassc i distorti sentieri , e spianasse le vie erte 
a pili umana e socievole convivenza. Egli è vero che stava per appunto allora sulla sedia 
di Pietro il grande Innocenzo lii, che alleato coi deboli e avverso agli oppressori, eia cui 
nulla sperava o temeva, proseguiva alacremente l'opera incominciata dal settimo Gregorio. 
ì\la il genio, per quantunque grande, è pur limitato, e eia solo non vale, per l'urto dei 
tempi fortunosi e difficilissimi, acl incarnare i suoi vasti concetti. Vedi senz'altro fatto 
aperto il mandato provvidenziale di Francesco e Domenico; i quali, corso l'Oriente e 
I' Occidente, si diedero a suscitare e ravvivare le scintille che stavano coperte solto la. 
rozza cenere del ì\lcdio Evo. Non fu caso, ma consiglio dcli' Alto che I' idee politiche e 
religiose, le quali per ccnt' anni aveano tratto intere nazioni sui campi dell' Asia, doves­
sero giovarsi della parola come prima aveano fatto della spada. 

Intanto una mirabile corrispondenza di fatti e cl' intenzioni poneva Iddio fra questi 
due grandi. Domenico davanti a nostra Signora cli Prouille, posta alle falde de' Pirenei, 
gittava i fondamenti del suo ordine; e quelli del suo meditava Francesco a santa ì\laria dc~li 
Angeli collocata a piedi degli A.pennini. L' uno e l'altro pcllcgrinanti a Roma aprivano il 
corso di lor vita straordinariamente cattolica; una stessa miracolosa visione induceva il Pon­
tefice Innocenzo III, lui pri:l 1·ipugnante, a confcrm:1rc verbalmente i loro instituti, i quali 
poscia d:11 terzo Onorio vennero con Bolle amcnclnc formalmente approvati. Francc,co 
e Domenico fondavano tre Ordini che, nella loro austcrczza ad:1tti agli uomini comr allr 



femmine, a· laici cd a' preti , intendevano direttamente a sanare le tristissime piaghe del 
secolo (1). Che dirò poi al mirare questi due uomini ( non prima fra loro vedutisi nè 
conosciuti) là nella capitale del mondo cattolico, insieme abbracciati e focosamente ba­
ciantisi t Bacio veramente magico e portentoso! Augurio della amichevole composizione 
nella lotta tremenda dei due mondi; il vecchio già ruinante, e il nuovo che stava per 
uscirne per la parola creatrice della Chiesa: immagine perfetta della pace che Francesco 
e Domenico erano venuti a trasfondere in quel popolo del Medio Evo sì terribile ne' suoi 
impeti , e il quale , al dire cieli' Ozanam , seppe ogni cosa fuor che perdonare. 

Non è qui luogo a ragionare sopra ciascun particolare della loro vita; ma stringendo 
i molti concetti in uno, dico che Francesco e Domenico civilmente e religiosamente rispo­
sero ai bisogni i pi(1 intimi, più profondi , più sublimi del loro secolo, nè solo di quel 
secolo, ma , come il genio che crea, per così dire, e moltiplica sè medesimo, gittarono 
tale semenza che, vivificata dal calore sempre vivo del Sole pontificale, a tutte l' ct.à ven­
ture fruttava e gloria e grandezza. Nulla torna più conveniente a dimostrar ciò di quello 
che un paralello fra questi due sommi; il quale io terrò sotto breve discorso. 

Domenico, commosso vivamente dall'universale ignoranza e superstizione, adopera l'ar­
mi dcli' eloquenza per illuminare ed ammansire: Francesco, vestito di povero sacco, sgrida 
ali' avara dominazione dc' potenti e alle basse cupidità del popolo. Quegli voleva vincere 
le resic per mezzo dell'istruzione e della pazienza : questi, fatto regola della più rigida 
povertà, condurre gli uomini ad amare ordinatamente i beni terreni. li primo, levandosi 
all'altezza della sapienza cattolica, rivelava le mirabili armonie tra l'ordine fisico e l'ordine 
morale, tra i misteri della natura e quelli della fede : l' altro, amorosamente spaziando 
per I' infinite bellezze della creazione , come pc! verde de' prati, per la freschezza delle 
fontane, per la verzura dc' colli metteva in su gli occhi degli uomini I' ordine con cui 
Iddio le governa ed illumina. li Guzmano istituiva un consorzio di fratelli che alla gran­
dezza ncll' apostolato congiungesse la profondità della scienza e la comunanza della vita 
alla maggior libertà dell' azione : il penitente d' Assisi fondava un sodalizio di poveri vo­
lontari non prima conosciuto , sconosciutissimo e quasi incredibile in quc' tempi, che con 
la più perfetta sommessionc accordasse la maggiore indipendenza dagli uomini e dalle cose. 
L' italiano quindi e lo spagnuolo creavano due instituzioni sommamente gerarchiche e som­
mamente popolane, atte a collocarsi di mezzo ali' abisso che divideva in due il povero 
genere umano; attissime ad armonizzare queste due forze, sulle quali è fondata la civile 
società nonchè I' armonia dcli' universo. Finchè l'Europa a questo vero non si ritempri 
in luogo di libertà non avrà che licenza. Che se mi fosse concesso di condurre più innanzi 
la mia comparazione, dirci che la vita terribilmente austera e nondimeno piena di grazia 
e candore in Francesco, evangelizzante sugli incantevoli colli cieli' Umbria, o rapito in 
Dio e focosamente inneggiante sull' erme foreste dcli' Apennino, contrastava potentissima­
mente colle superbie e libidini del secolo: direi che le fattezze angeliche in Domenico, la 
soavità delle maniere, la sua eloquenza , tutta lampi e tuoni di evangelica luce, tramu­
tavano i fieri cd irati Albigesi in ferventi e mansueti cattolici. Dirci insomma che questi 
due uomini, più presto uguali che somiglianti, furono una viva manifestazione della virti1 
rigeneratrice di Cristo: il quale vedeasi benigno, popolare, povero, sofferente, crocifisso 
in Francesco, come in Domenico Verbo generato dal Padre , luce a lui consustanziale 
quae illieininat omnem lwminem venientem in ltunc mundum. Così le due parti più nobili, 
più stupende, più faticose ad acquistare, le due sommità, per così dire, della civiltà e della 
religione, dico la Scienza e la Cai·ità furono la bandiera dispiegata da questi due grandi. 

(1) Vie de S. Dominiquc. Lacordail'c. llistoirc ,le S. Frnnçois d' Assise par Ch:win ,le Malan. 



In pochi versi l'Alighieri , secondo suo usato , delineò scolpitamentc questi due gran Pa­
triarchi del secolo decimoterzo allorquando ncll' undecimo del Paradiso così cantò : 

ia Provvidenza che governa il mondo 
Duo Principi ordinò in suo fovorc (Cl,icslt Cltll. ) 

L' un ru tulto serafico in nrdore, 
L' altro per s;1p"ienza in terra fue 
Di cherubiea luce uno splendore. 

E fu veramente provvidenza; massime per la nostra Italia , dove I' ostinatezza degli 
odii, I' intemperanze dei desiderii, le guerre <li ciascuno contro ciascuno facevano qua 
abbominabile, là miserabilissimo il nome cl' uomo. E quando infuriavano le crudeltà di un 
Federico ll e di un Ezelino da Romano, e doveasi vedere ( orrendo spettacolo!) il sup­
plizio di un Ugolino e il Vespro Siciliano, qual cosa più potente, del mirare due uomini 
consacrati in tutto al bene dei loro fratelli? Domenico che abbraccia tenerissimamente i 
furibondi Albigesi, Francesco che con enfasi d' amore divino chiama sorelle tutte quante 
le creature, e leva il verme di mezzo la strada perchè non sia calpesto, non erano forse 
esempi sublimi da ingenerare negli animi mitezza e benevolenza? La voce che commosse i 
lupi dcli' Apennino non dovea far posare l'armi della vendetta italiana? E certamente, in 
tanta disugualità di fortune tra piccioli e grandi, in quella insolente dominazione feudale 
e misera necessità di soffrire, era bello vedere i nostri eroi dividere amorevolmente il 
pane dei dolori col povero e coli' affiitto. Oh fossero le vite dei santi meglio conosciute e 
studiate! poichè, se I' anime pie vi trovano un pascolo sustanzioso di religione, il filosofo 
vi ammirerebbe un operare profondo e sapiente conforme all'indole e al bisogno de' tempi. 

Che se mi prendesse vaghezza di contemplare alquanto questi due Campioni circon­
dati dalle venerande immagini dei loro figliuoli, oh quante virtù, quante imprese, quanta 
luce, quanta grandezza! Li vedrei in Fiorenza ordinatori di pace tra guelfi e guelfi, tra 
guelfi e ghibellini ; ve li mostrerei in Trevigi fulminare con la potenza della parola la 
tirannide del feroce Ezelino; ve li additerei purgare Milano della sconcia resi a de' Manichei, 
che protetta dall' armi imperiali fieramente matteggiava; e li vedreste pure nella nostra 
Bologna conciliatori fra Geremei e Lambertazzi, e gli altri guelfi e ghibellini delle romagne. 
Che più ? Li mirereste a capo degli eserciti nelle crociate, li udreste chiamare I' Italia a 
cessare una volta gli odii civili , e destare popoli e re a non invilire il nome cristiano, 
nè lasciarsi venire sul capo I' onte e i minacciosi pericoli dcli' Oriente. E quando furono 
necessitati a seguire I' una delle due parti politiche, la guelfa o la ghibellina, non istet­
tero mai in forse dal tenersi a quella del Pontefice e della vera indipendenza italiana; 
sapendo quei grandi ciò che noi non sappiamo e pure stoltamente vantiamo, essere cioè 
veri italiani e insiememcntc cattolici, riverenti al Pontificato non che caldi amatori della 
patria. Preghiamo i lettori a non dimenticarsi che non il mutabile opinare degli uomini, 
ma il vero, e non altro che il vero, fu scorta delle loro azioni. Per ciò solo furono 
benemeriti e grandi. 

Del rimanente a conoscere viemeglio i grandi servigi che resero alla civile comu­
nanza, gioverebbe assai il discorrere per I' arti, la poesia e le scienze : imperoeehè quel 
vero supremamente cattolico che bandivano dai pergami alle moltitudini assembrate, lo 
incarnavano poscia in caldissimi versi, nelle tele, o nei marmi, o, con raziocinio esattissimo 
posatamente dalle cattedre lo dettavano. Per modo che I' arti, la poesia, le scienze diven­
nero in loro mani non già ministre di voluttà, di adulazioni e di errori; ma sibbene mani­
festatriei potentissime di bellezza , di bontà , di verità sopra l' umano. E v' ha forse ehi 
ignori che i Francescani, inspirati dai cantici amorosi e sublimi del loro gran Patriarca, 



intuonarono un inno d'amore celeste, che, ripetuto di bocca in bocca e di popolo in 
popolo, infondeva c svegliava nella mistica lira del cuore umano sensi di un_ian_ità_ e di 
religione? E non sappiam noi ( 1) che da un Francescano lo stesso Dante Ahghier1 non 
ischifò d'inspirarsi e concepire in parte l' altissima idea del poema : 

Al quale ha posto mano e cielo e terra? 

E a cui non è noto come i figli di san Domenico con le loro magnifiche cattedrali , ed 
opere tante di scultura e pittura, nelle quali vedi istoriate le più stupende .e straordi­
narie epopee della Romana Chiesa suscitassero e mantenessero il religioso entusiasmo che 

quei secoli esagitava? . 
Ebbevi infatto chi non dubitò di asserire aver essi influito negli ingegni grandissimi 

di Nicola Pisano, di Raffaello, di i\lichelangiolo il quale basta solo alla gloria di una 
nazione (2). E quando il secolo chiedeva lumi, e più umane e gentili dottrine, non furonò 
gli ordini minori e predicatori che ci diedero un Tommaso, un Alberto lllagno , un Ba­
cone, un Bonaventura ? li quale san Tommaso , per tacermi degli altri, raccolto quanto 
aveano di pii1 lodato e vero le passate generazioni, e accostatolo al lume evangelico, venne 
alzando un compiuto edifizio di sapienza cattolica, nella quale trovi una psicologia, una 
ontologia, una morale, una politica che della fede informate rispondono alle leggi sovrane 
di Dio, dell'uomo , dcli' universo : sapienza che a riparare le ruine intellettuali di ben 
quattro secoli è anch' oggi altamente invocata. Videsi però alla scienza pagana, favorita 
dalla soverchiante autorità di Aristotilc, contrapposta una scienza accordatrice di fede e 
di ragione; al cantare basso ed effeminato dc' giullari e trovatori un. altissimo poetare 
cattolico; e l' arti da gran tempo sbandcggiatc in Oriente e malmenate dalla matta eresia 
degli Iconoclasti, trovare per costoro protcggimento e splendore nella terra del Lazio. 
Dirò breve, come il monachismo nelle irruzioni barbariche ebbe la missione di cessare 
quei mali, e preparare la società a migliori destini, così Francesco e Domenico e la loro 
gloriosa discendenza , promotori i papi, contribuirono ad amicare le discordanli classi 
della società, gittarono quei semi da cui nacque la presente civiltà. E chi può negare 
che sotto quelle rozze forme non fossevi una vita rigogliosa e sovrabbondante? Non dal 
belletto, ma dal sangue viene la sanità e la vita. Di che Sisto IV maravigliato ebbe ad 
esclamare: Questi dite ordini, non alti·imenti che i due primi fiumi del paradiso, d' ogni 
delizia irrigai·oiw le terre della Chiesa universale con la dottrina 101·0 e coi meriti e con 
le virtù, e ciascun giorno la fanno crescere in fecondatrice potenza; sono i due semfini 
i quali, levati sui vanni d' itna sublime contemplazione e di un amo1·e se/ii( o d' ogni ter­
i·ena cosa, pel cantico incessante degli osanna divini, 1·ivelato1·i degli inestimabili benefizi 
citi Dio, supremo fabbro, lai·gisce alt' umana famiglia, stannosi ognom cumulando nei 
i·icettacoli di Santa Chiesa gli abbondevoli covoni della candida messe delt' anime riscattate 
pel sa11gue p,·ezioso di Gesù Cristo. Sono le due t·rombe di clte si vale Jddio S(9no1·e per 
cltiamai·e i popoli al banchetto di suo santo Vctngelo (3). li Poeta cristiano, che non ancor 
lontana ne udiva la fama , scrisse che di loro 

.. .. si fccer poi diversi rivi, 
Onde l'orto caltolico s'irriga , 
Sicchè i suoi arbuscclli sian più vivi. (1,) 

(1 ) Ozanam, Lcs poètcs fr:rnciscains cn Ilalic au trciziémc siècle. 
Marchese, Scrilli Vari. 

(2) Lacordairc, Vie flc S. Dominic1uc. Mal'chcsc, Memorie degli 
:1rtis1i domenicani. 

{3) Bulhirium romanum, cdit. Chcl'ubini, Pag. 361, Tom. 1. 
in folio. 

(I) Paradiso: Cant. Xli. 



Non è perciò da maravigliarsi se divenissero accetti e riveriti a tutte le genti d' Eu­
ropa, e segnatamente alle città italiane, in pro delle quali avevano cotanto faticato ; se 
vidersi in ogni dove innalzare templi e chiostri che accogliessero questi intrepidi difensori 
dei diritti dei popoli in faccia alla licenza non sopportabile dei grandi. Bologna, esempio 
di gentilezza e di religione, la cui celebrata Università riconobbe in parte lo splendor suo 
da questi due ordini, volle segnarne immortale la gratitudine nei due magnifici templi che 
da Francesco e Domenico pigliano il nome. Dei quali basterammi toccar brevemente quanto 
è degno di speziale menzione. 

Il tempio di san Francesco, d'architettura magnifico, vide la luce il 12!~8, e fu opera 
di Marco Bresciani, di quei tempi rinomatissimo artista. Quello di san Domenico fu ridotto 
alla presente forma nel 1730 da Carlo Francesco Dotti; nel qual luogo il santo Patriarca 
rendette l'anima a Dio, ed anch' oggi in monumento splendidissimo riposano le venerande 
sue ceneri. Molte e molto stimabili sono le opere di pittura, scultura ed architettura che 
in essi templi ci è dato ammirare; come in san Domenico il san Tommaso del Barbieri, 
la Vergine del Francia, il Coro magnificamente condotto, le due maestose cappelle della 
Vergine del Rosario e del Santo del quale la Chiesa porta il nome: come in san Fran­
cesco la cappella Ghisilieri, l'Assunta di Annibale Carracci, e I' ancona di marmo figurato 
che è lavoro stupendo del secolo decimoquarto. llfa per non uscire dei termini assegnati 
a questo scritto, mi fermerò soltanto sui due lavori singolarissimi e primi , dico la pre­
detta ancona , e il monumento che volgarmente appellasi Arca di san Domenico. 

Questa è in tre parti ; un imbasamento, l'arca propriamente detta, e un coperchio. 
La sua forma, come quella dei sarcofagi di quell'età, è quadri-lungo-rettilinea; le storie 
in essa scolpite formano sei compartimenti , le figure sono di mezzo-rilievo dcli' altezza 
poco più di un braccio. Il quale monumento, in cui t' appaiono riunite le bellezze della 
scultura italiana nel modo stesso che l'insigne Basilica di san Francesco in Assisi rap­
presenta quelle dcli' antica nostra pittura , è dovuto ai grandissimi ingegni di Niceola Pisano, 
di Fra Guglielmo, di Niccoia di Bari, di Alfonso Lombardi, di Girolamo Coltellini, e 
infine del gran Buonarroti; il quale nella freschissima età di anni 20 vi lavorò un Angelo 
che di presente si ammi ra nella mensa dal lato dcli' Evangelio, e atteggionne il volto e 
la persona a tanta riverenza, e di egli sì rara nobiltà di forme, che a solo riguardarlo ti 
ha sembianza di spirito pur mo disceso dal cielo. Ora lasciando le molte sculture eccel­
lentissime che vi veggiamo, come angioli, serafini, dottori, profeti, vergini, santi che in 
vari aspetti e tutti bellissimi rappresentano le grandezze e i trionfi della Religione, mi 
restringerò a quel tanto solamente che ci ricorda i fatti più commoventi del gran Guzmano. 
Vedete là Domenico che risuscita da morte il giovine Napoleone: vedetelo disputante cogli 
eretici nella Linguadoca venire allo sperimento del fuoco; ed arsi i libri de' llfanichei uscirne 
illeso dalle fiamme il suo. Eccolo in atto umilmente devoto ricevere dai beati Apostoli Pietro 
e Paolo il gran libro degli E vangeli: poi egli stesso, come chi è sicuro della vittoria, con­
segnarlo a' suoi frati, ed inviarli a bandirlo per ogni dove. Di quale stupore non ci com­
prende la mirabile visione d' Innocenzo Ili cui parve in sogno ruinosa la gran Basilica di 
Laterano, e Domenico in atto di sorreggerla ! Oh quanta fiducia nella provvidenza divina 
e' inspira la vista di quei cari angioletti che provvedono di pane la nascente famiglia dei 
frati Predicatori quando, venuta meno la carità de' fedeli, non avevano di che campare la 
vita ! Oh come è caro e tutto pietoso il mirare Domenico che ancor fanciullino di pochi 
anni, abbandonato il proprio letto , s' adagia sul nudo terreno! Ecco qua la città di Palenza 
travagliata dalla fame, e ricchi e potenti chiusi ad ogni pietà, e il giovane Guzmano che, 
dato quanto avea, vende perfino i libri stessi onde avea mestieri per apprendere le filo­
sofiche e teologiche discipline; e in questo vedete pure al banco un cotale che ha sembianze 



di usuri ere con occhio diffidente numerare il denaro al Santo, il quale come lo ha rice­
vuto, Io v; dispensando ad una turba di storpi e di famelici ~he t~1tto I' intornia. Contem: 
platc ancora la somma maestà di Onorio lii, che pigliate ~ d1sa~ma _ la reg~la e le leggi 
domenicane solennemente le approva. Oh cara molto e desiderabile c1 apparisce la morte 
nel morire del Santo, del quale gli angioli con mirabile festa e trionfo portano I' anima 
beatissima al cielo! Il perchè dirò, di questo monumento, quello che ha scritto un chiaris­
simo autore dei nostri giorni, che cioè: nel corso di tre secoli la scultura italiana venne 
a spai·ger (i.ori sul sepolcro di quel Grande e/te, sprezzate le pompe e i diletti del secolo 
pel' la cai·ità dei (mtelli, si rese povero volontcwio, e seg_uitò Cristo nella via delle umilia­
zioni e dei dolori; al quale t' Italia non solo, ma l' Eu1·opa tutta deve in gran parte la 
conservazione della fede cattolica e l'avanzamento delle scienze, delle lettere, delle arti ( 1 ). 

l\Iagnifica poi d' architettura, di marmi, di pitture è la cappella entro cui spicca il 
monumento discorso. Altro non dirò se non che alcuni la vogliono disegnata da un lllichel­
angiolo, e che un Guido Reni figurò a fresco la gloria del paradiso, ove Cristo nello splen­
dore di sua Divinità, e la Vergine amorosamente fra le angeliche melodie accolgono l'anima 
del Patriarca. 

Rincontro alla cappella che io dissi, mostrasi altrettanto vasta e splendente quella sa­
crata alla Vergine del Rosario, nel cui nome ed aiuto Domenico trionfò dell'eretica pravità; 
cd ora sembra, qual l\Iadre benigna, guardarne gelosamente la benedetta sua salma. 

Di somiglianti bellezze, ma non eguali, splende I' ancòna del tempio francescano; la 
quale l'illustre storico della scultura italiana affermò: essere uno dei più bei monumenti 
del secolo decimoquarto (2). Di che il nostro Da via scrisse queste notevoli parole: Degno 
è di molta lode l'insieme arc!titettonico di stile così detto gotico-tedesco del nostl'o monu­
mento per t' invenzione, pel' te sue belle proporzfoni, armonia e convenienza delle pai·ti; 
pel' le belle modanatiwe, esattezza e bella condotta dei profili, dei corniciamenti e dei ben 
adatti 1·isalti alle parti sporgenti, sempre però avuto 1·iguai·do al genel'e di quell' arcliitet­
tum (3). Non toccando dunque i fregi ali' intorno, e i bellissimi atteggiamenti di angioli, 
di serafini, di profeti stupendamente lavorati, vedi pur qui, come nell'Arca domenicana, 
da Iacobello e Pier Paolo Viniziani tramandati alla più lontana posterità i fasti del pove­
rello d'Assisi , la cui vita cotanto s' addicc alla poesia dell'arte cristiana. Ecco il nostro 
Santo in amorevole colloquio con un soldato, dal quale era stato dianzi cortesemente invi­
tato a mensa : poi delle sue braccia sorreggere amorosamente l'ospite spirante. Osservale 
con quanta umiltà presenta le regole del suo institulo ad Onorio III che nella somma gran­
dezza del Pontificato benignamente lo accoglìc. Ali' amore dei cittadini d' Arezzo rimarrà 
perpetua e quasi viva memoria Francesco che ne calma I' ire in quella che stanno furenti 
per azzuffarsi. Oh! quale spettacolo vederlo ardente e intrepido cavaliere di Cristo ubbi­
dire alla tromba delle Crociate; vederlo con libertà cristiana predicar Cristo alla superba 
presenza del Soldano d' Egitto ; vederlo poi , per la perfidia di quel triste politico , scon­
solato ritornarsene alla sua bella Italia! C'infiamma d'un sacro entusiasmo di patire per 
Cristo quando lo veggiamo là sul monte della Vernia già tutto fiammante, ricevere dal 
Divin Redentore, in figura di alato cherubino, l'impressione delle sacrate Stimmate. Com­
move sommamente la vista di lui che ancor giovinetto, disprezzate le pompe e le grandezze 
terrene,. presente l'avaro genitore, rinunzia al ricco patrimonio per unirsi alla sua cara 
sposa , la povertà. Patetiche e indicibilmente pietose sono I' esequie del buon Patriarca 
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8
ft Marchese, Memoria degli Artisti Domenicani , Lib.1, Cap. G, 

ag. u. 
(2) Cicognara, Storia della Scultura , Tom, 3 , Pag. 1!90. 

(3) Memorie storico-artistiche intorno a una Tavola fi gurata, 
Pag. 23. 



Francesco , alle quali assistono il vescovo , il clero, e magistrato e popolo della città di 
Assisi, che nel volto e negli occhi spirano un santo dolore. E quanti altri casi, quante 
virtù, quante immagini semplici , e nella loro semplicità venerande non porrebbe dinanzi 
agli artisti la vita di un solo Francesco ! Oh! allora sì che I' arti anzichè pompeggiare 
o dissiparsi in soperchievoli accessori, ci scolpirebbono vivi e parlanti gli umani affetti ; 
sarebbono non degeneri dall' antica dignità e schiettamente italiane. 

Ora chi non darà degne lodi a voi, o valorosi artisti e illustri concittadini, per le 
tante cure e pel molto ingegno, onde, tolto questo sacro e venerabile monuniento alle in­
giurie dei tempi, ed alla profanazione degli uomini, lo ridonaste alla gloria della scultura 
italiana e allo splendore del tempio di Dio? Nè io mi tacerò fra i molti il nome dell'egregio 
ingegnere Filippo Antolini , che di propria invenzione e composizione, conforme a Ilo stile 
della predetta ancòna , vi eresse un nuovo ed elegante altare, cui vestì di vaghi e sva­
riati rabeschi su quel fare che è detto impropriamente gotico ; e felicemente vi riuscì, 
siccome parve al chiarissimo Davia (1). 

Però non è maraviglia se i due Monumenti per me brevemente descritti, ornamento 
nobile di Bologna, gloria immortale d'Italia, risveglino in chi li guarda le più care e vene­
rande memorie dell'età di mezzo; imprese e geste cattolicamente, magnificamente gloriose. 

Oh con quale mente dunque, con quanta effusione di cuore saranno stati veduti e 
contemplati da quel Pio che ha I' anima così bella , e tutta infiammata della fede dei 
popoli antichi ! 

(1} Cenni intorno alla erezione dcli' antica :1ncòna di marmo figurato , Pag. ,. 

DON ANTONIO VJVOLJ. 









IL SANTUARIO DI S. LUCA 
SUL MONTE DELLA GUARDIA 

E I.A 

INCORONAZIONE DELLA SANTA HIAGINE 

1:.ì AGOSTO 18!>7. 

e malte e sanguinose discordie, che da' tempi i più rimoti lacerarono e divisero la 
·· Penisola nostra, tennero pure in gravi agitamenti Bologna, che costretta videsi di 

sovente a stare ali' erta, ed a chiamare sotto le armi i cittadini e le genti del 
contado per assccurarc suo stato. Da questa condizione e necessità di fortuna 
avvenne che s' a1lpellassc Monte della Guardia uno dei più eminenti còlli che le 
fan cerchia , il quale, meglio che gli altri, prestasi per la sua postura a vegliare 
il piano bolognese a ponente, e le vie spczialmente che dal Modoncsc mettono alle 
porte della città. E colassù, secondo che portano gli scrittori di memorie patrie, 

fu collocato nel secolo undecimo, per decreto del Senato di Bologna, una banda di scolte, 
le quali, vigilando, fossero prcstc ad avvisar la città delle scorrerie che i finitimi Modo­
ncsi, uniti a' Reggiani e a quei di Parma, tentavano di frequente con animo di molestare 
le genti del Reno. 

Ma questo còllc, che sorgeva come sentinella e difesa del popolo bolognese nelle 
guerresche fortune, era designato a miglior guardia e presidio di esso, consecrato come 
poi venne a sede o santuario di Nostra Donna, che da S. Luca si appella. E già disponeva 
la Provvidenza che la stazione delle soldatesche urbane in detto còllc fosse col mutare dei 
tempi conversa in eremitorio di pie vergini, segregate dal mondo alla vita contemplativa; 
e che ai gridi delle vigilanti scolte succedesse il divoto canto e la preghiera di candidi e 
ferventi cuori. E di queste romitc vergini fu primo esempio e modello qucll' Angela bolo­
gnese nel 1087, che abborrcnclo vanità di fortuna e nequizie d'uomini, rifiutata la proffcrta 
di onorevole maritaggio, colass11 celatamente rifugiava infervorata di attendere alla vita 
perfetta; e costruttasi , a riparo dalle intemperie, una rusticale stanza, quivi ignota alcun 
tempo si rimase orando. Fino a che, dopo molte ricerche, venuto il padre a cognizione di 
essa, tentò ogni mezzo a distorla dal santo proposito; ma vani riesci ti gli sforzi , picgossi 
al voler della figlia: perchè, datale a compagna altra pia vergine, costrusse loro una 
cappella ed una casuccia, ove insieme abitare potessero. Seguirono l'esempio di queste 
innamorate contemplatrici di Dio Azzolina e Beatrice, figlie di Rambcrtino di Gerardo 
dc' Guczi, alle quali toccò la bella ventura che fosse loro affidata la custodia del San­
tuario novello. 

Chè a qucst' epoca appunto (1160) il pellegrino cl' Oriente 'fcoclc Chmnià recava da 
Costantinopoli a Roma, e da Roma a Bologna la tavolct.ta su cui è dipinto il volto della 
Vergine e del divin Pargoletto; procacciando che locata fosse sul Monte della Guardia, 



secondo che un'arcana inspirazione gli veniva accennando. La quale tavoletta, che una 
pia tradizione e credenza riconosce e venera_ come dipintu_ra dcli' Evangelist~ S: Luca, fu 
couscgnata dal greco eremita, mediante rogito tuttora esistente, nelle mam d1 Gerardo 
vescovo di Jlologna, che divotamentc l'accolse quale auspizio di salute nelle turbolenze 
gravissime, ond' era a quel tempo agitata Jlologna, dichiaratasi contro I' imperador Fede­
rico, che di tanta audacia fortemente indignato, con ogni prova di ostilità la travagliava. 
Pertanto con religiosa ccrcmonia il venerando Presule confidava alla custodia delle soprad­
dette vergini la Santa Imagine, fonte di special paclrocinio alla nostra città, e d' infinite 
grazie e benedizioni ai fedeli, che fin d' allora incominciavano il di voto pellegrinaggio al 
Santuario nascente. Il quale a piì1 degna e veneranda forma sorgeva in appresso per le 
fervide indefesse cure della romita Angelica, cugina materna di Azzolina e Beatrice; donna 
cli virile animo e di singolare pietà, che vedendosi contrastato a palmo a palmo il terreno 
dai Canonici cli santa Maria cli Reno, coi quali ebbe stipulato contratto de' suoi beni paterni 
e matrrni in pro del Santuario, sostenne intrepida la lite mossale contro; e forte di sua 
coscienza e cli suo diritto, non iscorata per altrui prepotenza, nò per difficoltà di spese 
e di viaggi, ben sette volte porta vasi a Roma ai piedi dc' sommi Pontefici a far conte le 
sue ragioni cd a propugnare i propri diritti. E tanta si fu la pietà e la magnanima costanza 
di lei, e tali e tante le nobili prerogative dcli' animo, che meritò di ricevere da Celestino III 
la prima pietra da porsi alla costruzione della nuova chiesa, come anche il Breve Ponti­
ficio, in cui dichiaravasi posta sotto la immediata protezione della Santa Sede la chiesa 
e l'annesso cenobio. Del quale seguitò a tener la reggenza la generosa Angelica, che già 
di romita s'era fatta conversa di santa ~lari a di Reno, vestendo gli abiti di canoni eh essa, 
al tempo che in appartato recioto stanziarono quivi pure i Canonici Renani pc! servigio 
del Santuario. 

A vviccndavansi frattanto nuove fortune e nuovi dissidi i fra i Canonici del ~Iontc e i 
!Uonaci di san Procolo per la elezione di uno di questi a priore di quelli, contro ogni 
legge cd esempio di religioso statuto; e con ciò affretta vasi la perpetua abolizione della 
Canonica del monte. Giacchò fattasi nel 12li2 dal monaco Giacomo priore la formale rinunzia 
delle ragioni, privilegi e pertinenze di detta chiesa a D. Alfredo canonico ed a Gerardo 
sindaco, che la ricevettero per sò e per Angelica, padrona e fondatrice della chiesa, e 
succeduto nel priorato Alberto canonico, non andò guari che questi pure rassegnava 
ali' ecclesiastica autorità eguale rinunzia, adducendo per titolo la scarsità delle rendite 
insufficienti al loro mantenimento. Per lo che levate furono dal monastero di Ronzano le 
monache suor Balena, suor Dona e suor Marina, e messe in possesso del Convento e della 
Canonica del Monte della Guardia, con clausura e rigorosa osservanza, essendo a quel tempo 
vescovo di Bologna il cardinale Ottaviano Ubaldini. Non si tacquero i Canonici Renani di 
tale investitura; chò anzi insorsero vieppii1 incaloriti, e protestarono contro I' operato ciel 
Cardinale, combattendo perchò annullate fossero le concessioni fatte alle monache di san 
Luca. Ma inutili riuscirono le querele e gli sforzi; perchò la sovrana autorità ciel pontefice 
Alessandro IV confermava in perpetuo nel 1257 i privilegi e i diritti a quelle trasmessi 
dal cardinale Ubaldini. 

Esauste pertanto le sorgenti d'ogni dissidio, intesero cli tutto proposito le delle mo­
nache al maggior lustro ciel Santuario, ravvalorate dal favore dcli' eccelso Reggimento cli 
Bologna, che, soddisfatto del loro zelo e volendo viemmcglio provvedere alla tutela delle 
medesime, assegnava loro a direttore spirituale il P. Teodorico Borgognoni domenicano di 
Lucca, che fu poscia consecrato vescovo di Cervia. E da questo pio cenobita indotte furono 
nel 1278 a mutar l' abito di agostiniane in quello cli domenicane cd a professare la regola 
del patriarca Domenico. E ognor pili prosperamente procedendo le cose loro, intendevano 



ad erigere al piano una casa religiosa, affinchè meglio provvedere potessero alla custodia 
del Santuario del l\lonte. E questa casa o convento fondavasi appunto nel 129/i, sotto gli 
auspici i dell' apostolo san l\Iattia, nel luogo ove di presente sorge la riaperta chiesa di 
questo titolo, la quale in allora, essendo più ristretta la cerchia di Bologna, rimaneva 
fuor delle mura. Senonehè scoppiate le guerre de' Visconti, che si contrastavano Bologna, 
cadde il novello convento interamente distrutto nel 13:57; e solo cessata la tirannide vi­
scontea, rassicurate le civili fortune e datasi Bologna volonterosa alla Chiesa, ricostruivasi 
nel 1382 con eguale pietà e decoro. Così col sussidio di questa casa religiosa scambiavasi 
alla sua volta il drappello delle pie monache, destinato al servigio cd alla custodia del 
tempio montano; fino a che nel 1:506 il detto monastero, unitamente a quello del Monte 
della Guardia, era posto per decreto e provvidenza del grande pontefice Giulio II, sotto 
la cura dei padri Domenicani, che con lodevole zelo ne continuarono fino a' tempi a noi 
prossimi la pia direzione. 

Nè altro ci par degno di peculiare memoria intorno la custodia del Santuario di san 
Luca, se non che nel 1305 fu restaurata, e più innanzi nel U-81 fu ricostrutta la chiesa 
che la valorosa Angelica innalzò, le cui pareti o mai cedevano ali' ingiuria del tempo. 
Bensì avremmo assai di che riferire le straordinarie vicende, nelle quali il padrocinio di 
Maria si fe' prodigiosamente palese al prediletto suo popolo. E quando da continue pioggie 
dcsolatrici gemevano affiitte e squallide queste contrade, come registra la storia nel U33, 
in cui per la prima volta venne processionalmente portata in città la prodigiosa Imagine; 
e quando le pestilenze menarono sì di sovente orribili guasti nella città e nel contado 
( U38 e 14-4-9); e quando tremuoti spaventevoli minacciavano ruinar la città e crollare le 
superbe sue torri ( 1:505); e quando furenti guerre tinsero ahi troppo di frequente in sangui­
gno il piano cd il monte (1:51 O); da questi tutti e da molti altri danni e pii, recenti sventure 
fe' salvo l\Iaria il suo popolo, che dalla taumaturga lmaginc di Lei invocava con fede il 
presidio e lo scampo. E la filiale sua riconoscenza esprimeva il popolo bolognese alla celeste 
Signora, a cui di prcstantissimi doni le venne mai sempre ofl'crendo tributo, come ne fa 
fede il ragguardevole tesoro colassù riposto; e di specialissime festività onorò l' Imagine 
portentosa, siccome allora che ottenuta nel U-33 la tanto sospirata serenità, decretava il 
vescovo l\larco avignonese, di pari consenso col magistrato, che ciascun anno nella prima 
domenica di luglio fosse portata la santa Imaginc dal Monte in città; e qui per tre giorni, 
quando in una, quando in altra chiesa rimanesse esposta alla venerazione de' fedeli. La 
quale festività fu poi col volger di tempo celebrata nei dì delle Rogazioni minori, e cioè 
dal sabato anteriore fino ai secondi vespri dcli' Ascensione, in cui dopo benedetto il popolo 
colla santa lmagine, si riportava, come s' usa pure oggidì, al suo Santuario. E di molte 
onorificenze fu decorata per la pietà dc' principi e per mano di vescovi; fra le quali non 
è a tacersi la sua prima Incoronazione fatta dal!' arcivescovo Alfonso Paleotti nel dì 4 mag­
gio 1603 sul ponte di Reno, volgarmente detto della Carità, nella presenza del clero, del 
magistrato e del popolo. 

Ma ben degna e più durevole magnificenza decorava il celebrato Santuario nella costru­
zione del nuovo Tempio, quale sorge oggidì segno ali' ammirazione e alla pietà de' nostrani 
e degli stranieri; opera luminosa dell' architetto Francesco Dotti, cominciata nel 1723, e 
felicemente al suo termine condotta nel 1764-, essendo zelatore e patrono l' arcivescovo 
cardinale Malvezzi, che nel susseguente anno ne celebrava la solenne consecrazione. 

È il maestoso Tempio di figura interna una croce greca, le eui estremità formano la 
cappella maggiore, due grandi cappelle laterali e il vestibolo del Tempio; alte e svelte 
colonne scanalate, d' ordine corintio, sostengono elegante cornicione, su cui vagamente 
innalzasi la cupola che segna il centro della chiesa. Quattro inferiori cappelle tengono 



posto negli intermezzi delle tre principali e della porta del t~mpio. L'altare, ricc? ~i marmi 
e di omamcnti in bronzo dorato, sorge di sotto alla splendida ancona entro crn s1 guarda 
r Jrnaginc sacrosanta, alla quale il di voto pellegrino ascende per mezzo di doppia scaletta 
di marmo nello spazio posteriore ali' altare, c così detto del coro. 

E questo sublime monumento della pietà bolognese rendono pienamente adorno i celebri 
portici, che dalla porta Saragozza mettono alla cima del monte percorrendo lo spazio di 
ben !l20 pertiche bolognesi. Formasi il gran loggiato di 63?5 archi posanti su gemelli pila­
stri verso la strada, e chiusi da continuato muro nella parte opposta, con volta murata 
in pietra, e collegati fra loro da chiavi di ferro. Di questa ardimentosa costruzione fu 
primo a concepire l'idea il canoflico Zcnaroli della Pieve di Cento, che la promosse e 
instancabilmente la propugnò avanti il Senato di Bologna, che dapprima la rimandò come 
opera pi(, facile ad essere ideata che condotta ad effetto. Jlfa tale si fu l' insistente pro­
posito di lui, cui s' unirono i bolognesi marchese Girolamo Albergati, Gioan Giacomo l\lonti 
e Giacomo Landi, che rimosso ogni ostacolo, ottennero dal Senato che fosse gettata la pri­
ma pietra del grande edifizio. La quale fu posta colle usate cercmonic il dì 28 giugno 167!~ 
nella posizione ove ora sorge l' arco numerato 130-131 ; chè quindi appunto cominciava 
il loggiato a qucll' epoca; protratto poi fino alla porta della ciuà per la munificenza del 
cardinale Bonaccorsi Legato di Bologna. Maestoso e colossale arco, detto del l\lcloncello, 
innalzasi alle falde del Jllontc in forma di tribuna o loggia elevata, sotto il cui piano, 
murato a volta di ponte, scorre la si rada che mcl te per Porrctta alla Toscana. Costrutto 
per disegno del Bibicna, a cura cd a spese della nobile famiglia l\lonti, serve il detto arco 
come nodo di unione fra i portici del piano e quelli che maravigliosamentc serpeggiando 
sul colle pcl tratto circa di un miglio, mettono alla loggia esterna del Santuario. Appresso 
l'Arco del l\lclonccllo sorge una cappella sacra ali' Annunziazionc di l\laria, e fa capo 
alle 1?5 cellette, nel muro delle quali sono dipinti a fresco i misteri del Santo Rosario, e 
servono quasi di altrettante stazioni alla divota recitazione. Tale si è la forma del cele­
br3to portico, che unendo per così dire la città al Santuario, offre ai pellegrini comodo 
e dilcttoso mezzo di far paghi i santi loro voti, e alla città e alle terre della bassa pro­
vincia un vago ed imponente spettacolo di patria divota munificenza. 

llla la pii, solenne e veramente straordinaria onorificenza riscrbavasi alla venerata lma­
ginc ncll' anno 18?57, che il regn3nt.c pontefice Pio IX, lasciala la metropoli del cattolico 
mondo, e percorrendo di città in città i pontificali domini, intendeva a felicitare Bologna 
di suo prediletto soggiorno. Pcrocchè l' eminentissimo arcivescovo cardinale l\lichclc Viale 
Prelà compreso di tanto avvenimento faustissimo intcrtcneva nel tempio metropolitano dopo 
le Rogazioni minori la sacra lmaginc, a fine che la Santità del Pontefice volesse con 
Essa benedire il suo popolo. Alla qu31c supplicazione non pure 3sscntiva il pio Gerarca, 
ma volle inoltre di singolare onoranza decorare I' lnrnginc miracolosa incoronandola di sua 
mano; per la qu:1Jc ccrcmonia e solennità era designato il dì 10 Giugno nelle ore del 
mattino. E già il solenne momento era giunto che doveva far paghi i sentimenti divoti e 
soavi che ne legano alla celeste Signora. Già il popolo affolla vasi fervoroso nel Tempio, 
ove tutto era disposto per l'augusto rito che il Capo visibile della Chiesa di Gesù Cristo 
era per compiere. La banda delle milizie Pontificie, che schierate attendevano la per­
sona augusta del lllonarca, annunziava coli' Inno usato già presente il Pontefice. Accolto 
alla soglia del Tempio dall'eminentissimo arcivescovo Jllichclc Viale Prelà, cui faccvan 
seguito gli c~1inentissimi Vannicclli e Corsi, e molti arcivescovi e vescovi dall' estere parti 
qua convenuti, entrava per la seconda volta la Cattedrale fclsinca aspergendo sè e I' affol­
lato popolo <;oli' acqua lustrale. Ed nsccmlcndo ali' arn maggiore, dopo fatta la consueta 
adorazione dcli' Augustissimo, para vasi degli abili pontificali e celebrava il divin Sacrilizio. 



Compiuto il qtrnlc, benediceva, secondo il rito, l'aurea corona sfolgorante di preziose gem­
me, dono di sua Sovrana pietà e munificenza, destinata a fregiare il capo ali' Jmaginc della 
Hegina del ciclo. Era questo un momento, cui non può lingua umana significare, nè penna 
descrivere; perchè i riti augusti della cattolica Religione hanno un'impronta sì viva della 
divinità che trascende ogni umano argomento, e parla al cuore in un modo tutto quanto 
misterioso e solenne. Era questo il momento in cui tutti gli sguardi erano vòlti al Pon­
tefice, fisandone la persona, notandone ogni moto, e tutti i cuori battevano il battito di 
un di voto entusiasmo. Una santa gioia, che traspariva visibilmente sui volti, un indistinto 
mormorio, come di chi frena a grave stento l'interno commovimcnto dcli' animo che pur 
vorrebbe erompere, accompagnava l'atto solenne del Pontefice, che salendo i gradi dcli' al­
tare, ed accostando la mano, con che stringeva il benedetto diadema, al frontale della 
santa Imagine, lo sovrapponeva al capo della Vergine augusta e del divino suo Figlio. Nè 
altra forza poteva rattcncre le grida e gli applausi della pietà appagata nel commosso 
popolo se non la riverenza dovuta alla santità del Tempio di Dio. Però si fece universal­
mente palese per le labbra di tutti il divoto giubilo nella concorde esultanza, onde alter­
nativamente dal coro e dal popolo canta vasi l'Inno ambrosiano in rendimento di grazie a 
Dio pc! singolare dono fatto alla terra di si gran padrocinio. Ma non meno alto e santo 
spettacolo aggiungeva splendore e potenza a quella commoventissima festività. La voce del 
Pontefice risuonava come la voce del pii1 amoroso fra i padri al suo popolo, mentre di 
l\Iaria favellando e della compiuta ceremonia, interessava la Vergine a favor de' suoi figli, 
e ravvalorando in questi la divozione e l'amore verso tanta Protcggitricc, rapiva ogni animo, 
inteneriva ogni cuore, che pur fosse capace d' intenderlo, e chiudeva coli' invocare sui 
Bolognesi la materna benedizione di Lei. 

Nè qui restava si la pietà del Pontefice e Monarca verso la ln1aginc santa; chè ricor­
rendo l'annuale solennità della gloriosa Assunzione di Maria al ciclo, voleva un tanto dì 
segnalare col divoto pellegrinaggio al Santuario del Monte. Al quale recavasi Egli colla 
sua nobile corte nel mattino del dì 1 a agosto, e ricevuto ali' atrio del Tempio dall' emi­
nentissimo arcivescovo cardinale Michele Viale Prelà, e da monsignor Commissario straor­
dinario e Prolegato di Bologna, entrava il sacro luogo a celebrare il divin Sacrifizio dinanzi 
ali' Imagine della Vergine orando per sè e pcl diletto suo Gregge. Frammezzo ali' augu­
stissimo nito ammetteva alla Mensa eucaristica parecchi dignitari della città, i membri della 
corte pontificia, i signori della pia Società di san Vincenzo de' Paoli, la Confraternita dei 
Domenichini ed altri divoti, ai quali tutti dispensava di sue mani l'eucaristico Pane. Com­
piuto il divino l\Iistero, ed ascoltata la santa l\Icssa da uno de' cappellani di corte, saliva 
pe' gradi posteriori ali' altare a visitar dappresso la tavola in che è raffigurata la Vergine 
col divino suo Parto; e genuflesso innanzi a quella intuonava le lauretane litanie, a cui 
rispondevasi dal di voto affollato popolo, e chiudeva coli' invocazione della Vergine a nostro 
soccorso, espressa nei versetti del 11/ai•ia li/ate,• 9ratiae. Dopo ciò visitava il copioso tesoro 
testimonio in grande parte della pietà bolognese, cd ammetteva al bacio del piede il Clero, 
gli Assunti Fabbricieri e le corporazioni che parteciparono alla l\Icnsa eucaristica. 

Così trapassavano queste festività che gli annali patrii registreranno come una delle pii1 
belle epoche che abbiano contrassegnata e la divozione del popolo bolognese verso questa 
miracolosa I maginc, e la pietà de' pontefici nel promuoverne la venerazione ed il culto. 

DON ANTONIO GARELLI. 





INSTITUTI DI PUBBLICA BENEFICENZA 

Religione che pose a suo precipuo fondamento l'amore, e venne fra gli uomini 
• promulgando il nuovo e soavissimo precetto dcli' an1arsi a vicenda, non poteva non 

essere inspiratrice di quc' cari sentimenti di carità ignoti al mondo antico, i quali 
,, di tante, sì svariate e maravigliose maniere di beneficenza i miseri mortali confor­

. } tarono. La carità studiando con occhio indagatore i bisogni degli uomini tien dietro 
-:'t ' ~ alle vicissitudini della civile comunanza, e si va trasformando non già nell'essenza, 
Jt ~ che sempre è una, ma nelle forme e nei modi onde si manifesta e svolge per ripa­
'f r I) rare ai mali da cui l' uman gcne1·e è quaggiù travagliato ed afflitto. 

Nei primordi del Cristianesimo, quando ristretta era la famiglia de' fedeli, quando 
per le persecuzioni cd ire dc' pagani si dovca tenere nascosta, facevansi collette a prov­
vedere di mantenimento i poveri, a beneficio dc' quali rado non era in processo di tempo 
vedere larghe distribuzioni di denaro ricavato o dalla vendita di beni cd eredità a tal fine 
disposte, o dalle rendite dc' Chcrici e Monaci, che erano tenuti ad impiegarne parte in 
sollievo di quelli. li bisogno faceva quindi volgere il pensiero ai viandanti e pellegrini , 
pcrciocchè, come osserva il Muratori ( Diss. 37), pare che ne' secoli ba1·barici non fossero 
in uso i pubblici Ospizi, oggidì chiamati Ostel'ie, dove si desse cibo e letto ai viaggiatori; 
cd in ogni dove, massime sui monti, in riva ai fiumi, nei luoghi deserti e lontani dalle 
città si vennero erigendo Ospedali, nei quali appresta vasi ricovero e nutrimento ai poveri 
cd ai viandanti. Questi Ospedali erano per lo pii1 costruiti accanto a' monasteri, a' collegi 
di canonici cd a chiese, appellandosi questi ultimi Diaconie perchè erano soventi volte 
governati da un Diacono. Dopo il mille, comcchè di qualcuno anche prima di questo 
tempo si faccia parola, cominciaronsi ad instituirc Ospedali per accogliervi e curarvi infer­
mi , e tal nome oggidì è riserbato appunto a significare sitl'atti stabilimenti. Non siamo 
ben certi se Bologna fosse tra le prime città italiane ad esserne fornita, sì pcrchè ignorasi 
se i più antichi degli Ospitali di cui si conserva memoria accogliessero infermi, sì pcrchè 
non è ben noto il tempo in cui furono fondati. 

os1,e,lllle ,li s. 1'1,witi ,teli" JTitll. - Uno degli antichissimi si fu questo, che ebbe 
umile origine, ma col volgere del tempo venne a floridissimo e prospero stato. Molti hanno 
creduto, e sta notato ancora negli statuti dello Speda le, che fosse cretto ncll' anno 1260 da 
Fra Raniero Fasano da Perugia ~linorc Osservante, ma sembra indubitato che assai prima 
sussistesse, pcrciocchè in un registro di contratti trovasi menzione cl' un lascito fatto il !ì giu­
gno 1200 per rogito del notaio Giovanni Ferranti da certa Chiara figlia di Benedetto, che 
al massaro dell'Ospitale dc' Devoti volle fossero dati dicci soldi. Dal che si può inferire che 
una compagnia di devoti avesse già fondato l'Ospitale avanti il 1200, e che c1uesto rice­
vesse stabile forma cd ampliamento nel 1260, quando recatosi a Bologna il mentovato 
Frate Raniero, i devoti a lui s' unirono, e dal battersi che facevano a penitenza si dissero 
Battuti , nome generico che p1·cssochè tutte le confraternite pigliarono da quel tempo in 



poi. Ncll' Archivio si conservano codici in pergamena. con qualche pregevole ~iniatura, 
uno dei quali contiene gli statuti del 1260, approvati nel 1289 dal vescovo d1 Bologna 
Ottaviano Ubaldini, con in fine i nomi dei Battuti ascritti alla confraternita, ed altro 
po1·ta gli statuti del 1337. L'Ospitale fu dapprima nella via Clavaturc presso al bel tempio 
di S. Maria della Vita, donde prese il nome, ed ove si ammira tuttavia il ricco oratorio 
in che si raccoglievano i confratelli per le private loro funzioni e divoti esercizi ; quindi 
a meglio provvedere alla salute degli infermi, che dall' angustia del luogo e dal poco 
salubre acre ricevevano nocumento, si mise mano nel 167:5 alla nuova maestosa fabbrica 
che sorge in llipa di Reno con disegno, secondo alcuni, di Luigi Casoli, secondo altri, 
di Bonifazio Socchi. Compiutasi finalmente nel 172i, massime pel benefico animo del 
conte Vincenzo Ercolani, il quale dispose che per trenta anni dopo la sua morte le ren­
dite del suo patrimonio fossero impiegate nel condurla a termine, li 2 giugno 1725, con 
solenne processione e con giubilo universale, furono gl' infermi nel nuovo Ospitale traspor­
tati. Cosi a quc' tempi un'opera pietosa era festa per tutto il popolo, così era feconda la 
privata carità libera e volontaria, a cui troppo si vorrebbe oggidì surrogare la pubblica, 
la quale il pii1 delle volte riesce sterile e insufficiente. Lungo sarebbe il dire come venisse 
crescendo, per li lasciti di pii benefattori, qucst' utilissimo Stabilimento, il quale ne' suoi 
primordi si mantenne coli' elemosine, onde i devoti lo vcniano soccorrendo, ed ora è dotato 
di largo patrimonio; ma se è negato di fare d' essi onorevole menzione, non sieno però 
defraudati dell'omaggio della più sincera riconoscenza. 

OsJJil11le ,ti S. lflt11•it1 ,tellt1 lflm•te. - Nel 1801 fu al sopraddetto Ospitale aggiunto 
qucst' altro, fondato dall' Arciconfraternita di S. Maria della Morte nel 1336, secondo che 
per alcuni viene asserito. Una siffatta riunione si operò per decreto 2 giugno 1801 degli 
Amministratori del Dipartimento del Reno, che a ciò s' indussero per due motivi ; primo 
pcrchè alla pubblica incolumità tornava prcgiudiccvole un Ospitale posto nel centro della 
città ( era fra il vicolo llorte e la via Foscherari presso la Piazza maggiore); secondo 
perchè i mezzi di esso mal rispondevano ai propri impegni. Con altro decreto del 1 a giu­
gno furono nell' Ospitale di santa Maria della Vita concentrati altri tre, cioè quello di 
san Francesco, a cui fin dal H60 crasi unilo l' antichissimo del Borgo Nosadella appar­
tenente alla Compagnia di Santa Maria delle Laudi, l'altro di Santa ~laria dei Servi retto 
da una Compagnia detta di S. Biagio, e quello della Trinità o de' Convalescenti regolato 
esso pure da una spirituale Compagnia, i quali Ospedali avevano per iscopo d' ospiziare 
cd alimentare poveri e pellegrini, e l'ultimo di raccogliere ancora gl' infermi che risanati 
dalla febbre uscivano dagli Spedali della Vita e della Morte, quivi trattenendoli e confor­
tandoli di buon nutrimento fino a tanto che per li medici fosse giudicato poter essi senza 
pericolo della vita ritornare a' consueti esercizi. Appresso le anzidette riunioni lo Stabili­
mento si denominò Grande Ospitale, indi nel 18H Ospitale :Maggiore. Al presente tengono 
cura della amministrazione dieci cittadini a ciò deputati dall'eminentissimo signor Cardinale 
Arcivescovo, il quale ne fa la nomina sopra terne presentate dagli stessi amministratori, 
quando rimanga vacuo un qualche posto; e vi si curano gratuitamente gl' infermi di 
malattie acute domiciliati in Bologna , o nell'antica sua cerchia, che corre tre miglia 
ali' intorno della città , spendendosi ogni anno 18,300 scudi incirca , come si raccoglie 
dai conti del novennio 18l,7-18a5, e mantenendosi ragguagliatamcnte 173 malati al giorno, 
compresi quei trentuno che a spese dell'Ospitale Maggiore sono curati, per servigio della 
Scuola Clinica, nell' Ospitale Azzolini, detto anche cli Santa Maria Maddalena (1 ). A molti 

{I) 11u instituito dal marchese Senatore l<ranccsco Azzolini 
ncll' anno 16!)8 per mantenervi e curare J)OVCl'Ì della parrocchia 

sopraddetta. Le scar!-C rendite non permettono che il numero d'essi 
al prescme sorpassi li cinrp1c. 



sarà per avventura cagione di maraviglia che una pia Amministrazione sì largamente 
dotata di redditi, restringa cotanto la sua beneficenza, ma ogni maraviglia si dileguerà, 
ove pongasi mente che la qualità delle malattie richiede fortissime spese, e che porzione 
non piccola delle rendite devesi impiegare in fornir doti a povere zitelle, in far celebrare 
gran numero di messe e d' anniversari, in mantenere il decoroso culto di parecchie chiese, 
ed in altre consimili opere pie e caritatevoli , secondo che piacque a coloro i quali del 
proprio arricchirono il pio Luogo, e la cui volontà ben merita essere dai nepoti con fedele 
osservanza adempita e rispettata. 

Nell' ore vespertine del 22 giugno la Santità di Nostro Signore Pio IX volle benigna­
mente visitare questo Stabilimento, percorrendo le infermerie degli uomini ed accostandosi 
ai letti dei malati, che dall'augusta presenza e dalle confortevoli parole del Sommo Ge­
rarca furono oltremodo consolati ; della quale consolazione restarono in desiderio le donne, 
collocate nella parte superiore , pcrciocchè al sopraggiungere della sera avea termine la 
tanto gradita e bramata visita. 

08pilflle Abbmulomdi e nico,,e1•0. - Da umilissimi principi sorse il grande Stabili­
mento, che ora s' appella Ospitale degli Abbandonati e Ricovero uniti, tanto è vero che 
il buon seme della carità mena copiosissimi frutti, quando sia gettato in terreno non infe­
condo ed ingrato. Il paroco di sant' Isaia Don Giulio Cesare Canali, sacerdote venerabile 
per santità di costumi e lodevolissime opere di carità, ordinava a ricetto d' alcuni mise­
rabili una casa posta nel Frassinago, cui certa Francesca Borri lasciò nel 173ti a beneficio 
de' poveri, onde fu denominata Casa di Soccorso; ma avendo il pietoso paroco rivolto 
lo sguardo a quegli infelici , i quali non potendo essere accolti in altri Ospitali, sarebbero 
rimasti, privi d'ogni assistenza, miserando spettacolo in sulle pubbliche contrade, divisò 
di convertire in ricovero di siffatti abbandonati quella Casa risarcita ed ampliata con altra 
attigua (174-1-1750). In breve volger di tempo altri legati vennero ad ampliare questa 
beneficenza, ma sovrattutto mirabilmente vi cooperò la liberalità della marchesa Elisa­
betta Bentivoglio Coltelli Palcotti vedova Magnani, che vivente larghissimi doni fece al 
pio Luogo ornai chiamato Ospitale degli Abbandonati, e morendo il fece erede della metà 
di suo patrimonio. Non però potè venire a quella florida condizione che si sarebbe bramata, 
sì perchè alcuni lasciti aggravati da obblighi a poco riuscivano, parecchi o venner meno , 
o dimezzaronsi, massime per la perdita o diminuzione dc' crediti di Monte, sì perchè le tur­
bazioni politiche, che in sullo scorcio del passato secolo e sul principio del corrente agita­
rono l'Italia, disviarono le menti ed altrove le rivolsero. Ricomposte le cose, e tornati i pii 
Stabilimenti sotto la giurisdizione arcivescovile, si venne in pensiero d' unire l' anzidetto 
Ospitale alla Casa di Ricovero, di cui più sotto si dirà. Ottimo divisamento si fu questo 
ove considcrisi che se non è lodevole concentrare tutti gli Instituti di beneficenza, non è 
neppur proficuo multiplicarli fuor misura indebolendo colla dispersione le forze cd i mezzi 
e rendendo necessario maggiore dispendio sì pcl maggior numero degli impiegati, sì per 
quelle spese generali le quali poco o nulla variano alla misura del numero de' beneficati. 
Nel gennaio del 1821 ebbe effetto quel pensiero, e furono delegati ad amministrare e di­
rigere il doppio Stabilimento alcuni cittadini nominati dal Cardinale Arcivescovo e dal 
Cardinale Legato. Non andò molto, e fu nel 183:5, che il marchese Gaetano Marescotti 
Bersclli partendosi di questa vita lasciava il pingue suo patrimonio al!' Ospitale degli Ab­
bandonati , ed in quel torno i predetti Porporati col Senatore di Bologna accordatisi a 
porre precise e provvide norme pcl soccorrimento dc' poveri, instituirono la Commissione 
Centrale di Pubblica Beneficenza, il cui ufficio fu cd è d'attendere ali' amminist razione 
dello Spcdale degli Abbandonati e Ricovero uniti , e di sopravvederc e regolare gli ntti 
di beneficenza dc' Comuni della Provincia. Essa componsi d' undici persone , tre nominate 



dall' cmiue11tissimo Arcivescovo, tre dalla Legazione, tre dal ~lagistrato Comunitali\o, <' 

due dal Provinciale. 
La Casa di Ricovero ru fondata nel 1 SO!l per dcc1·cto go,•crnativo, e come pcrtincnlc 

al Govrrno da questo dipende, onde nullostantc la riunione sopraccennata ticnsi divisa in 
due l'amministrazione. Fu destinato a Hicovcl'O il rnonistero e la chiesa di S. Gregorio 
fuori di Porta Maggiore, già un tempo ricetto di zitrllc, e Lazzaretto, e poi Heclusorio cli 
Mendicanti, come si raccoglie dal libro di D. Luigi dc' Sarti (1), nel quale a facci e 271-272 
si legge : Quivi stanno i poveri ll/endicc111ti in 1ii1mP1·0 327 dove vi è provisto di tutto quello 
e/te yli fn /Jiso91w. Le donne e/te si trovano sen:m padri o madri, o gli lwomini mal semi 
o et' età dcc1·epita, essendo però stati tre anni in la Città, sono in questa casci accettati, 
et è stata la prima a 1wi11cipiare l' Opera de' ,Jfc11dica11ti in Italia. La quale, ei soggiunge, 
fu di mollo risloro <>d u1ile a Bologna forlc trava~liata da coloro che oggidì noi diciamo 
accattoni, cd ebbe principio nel seguente modo : Quando piacque alla Bontà Dit1i11a di 
provcde1•p a tanti disordini, acciò la Città 11i1•err potesse, piccltiò nell' oreccltio a Cornelio 
Pepo/i s110 primario cittadino, il quale ltebbr pùì volle 1·a9io11amc11to col Padi·e Predicatol'c 
della Colfrgiatci h1si911c di S. Petronio, il cni nome si chiamava llfastro 1'/wofilo Gal linone 
da 'frevi, J,ì•ate Eremitano il' Osservanza, luw11w di rlottrilia e di eloqum:za : it quale 
spie,qò al Popolo questa santa impresa mostrando quanto ,l)iovanwnto apportw·ebbe alla Oiff<Ì 
it provedl'l'e e/te li povel'i non andassero mrndicamlo. Giovanni Campe9gi ali' lwm vescovo 
di Bofo,qna abbracciò questa fatica, et operò col 111r19m'/ico Re,q9imento a voh'r fav01·i1·1' 
l' opera. J,aonde 9li anni del Signore 11i63 a' ·I 8 cl' apl'ile , l' ottava di Pasq11a di l/es11-
1·ettionl' fw·ono dal Domo processionalmente in 111tml'rO di 768 persone, li due tcr:zi (1'111i11r, 
1wcompa911a1i a san Gregorio. Ma pcrchè i fanciulli con maggior agio potessero rcear,i 
alle botteghe in acconcio di addestrarsi a qualche mcsticro furono il 20 gennaio del 1567 
dalle Compagnie spirituali e temporali della ci1tù, dal Vescovo col Clero e dal ~lagis1rato 
accompagnali in una casa già di Alessandro ~lalvC'zzi posta in , ia S. Vitale. Q11cstl' due 
casf' ( prosegue il ci lato scrittore) sono govc1·1wte da 1111a Congregatione di cittadini pm·tr 
nobili e parte popolani, dove per il soste11tame11to di qurste due ease importano ogn' anno 
eta cinque mila ducati; et debbe sapere e/te i luo9hi pii che s0110 in Bologna importa110 
ogn' anno dn quanmta mila scudi: li quali si cavano tulfi di elemosine (2). Si1Ta11c cose 
mi è piaciuto rapportare perchè si vcgga come Bologna fu mai sempre pronta ali' opere 
di carilit , e come il concetto di togliere di mezzo l' accattcria non è moderno e strano, 
se in altro tempo un dotto e zelante Predicatore non si pcritò cli bandirlo dal pergamo, 
tm Vescovo lo favoreggiò , cd il Reggimento bolognese concorse a gara coi cilladini prr 
mandarlo ad eITcuo. 

Le infermerie per gli ammalali sono distinte e separate dalle sale pei sani, che sono 
uomini e donne per gravezza di età, o per malori sofferti non più validi al larnro. Recen­
temente sono stalc le infermerie e sale o di nuovo costruite, od a più comoda e salubre 
forma ridotte con forte spesa, da cui non si ritrassrro gli amministratori, comcchè purr 
ad altre si fossero assoggettati per no,clli pro"cdimcnli aui e corwcnicnti a render migliore 
la condizione dc' ricoverati e curati, il cui numero è per ordinario di !HiO, compresi 

{t) Thcsoro delle lndulgenLC di Hologna con il numero delle 
Chiese, Monas1rri, llos1lilali, Confr:nernitc ecc. l\accolte per il n. 
Don LniKi de' Sarti da Pian. in Bologna, Per Gio. Hossi 1!j8!). 

{~) Or:i il solo Comune impiegn nnnualmente a beneficio dri 
110,•eri una somma maggiore della sovraecennata spendendo Se. 8000 
per la cura ccl il mantcuimcnto d' infermi cd invalidi nell'Ospitale 
1\bb:rndo11a1i e Hiro1·c1·0, St'. M00 pc1· dementi curati in quello di 
sant' Orsola, Se. 31i00 in sussidi periodici a domicilio , Se. 700 in 
altri soccorsi 11011 lìs!ii, ma con ceduti :111' opportunit:), od in !i0mmi-

nis1razione di paglil'ricci, Se. ~~000 per I' opere cosi delle di Rrnefi­
ccnza, scnr.a poi <'0mpulare la <1uo1a spellante al Comune islCs!l.0 prl 
n~an1rnimrnto degli Esposti. Forse a t.'.lluno parrà che qualche buona 
•torma potesse sminuire rnnto spcndio e dargli migliOl'C indirizzo. 
I• .. quC'slo 1111 problema assai malage\'ole, e senza negare che sia 1iossi­
b1le q1rnlel1e miglioramento, osiamo cl ire che è pili facile in fallo di pub­
blica hrneftrcnzn il venire nddi1nndo i m:lli, che il trovnro i rimNli 
opportuui ccl rfliraci, e cho molte \'Ohe è forza il rimanrr~i nll' incon­
tro tli 11urgli ns1ncoli, che la natura stessa delle cose son•11tc trameth'. 



ancora 10t, orfani collocati in questo Stabilimento da chi ebbe il pietoso incarico di mi­
tigare ai poveri gli effetti funesti del colera (1). Non sono tutti però mantenuti colle 
rendite del pio Luogo, le quali a ciò non basterebbero, montando quella dell'Ospitale degli 
Abbandonati a circa scudi 6000, e I' altra del Ricovero a poco pit'1 di scudi 2000; ma 
molti sono pensionari sostenendone la Provincia cd i Comuni il peso della dozzina che 
si corrisponde però in assai modica ed insufficiente misura. Al principiare del 18!ì6 I' in­
terno ordinamento e servigio venne commesso a quelle Figlie della Cal'ità di S. Vincenzo 
di Paolo , di cui son note al mondo le mirabili prove. 

Os11it11le ,li S. 01•solt1. - Quest'Ospitale che nel 1 !ì67 venne cretto dai Governa­
tori dell'Opera dei ~Icndicanti per curare separatamente dai sani i poveri infermi accolti 
nello Stabilimento , di cui abbiamo tcstè parlato, fu app1·csso ordinato a ricevere gl' in­
felici colpiti dalla terribile malattia che distrugge la pii1 importante salute, quella cioè 
della mente. I Comuni, a cui per nascita apparlcngono questi sventurati, ne pagano le 
dozzine ; I' insufficienza delle quali, e delle proprie rendite, non ha forse consentito che 
questo Stabilimento gareggi cogli altri , che pure nello Stato Pontificio hanno voce di 
eccellenti. Vi si mantengono coi redditi della pia Amministrazione alcuni infermi, e nella 
state s'accolgono gratuitamente gl' infetti di luc celtica, o di malattie cutanee, per farvi 
un' apposita cura. li che è seguito dopo che nel 1797 fu unito a questo Ospitale quello 
di S. Giobbe, fondato fin dal 1298 sotto il titolo di S. Maria delle Laudi, che poscia e 
cioè nel 13t>6 fu detto di Santa l\laria de' Gucrrini , per essere stato trasferito appo la 
parrocchia di S. Lorenzo de' Gucrrini, e finalmente nel 14,9!~ ebbe la denominazione sopra 
mentovata di san Giobbe, allorquando apparsa in Bologna la nuova infermità che dalla 
Francia ha il nome, la Compagnia che lo reggeva rivolse le sue cure agli sventurati 
che di quella colpiti erano miserando oggetto ali' altrui compassione. Fu pure al mede­
simo Ospitale unito nel 1801 quello di S. Lazzaro, già instituito nel 1692 per la cm·a 
dei lebbrosi, discosto tre miglia dalla città. Nel 18!ì6 entrarono al governo interiore dello 
Stabilimento le Suore di Carità di S. Vincenzo di Paolo, essendone I' amministrazione e 
la reggenza affidata a nove rispettabili personaggi eletti dall' eminentissimo Arcivescovo 
in luogo degli antichi governatori. 

Os11izio ,legli EsJJosti. - Lo sciagurato trovatello che l'altrui colpa gitta nel mondo 
cd abbandona alla mcrcè del caso, ben presto a sè trasse le cure di quella carità che 
non mai fa difetto. Malagevole è indicare con sicurezza il tempo in cui venne instituito 
in Bologna lo Spedale degli Esposti, che tuttora sussiste, e sebbene trovisi notato esser 
stato eretto nel 122!i, per rogito del notaio Ottolino di Gianbuono, nulladimeno essendo 
siffatta annotazione di carattere moderno non acquista molta fede. Quel che è fuor di 
dubbio si è che l'Ospitale di S. Procolo fu governato prima cieli' anno 14,t,0 dai l\lonaci 
Benedettini della Congregazione di S. Giustina da Padova, i quali aveano chiesa e moni­
stero dicontro ali' Ospitale, poscia dalla Compagnia di S. Maria degli Angioli de' poveri 
esposti, detta la Compagnia de' Bastardini, ed appresso da una Congregazione di venti­
quattro uomini con I' intervento d'un di quelli dcli' anzidetta Compagnia. Ad esso furono 
riuniti nel 14,94, lo Spcdale di S. Maria della Carità già spettante ai Canonici Lateranensi, 
nel 1fi.t>6 lo Spedale di S. Pietro retto dai Canonici della Cattedrale, nel 1t>16 lo Spcdalo 

(1) Ad una Commissione speciale composta di benemeriti e ze-
1:lnti cittadini fu affidato l'ufficio di raccogliere e distribuire i soccorsi 
d::illa Santità di Nostro Signore, d::il Governo e da privati elargiti 
per venire in aiuto ai poveri, e massime agli orfani che per la funesta 
malattia caddero in miseria ed abbandono. Oltre i 100 allogati nello 
Spcdalc Abbandonali, cinquanta !naschi orfani vennero collocati nello 
Stabilimento dcli' Immacolata , cin<1ue in quello di S. Camillo dc Lcllis ; 

e molti sussidi ancora furono a domicilio distribuiti. D:ll conto che la 
Commissione pubblicò nell'agosto 1806 si rileva che le elemosine 
montarono a scudi 1~,79,L 21. 6 , e ne gode l' animo di poter annuu .. 
ciare che dopo tal tempo, mercè le cure e gli eccitamenti della 
Commissione, :iltra somma si è raccolta, colla quale si è potuto 
conlinuare cd estendere la hcocfìcenza. 



di s. Maria della Viola esistente fin dal '1270, governato dal bolognese Senato col mezzo 
di un ncuorc, e nel 1518 lo Speda le di S. Bo, o amministralo da una Compagnia laicale 
della dc' Lombardi. Sappiamo poi dal citalo libro di D. Luigi dc' Sarti che al tempo uri 
quale egli scriveva, cioè nel 1 tl89 o in quel I orno, raccoglieva usi in ess~ 200 fo1~<"iull i 
della ciuà e con1ado, e che nulloslante questo, il buon sacerdote allamcntc s1 ramma1'1ca,a 
che ciò 11011 bastasse ad impedire la frequenza degli infauticidi. Soppresso il monastero dri 
Cassinensi, fu l'ospizio dal!' a111ica sede, do,e orn è il grande Archivio degli Alli civili e 
criminali , trasportato in quel cenobio I' anno 1798, essendo slato dall' Amministrazione 
centrale del Dipar1ime11to del Heno ceduto in permuta della casa e collegio di S. Ignazio, 
assegnata già ali' Ospitale degli Esposti dal Senato il 29 apl'ilc 1797. Dipende pur esso 
dal Superiore ecclesiastico, siccome gli altri pii Luoghi, se non che dei cinque dcpulati 
ad am111inistrarlo e regolarlo due sono nominali dall'eminentissimo Cardinale Arei, esco, o, 
due da chi rappresenta la Pro, incia, ed uno dal Capilolo della Metropolilana, il quale , i 
elegge un canonico, essendosi riservata tale faeolli1 al101'(1uando acconscnlì che I' Ospitale 
di S. Pietro fosse riunito a c1uello di S. P1·oeolo. 

Questo Stabilimento ha un'annua rendila di circa scudi 18,000, ma le spese essendo 
di gran lunga superiori, i Comuni Lulli della P1·0, in eia, eccello quello di Casa I Fiumincse 
che per vicinanza ad Imola si vale di quello Spcdale, sono obbligati in ragione di loro 
popolazione a supplire al mancamento che ora, sia pel numero maggiore d' indi\idui da 
mantenersi, sia pel caro del , iyere, monta ad una somma fra li 4-5 ai 50 mila scudi 
ogni anno, mentre per l'addietro sole va restringersi a circa 36 mila scudi. La popolazio11c 
della Provincia, tollane quella del comune di Casa I Fiuminese, ascende secondo la statis1ica 
del 1853 a 372,392 anime; i fanciulli d' ambidue i sessi ncll' agosto di quest'anno mantenuti 
dall'Ospizio erano in numero di 2163, trentatrè dc' quali allevali entro il medesimo, cd il 
rimanente fuori; onde la proporzione d'essi col novero sopraddetto sta,a in ragione di ;:i 

e quallro quinti per ogni mille. Pei lattanti si corrisponde alle nulriei una mensualilà di paoli 
15 con alcuni panni lini e fasce; per gli altri tutti sino ali' cti1 di 15 anni compiuti si danno 
ai rispellivi custodi paoli 7 e mezzo, il Yestiario, ed ove faccia d'uopo, l'occorrente per le 
malattie. Trascorsa una tale etù, i maschi cessano d'appartenere al pio Luogo; le femmine, 
comeehè si lascino d'ordinario in custodia alle famiglie delle loro nutrici in qualità di ser­
venti, conscl'\'ano però il dirillo di entrare nell'Ospizio, quando rimangano spro\\'Cdute di 
collocamento, o per altre cireos1a11ze sia mestieri di ritirarle in t>sso. Al presrntc ve ne 
sono 220, e !~7 si mantengono fuol'i a dozzina. Allorchè vanno a marilo ricevono in dote 
scudi liO. 9tì, con un poco di biancheria pc! , alorc di circa scudi 6, e cessano d'appartenere 
al pio Luogo; il che pur accade se vengano legittimale, adottate, o si rendano mo11aehe. 

!llo11te ,lei lllltt1•imo,110. - A sollevare le famiglie nell'occasione dc' maritaggi, e a 
togliere le dillicoltù che non di rado gl' impedivano, parecchi cittadini e gentiluomini di 
Bologna, capo de' quali Marcantonio Battilana, divisarono di costituire un Monte con quella 
somma di denari , che a ciascuno piacesse di poni sopra a beneficio dc' fi gliuoli special­
mente piccoli, perchè cumulati i frutti alla , era sorte potessero, giunti ali' età abile al 
matrimonio, conseguirne grandissi111a ed evidenle ulililà (1). Approvalo questo dise"no dal 
cardinale Paleoui primo arcivescovo di Bologna, ebbe principio il Monte del Mat~imonio 
il 12 ma1·zo 1583 sotto il pontificato di Papa Gregorio Xlii, di cui ne' citati capitoli è dello 
che non biasimando la buona intenzione, si contentava che si desse principio ali' opera per 
rederc dall'esito che se ne potesse sperare. L'esito fu sì favorevole e felice, che il suc­
cessore di lui Sisto V con breve del 9 maggio 1 tl86 approvava il Monte etl i suoi statui i. 

1) C:ipitoli del lfontc del ll :Hrimonìo. In Bologn:i per ,\less:indro Rcnacri. 1101.XXXIII 



Si ricevono in deposito somme non inferiori a scudi cinque, nè oltrepassanti i trecento, 
se per queste ultime non intervenga speciale permesso degli Ufficiali, e si restituiscono 
insieme coi frutti quando il creditore abbia consrguito uno de' lìni del l\lonte, che oggidì 
sono per le donne il matrimonio, la solenne professione religiosa e I' orsolinato; per gli 
uomini, oltre il matrimonio e la professione religiosa , il sacerdozio, la laurea dottorale, 
I' insegnamento in qualche pubblico Studio fuori di Bologna, I' impiego ci\'ile o militare, 
che richicgga deposito o sborso di qualche somma. In sul principio, ove non si fosse dal 
creditore aggiunto uno degli accennati termini, si perdeva da lui e dagli credi suoi il di­
ritto di ricuperare il capitale depositato. Al presente può il creditore riaverlo quando abbia 
varcato il c1uarantesimo anno, ed anche prima se ciò abbia espressamente dichiarato 11cl 
fare il deposito; agli credi e successori suoi è sempre dato di riscuoterlo. Questa utilissima 
e provvida istituzione porge un'idea, siccome osservava il signor conte l\lassei (1), delle 
moderne Casse di risparmio, massime ove si ponga mente a quanto era disposto con prov­
vido consiglio nel quinto de' capitoli del 1 583 : ,, Ed acciocc!tè non sieno esclusi i poveri 
clte non possono in una sola volta sbm·sar·e le lire venticinque, si concede e/te possano 
fai·lo in più volte, pagando per ciascuna volta at depositario qttellci quantità e/te potranno ... . 
e quando il danai·o pagato in più volte giungerci allei somrnci delle lire venticinque o più ... . 
comincerei a correre il suo utile ecc. ,, 

s. 1'lmlle di Pietti. - Ad infrenare le usure, ed a soccorrere i poveri instituivasi 
in Bologna per consiglio ed opera del Beato Bernardino da Fcltre l\linore Osservante il 
l\Ionte di Pietà, ma colpa I' insufficienza de' mezzi, o, come afferma il Sacco, i travagli e/te 
iiism·sero ad a{fiiggere la città, non ebbe allora gmn sussistenza: per la qual cosa nel!' av­
vento ciel mo~ prcclicanclo in san Petronio Fra Bartolommco da Nobbia, pur esso l\linorc 
Osservante, si procacciò, dice il Si gonio, grande lode per aver persuaso con ben accomo­
dato sermone il popolo ad erigere mediante denaro collettizio il l\lonte di Pietà in acconcio 
di far prestiti ai poveri. Ali' aprirsi quindi cieli' anno 150!>, memorando per la fame ed il 
tremuoto, che travagliarono Bologna, veniva il l\Ionte riaperto colla denominazione di San 
Petronio , perchè sotto gli auspicii del santo Patrono era instituito e posto, creandosi una 
pia Confraternita ordinata a raccogliere e fornire i mezzi necessari ali' impcgnagionc. Al 
govel'no del S. !fonte erano deputati dodici Pl'esidenti; quattro del!' ordine delle dignitù , 
quattl'o del!' ordine dc' nobili, e quattro di quello dc' cittadini, che si cstl'aevano a sorte 
da una borsa in cui erano i brevi cli cento uomini della Confraternita, e venivano presentati 
al Reggimento; il qual modo di elezione si andò poi modificando in varie guise. Il Sommo 
Pontefice Giulio li con Bolla del 20 febbraio 1 ~06 approvava e confermava siffatta insti­
tuzionc e la Confraternita detta del Monte di Pietà, pl'escrivendo che tra uomini e donne , 
considerati il marito e la moglie per un solo, non si oltrepassasse il numero di cinque­
mila, e che ognuno fosse tenuto pagare per l'ammissione tredici bolognini d'argento (2) 
ed altrettanti in ciascun anno. Benchè questa Confratel'nita col volgei' ciel tempo, siccome 
è proprio dell'umane cose, andasse rimettendo del primitivo fervore, e scemando di numero, 
nullameno il S. l\Ionte crebbe e prosperò in modo mirabile, onde al giungere in Bologna 
del conquistatore esercito francese si trovava in floridissimo stato. Ma dichiarati i depositi 
per diritto di conquista proprietà nazionale, e dccl'etato il 21 giugno 1796 dai Commissal'i 
del Direttorio esecutivo che gli oggetti di vestiario pertinenti ai poveri, e gli altri tutti, 

{1) Discorso sulla Beneficenza cd Istruzione pubblica in Bolo­
gna. Lucca, 1836. 

(2) Nu\lostante il silenzio dei monetografi italiani intorno la ,·oce 
Bolendi11os, che leggei-i nella Bolla, abbiamo attribuito alla medesima 
il significalo di /Jologni110 d'Argento mossi dalle seguenti parole 
della Boll:i d'Innocenzo VIII del 1 t88 sopra I' istitu1.ione del MonLe 

di Pietà in Ce!<ena: ultra quam lres denari vro me,nse q11olibet, 7Jro 
qiwlibct libra qualitatis mutuatac v 101~11 eoLHi'IDINIS PRO QUA1.rn11r LIRkA. 

coxPUTAr1s; dalle quali si rende certo che il bolcndirw non pub ci.sere 
che il bolognino d'argento, essendo notissimo che ap1rnuto venti di 
questi bolognini corris11ondc\'ano a<l una lira. 



eccettuato il vasellame, non eccedenti il valore di dugcnto lire fossero gratuitamente re­
stituiti, il !Uontc di Pietà ricevè tal colpo che fin dalle fondamenta crollò. Diffatti nella 
generale convocazione dc' creditori l'otto aprile dcli' anno 1797 fu prcsenl:lto un conto da 
cui risultava che lo stato attivo, non avuta ragione dcli' inapprezzato ed incerto, era di 
lire 1,7,~2,623. 6. 9; cd il passivo, non computali alcuni obblighi da soddisfarsi annual­
mente, ascendeva a lire 1,913,60t. 12. 7. Era comune il desiderio che questo Stabilimento 
riputato di puhblica utilità non venisse meno, come ne fanno fede i progetti che furono 
puhblicati a stampa, e gli studi che il Senato ordinava se no facessero, di che si ha prova 
pur anche in un suo rescritto del 21 febbraio 1797; ma tra per la mancanza di mezzi e per 
la qualità dc' tempi che correvano, a nulla valsero nè i progetti dc' zelanti cittadini, nè le 
cure e gli studi del Senato. Le proficue transazioni però che furono fatte coi creditori, 
i quali dovettero star contenti ad una diminuzione de' loro crediti, e la liberalità di pa­
recchi che oltre tale diminuzione vollero elargire al Monte il 20 del cento sotto condizione 
che entro il termine di un quinquennio fosse riaperto, fornirono modo agli Amministratori 
di adempiere il com un voto. Accolse Bologna con universale soddisfazione l'annuncio che 
il 1S ottobre del 1802 avrebbe il Monte ripigliato il suo esercizio, comcchè assai ristretto 
per la scarsità dc' mezzi, non accettandosi in pegno che certi determinati oggetti, nè 
dandosi a prestito oltre tre paoli. A poco a poco prosperava di nuovo questo Stabilimento, 
e sebbene nel 18t8 fosse costretto a sospendere le sue operazioni pel repentino ritira­
mento cli moltissimi depositi, nulladimeno potè in breve ritornare nel pristino suo stato, e 
giova sperare che ancora andrà migliorando in virti1 delle convenzioni, che si fermarono 
colla llrovincia, per le quali fu pure statuito che dclii dicci amministratori due fossero 
dal Consiglio Provinciale, e due dal Municipio nominati. 

OJJen, ,te' JTe,•goyHosi. - Si ha memoria cli qucst' Opera fin dal 1320, nel qual 
tempo era governata da una Congregazione appellata fratres vereczmdoruin. Soppressa 
questa, sorse nel H79 I' altra de' nobili e cittadini detta di S. Nicolò, il cui fine si era 
di raccogliere elemosine per recare soccorso a coloro che, caduti in povertà o trat­
tenuti eia naturale verecondia, si peritasscro d'andare attorno questuando. Assai ricco 
per acquistate eredità e per lasciti è al presente questo Istituto, i cui benefici i, dovendo 
rimanere per loro natura ignoti, non sono forse universalmente apprezzati siccome con­
viene. Però della retta amministrazione di esso ne è sicura caparra la probità somma 
degli Amministratori, che in numero di dodici lo governano anche con qualità di credi 
fiduciari indipendenti da qualsisia superiore. 

Fatto questo brevissimo cenno dc' principali Stabilimenti di pubblica beneficenza, reste­
rebbe ora a parlare di molti altri, che se per mezzi sono a quelli inferiori, certo gli 
agguagliano per la nobiltà del fine a cui sono indirizzati. Ma la copia della materia avendo, 
oltre quanto era mio divisamento, allungato quest'articolo, mi sforza a passarmi dello Spe­
ciale cli san Giuseppe, che ebbe origine nel 16t2 per opera d'Antonio Bondi, il quale 
volle provvedere a poveri vecchi settuagenari non colpiti da infermità, dcli' Ospizio dei 
poveri Preti fondato nel 1622 da Pompeo Vitali, cicli' Opera della Misericordia che ha per 
iscopo di sovvenire in ispccial modo alle povere vedove, dcli' Opera della Carità instituita 
nel 1735 dal sacerdote D. Giulio Canali in sollievo di poveri infermi, che non possono, 
o nor~ vogliono per vergogna entrare nei pubblici Speciali, dcli' Opera degli Agonizzanti, 
che s1 deve a D. Giacomo Pistorini, il quale fonclolla nel 1627 per somministrare medi­
cine, e porgere assistenza a poveri infermi, dcli' Opera della Provvidenza, di cui fu autore 
nel 1800 il P. Cesare Calini dell'Oratorio, cd è ufficio distribuire a povere fami"lic "ior­
nalicri sussidi se la carità de' privati ne fornisca i modi, non avendo essa propri~ rendite. 
Lungo pur sarebbe l'annoverare le doti tutte che vengono ogni anno conferite a povere 



fanciulle, non solo da parecchi de' sopraddetti lnstituti, tra quali tiene il primo luogo il 
S. Monte di Pietà, ma eziandio da altri moltissimi, dalle Parrocchie e da' privati, che ne 
hanno obbligo per disposizione di loro antenati ; onde anche rispetto a siffatta maniera di 
beneficenza può al certo. Bologna gareggiare con qualunque altra città. Non è mio inten­
dimento, nè sarebbe da me, l'investigare se per quel naturale cangiarsi di costumi e 
bisogni che il volger de' tempi adduce, fosse opportuno e conveniente venire in qualche 
guisa modificando alcune delle benefiche lnstituzioni , di cui si è tenuto discorso ; certo 
si è che, come abbiamo visto essere accaduto nel passato, la verace carità non mai lascerà 
di contrapporre a' nuovi bisogni nuovi provvedimenti , o sia col riformare quegli Istituti 
che esistono, o sia col crearne de' novelli. 

Poi eh è la venuta del Sommo Pontefice in Bologna ha porta cagione a questo scritto, 
non parini da tacere qui da ultimo come la Provincia cd il Comune, intesi ad onorare 
l'Augusto Principe con una di quelle dimostrazioni di gioia che più al suo cuore generoso 
e paterno sonidono, vollero che fossero distribuiti ai poveri della Città buoni di pane per 
la somma di scudi 1337. 32, restituiti gratuitamente i pegni del S. l\lonte non oltrepas­
santi il prestito di due paoli per la somma di scudi 1716. 2tì , ed infine assegnate qua­
ranta doti di scudi dicci l'una a povere fanciulle della Provincia, e venti sussidi di 
scudi 1tì l'uno a' più meritevoli giovanetti, che ncll' Ospitale Abbandonati e Ricovero, nello 
Stabilimento dcli' Immacolata, in quelli di sant' Agostino e di san Camillo de Lellis, e 
ncll' Istituto Agrario di Villa Fontana si addestrano ad un qualche mestiero, aeeiocchè 
posto il sussidio fin d' ora nella Cassa di Risparmio, possano , giunti alla debita età , 
ncll' uscire del pio Luogo avere qualche mezzo per darsi proficuamente ali' industria o 
professione a cui vengono avviati. 

ENI\ICO SASSOLI. 
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ravvivar la memoria dc' Ginnasi e delle Accademie, onde una città ebbe nome di 
dotta, il delinearne i monumenti che fanno fede clclla sua pietà come del suo genio 
nelle arti, ne' commerci e nelle inclustric cli ogni maniera, il richiamare gli eventi 
ond' ella non pure in pace , ma anche in guerra fu nominata e possente, è cosa 

· gloriosa invero , ma che non ha paragone col vanto di poter mostrare mille e 
mille infelici, che o sarebbero periti nella miseria, o avrebbero vissuta una vita 

' - di stento, di av,·ilimcnto e di sccllcragginc; mostrarli, dico, mereè d'una conve­
niente educazione cd istruzione, fatti degni cli un popolo religioso e civile. Per cui, 

se delle dotte e valorose imprese è da serbare la fama; delle. opere di carità, dei bene­
meriti che le fecero, dei pietosi asili che ne furono testimoni, nè un'epoca, nè un nome, 
nè una pietra dovrebbe mai andare dimenticata. Per questo, se bello onore procaccerà 
a questa nostra città chi ha clato opera a rencler conta quella prima parte clcllc sue glorie, 
di che ella apparirà la dotta , la ricca, la valorosa Bologna, non minore, anzi molto 
maggior encomio le verremo tessendo noi col rilevarne quest' ultima, oncl' ella si dimostra 
la umanissima e bencficentissima. E al Padre Santo, ali' amantissimo Principe, che i figli 
del povero ha tanto a cuore , noi con questa pagina porgeremo una dolce consolazione, 
che sarà per noi il più ambito frutto, che di questa qualunque fatica potessimo augurarci. 

Diremo adunque, giacchè ci fu un tal còmpito assegnato, degli Instituti nostri di 
popolare educazione. Ma come il campo è troppo piì1 vasto che a noi non sia permesso 
di spaziare , dovremo star contenti di brevissimi cenni , che a pena valgano a far palese 
la natura delle Iostituzioni ; passando in silenzio circostanze e fatti molti, che servirebbero 
a rilevarne e la provvidenziale origine, e la saggia direzione, e la bontà dei frutti rac­
colti , e che si ha tutta ragione cl' aspettarsi ncll' avvenire. Nel quale proposito però ci 
vorrà comportato, se, parlando specialmente dc~I' lnstituti recenti, che non hanno storia 
scritta, e fra questi di qualcheduno, che merita per la sua importanza particolar men­
zione, noi fossimo per dilungarci, benchil di poco, oltre i ristrettissimi confini, che ci 
sono prescritti. 

A dare pertanto ali' esposizione un qualche ordine, distingueremo dalle recenti le vec­
chie Instituzioni, parlando prima di quelle che risguardano le femmine, poi di <1uelle che 
i maschi: e posciachè ali' una e ali' altra classe avremo poste innanzi osservazioni generali 
e comuni, delle singole recheremo le nozioni loro proprie e singolari. 

E innanzi è mestieri non tacere, che moltissimi mezzi sono in Bologna, onde qualunque 
classe del popolo può procacciare a' figli un'istruzione sufficiente. V' ha gran numero di 
scuole che chiamano private, tutte strcttan1ente subordinate ali' autorità immediata dcli' Ar­
civcsc~vo , con direzione e regolamenti fissi, che ne guarentiscono tanto l'insegnamento 



letterario e cristiano , che la moralità, adatte ad ogni condizio'.1c. di l~~ciulli e fanciulle'. 
che vcngonvi ammessi a lievissima spesa. V' hanno pietose e r1spettab1h persone, che a, 

f·.,r del vol"O raccolti dal trivio e dal più pericoloso abbandono, consacrano lunghe ore 
,,, 

1 
" ' • • d" I d" 1· del giomo cibandoli, app1·endendo loro abitudini ordinate, istruz10111 1 ~voro ~ '. re•~ 

"ione e procacciando di seminare nei loro ancor teneri animi il santo umor d, D10: ,·1 
tiann; le Congregazioni festive frequentissime, l'insegnamento del catec!1ismo nelle pa'.·~ 
rocchie cd altre opere a cui si dedica il Clero, tutti mezzi quanto agcvoh, altrettanto ut1h 
alla ed~cazionc della gioventù popolana. Per cui solo alla più colpevole indolenza de' parenti 
può attribuirsi il trova,·si anche tra noi pur troppo taluni cresciuli nell'ignoranza , e lra­
scmatezza di educazione. 

INSTITUTI FEMMINILI 

Ma per dire degl' Istituti, diecisettc ne annoveriamo per le femmine, sette dei quali , 
cioè i Conscrvatorii detti del Baraccano, di S. Croce, della Santissima Annunziata, ossia del 
P. Calini , dei SS. Gioachino ed Anna, di S. Elisabetta, e i due Orfanotrofi di S. Marta e 
dc' Mendicanti, sono così assimilati nello scopo, nella maniera della educazione e dcli' insti­
tuzione, che per queste parti può parlarsi di tutti in comune. 

Aprire un asilo di educazione e di virtù a fanciulle che per disgrazie , o povertà, o 
deplorabile trascuratezza di parenti sicno derelitte, e poste nella terribile tentazione del!' ab­
bandono e della miseria, e però abbiano special bisogno che altri si prenda cura di loro 
allevamento, ceco lo scopo originale dei soprannominati Istituti. Dove è da nptare, che nei 
regolamenti di quasi tulti è prescritto, che nella scelta delle alunne si tenga gran cento 
della venustà delle forme, per la quale, come nasce maggior bisogno di custodia, così deb­
bono le pii1 leggiadre essere prescelte, posti gli altri domandati requisiti. 

Conforme alla condizione è la educazione. Queste fanciulle in fatto, eccetto quelle 
poche, le quali siano chiamate a un chiostro religioso, quando a ventun anno escono in 
mezzo alla società, sia che passino a marito, sia che rientrino le soglie paterne, sia final­
mente che si rendano fantesche in qualche ricca famiglia, sono aspettate inevitabilmente 
dal bisogno, dalla fatica, dalle privazioni, dall' annegazionc di sè, e spesso anche dallo 
squallore della povertà desolata. Mal s' apporrebbe però, chi a questi lnstituti domandasse 
un'educazione distinta e agiata, che facesse dimenticar quel che sono e sàranno, e ren­
desse poi loro troppo grave e insopportabile la condizione che le attende. Sapientemente 
però adoprano i Direttori di questi pii Luoghi, i qnali a ciò mirano, in quella maniera 
di educazione che promuoYono nei Conserva tor ii loro affidati, che in essi tenga il pri­
mo posto la pietà fomentata dall' uso frequente delle pratiche religiose , tale che non 
rifugga da una vita molto attiva e massaia , mediante un' ascetica pratica , non punto 
ristretta, illuminata da un' istruzione esatta ed estesa del catechismo. Quindi un tratto 
riservato sì, ma disimbarazzato; guardingo, ma cortese: una vita se non disagiata , certo 
non agiata, molto dedita al lavoro femminesco e di famiglia, non esclusi i bassi uffici delle 
stanze e della cucina. In tutti poi i lavori dell' ago vengono instrutte premurosamente sì 
da potere riuscire eccellenti , come anche nella calligrafia, aritmetica, lingua italiana. 

Taluno crederebbe non alieno, anzi conducente alla buona educazione delle zitelle 
de' Conservato rii, lo esercitarle in rappresentazioni teatrali. Se però è questo un problema, 
parlando di Instituti di educazione elevata, parrebbe a noi di poterlo chiamare un errore 
trattandosi di questi onde ragioniamo; e con piacere vediamo che nei nostri Consenat.orii 
non sono oggi più in uso siffatte rappresentazioni. Contro le c1uali, per tacere molte e 
gravi osservazioni facili per chiunque poco si conosca di pedagogia femminile, noi diremo 



sol~, che a ~~ne _presentarsi sul~a scena, e a trattare convenevolmente la propria partP, 
e. piac~re, ( c10 chmnque cerchera sempre il meglio che sa) è indispensabile che la fanciulla 
vmca m sè quella verecondia e timidezza, quel facile rossore e amore della ritiratezza che 
è della fanciulla il pii1 bel pregio, come ne è la pii1 sicura guardia. ' 

~uesti Conservatorii ed Orfanotrofi sono governati a modo di comunità: non clausura, 
ma r1serv~t~zza grande: çscono le alunne divise in camerate una volta ogni settimana : 
ven~ono v1s1ta_te solo da p~renti a giorni fissi e non frequenti: portano, uscendo per città, 
vestimento uniforme, che d1 poco si di varia in ciascun pio Luogo: cappellino, velo, e abito 
traenti allo scuro, tutto in foggia non diversa da quella che suole tra pulite e ben alle­
vate fanciulle. 

Soggetti siccome sono tali lnstituti ali' Autorità Ecclesiastica, anche nel loro temporale 
( tranne se parlasi dell'Orfanotrofio di S. Marta amministrato indipendentemente dai signori 
dell'Opera dei Vergognosi) vengono curati i loro interessi da una Commissione, o Ammi­
nistrazione da quella nominata di due o pii1 individui capaci, integerrimi, nel numero dei 
quali è sempre un ecclesiastico specchiatissimo, cui incombe specialmente la direzione in­
terna del Luogo Pio. 

In casa queste fanciulle vengono affidate a un certo numero di donne nubili di pro­
vatissima condotta e saggezza, conosciute atte ad educare, abili pei lavori femminili, l'una 
delle quali è Direttrice, l' altre sono maestre, o addette agli uffici minori della comunità, 
stipendiate tutte, e conviventi nella comunità medesima. È anche prescritto che ciascun 
Conservatorio abbia, sotto il titolo di Matrona, assegnata un'illustre e specchiatissima Si- " 
gnora della città, a cui compete dividersi colla Direttrice alcuni caritatevoli uffici e ispezioni 
riguardanti il buono allevamento delle fanciulle, e l' andamento interno della casa. 
· Il detto fin qui è comune a tutti i Conservatorii cd Orfanotrofi dei quali teniamo pa-
rola, e di cui veniamo ora ad accennare l'origine e condizione speciale. 

I. Conservatorio di S. Al. del Baraccano. - Nel U.03 i più cospicui cittadini di Bologna 
eransi uniti in pia confraternita affine di prestare a nostra Donna del Baraccano, venernta 
r\ella chiesa di tal nome, speciale servitù, prendendo cura del Santuario allora celebra­
tissimo, e avendo al medesimo un'assistenza non interrotta a cui per sortizionc vicende­
volmente si deputavano. Essa Confraternita nel U.39 fabbricò un Ospedale, ovvero Ospizio, 
pei pellegrini, che di que' giorni, siccome è noto, erano in gran numero; e questo Speda le 
è l'odierno Conservatorio. Poichè avendo la peste e la fame nel t ~27 desolata tutta Italia, 
e lasciate molte fanciulle orfane, derelitte, e in tanto maggior pericolo e bisogno, pcrchè 
gentili ed avvenenti, e scese di civile condizione, a queste si diedero a porger la mano i 
confratelli del Baraccano, là accogliendole, dove innanzi convenivano i pellegrini, e quelle 
avendo in mira le quali, per leggiadrezza di forme e speciali circostanze, credessero in 
maggior pericolo. 

Contemporaneamente a queste, molte altre venivano dalla medesima carità condotte a 
rifugio in san Gregorio fuori della Porta S. Vitale, detto ora il Ricovero, le quali poscia 
nell'anno 1!>4-7 unite al Baraccano, hanno quindi formato un solo pio Luogo. 

Questa è I' origine del nostro Conservatorio, fabbricato in proporzioni grandiose, spar­
tito in vastissime sale, come esigeva la sua prima destinazione. 

Contiene ordinariamente ,~o fanciulle, che ad esservi accolte devono non sorpassare 
il decimo anno, appartenere a famiglie di origine e attualmente cittadine; e, se la fanciulla 
alla mancanza dei mezzi ad essere educata, e al bisogno di custodia accoppii bellezza di 
forme, ella dee per regola venire prescelta nella concorrenza. 

Tutte sono ivi mantenute sì di vitto che di vestito, e cl' istruzione a spese del pio 
Luogo, il quale, di più, quando escono, compita la loro educazione, assegna a ciascuna la 



dote di scudi 200, od anche 300 se abbraccino lo stato religios? : l' una ~ l' altra d~lle 
· · · d. 111olto pi·u· al11ncntarsi a seconda dei portamenu onorevoli onde la gw-parll pero puo 1 . . 

vane si distingua. . .. 
La Santità di N. s. Pio IX nella sua dimora in Bologna si è degnata visitare questo 

Conservatorio, ammettendo al bacio del piede tutte le alunne, di che è posta a perpetua 

ricordanza la seguente lapide: 

IV· IDVS · A VG· AN· MDCCCLVII· 

PIVS · IX· PONT· MAX· 
BONON· AD · DVOS · MENSES · llOSPITATVS 

IIIS · AEDIBVS · BENIGNVS · SVCCESSlT 
AC · MIRA · GOMITATE · ADLOQVIOQVE 

MAGlSTRAS ·ET· ALV~INAS · OMNES 
VENERABVNDAS · PRAEQVE · LAETlTIA 

GESTIENTES · BEA VIT 
CVIVS · DIEI · FAVSTJSSIMI 

NE · i\lEMOHIA · INTEREA T 
CVRATORES · HOC · MARMORE · CAVERVNT 

Il. Conservato1·io di S. Ci·oce e di S. Giuseppe. - Da Bonifazio delle Balle, Terziario 
secolare di san 1,ranccsco, ebbe principio questo Conservatorio nell'anno 1ti83. Quel nobile 
e pio cavalier Bolognese prese a proteggere povere fanciulle, massime le piit esposte ai 
pericoli del mal costume, in guisa che, racco I tene parecchie, le collocò in una casa presso 
la chiesa dei SS. Simone e Giuda, dove del proprio d'ogni cosa, e di buona educazione 
te veniva provvedendo, chiamatele Figlie della S. Croce. Al buon Signore non tardò a 
moltiplicarsi la tapina famiglia, che però traslocò in pi(1 capace abitazione nella via Lamme 
I' anno 1586 , tutta per esse mettendo la copiosa sua sostanza. 

Piacendo ai confratelli di Bonifacio la pia intrapresa, vi posero mano di conserva, 
e l' assodarono coli' attribuirle ogni avanzo dei loro beni , e la Chiesa coli' Ospedale di 
sant' Antonio, che essi medesimi s'avevano fabbricato fin dall' anno 1327 per albergare 
i pellegrini. Infine diedero le ricoverate fanciulle alla direzione delle Terziarie consorelle, 
e ap1)J'estata loro la casa , dove al presente dimorano, in S. Mamolo, ivi furono trasfe­
rite dalle Lammc ncll' anno 1600, tenendone l'amministrazione i suddetti Confratelli. 

Ma nel 1606 monsignor Alfonso Palcotti arcivescovo di Bologna, cretto il Conser­
vatorio in pio Luogo, introdusse ad amministrarlo alcuni nobili cittadini e mcrcadanti, 
lasciando camcrlingo per tutta la vita il fondatore Bonifazio, che dopo avere al ben amato 
suo lnstituto dati meglio che scudi 8000, morì compianto e benedetto nel 1612. 

· Generose elargizioni di nobili cittadini accrebbero di poi le rendite del pio Stabili­
mento, che però fu reso capace di maggior numero di alunne nel 1772, con buon disegno 
dcli' Angclini , eseguito per metà ; dove però sono per ogni riguardo acconcissimamente 
albergate li.O fanciulle. 

Unito già a questo il Conservatorio di S. Giuseppe , cltc nel 1628 alla Porta di via 
Castiglione era stato aperto e stabilito dal P. Gesuita Giustiniani, venne tale unione san­
zionata nel 1816 per decreto dcli' arcivcsco,o Carlo OpJ}izzoni. 

Le alunne di S. Croce, come quelle del Baraccano , drggiono essere cittadine e al 
requisito di povertà e bisogno di custodia, congiunger(' un aspetto grazioso. S' acc~ttano 



dagli anni otto ai dieci, ed escono a 21 , mantenute in tutto dal pio Luogo, che poi alla 
fine di loro educazione, le fornisce di una dote che può ascendere a scudi 300 per quelle 
che si maritano , e a scudi 4.00 se prendono stato religioso. 

lii. Orfanotrofio di S. llfarta. - La grande e piissima Opera detta dc' Vergognosi, 
che ha nel nome espresso Io scopo, cioè di soccorrere a quelle famiglie, o a qucgl' indi­
vidui, che scaduti da illustre, o almeno dovizioso stato non hanno il coraggio di stendere 
la mano in su la via, questa piissima Opera, oltre a gran numero di giovinette a cui 
procaccia convenevole educazione sia collocandole in pii stabilimenti, sia affidandole a 
oneste famiglie, sostiene anche un Orfanotrofio detto di S. l\1arta, nel quale vengono al­
levate nel modo che abbiam detto sopra sedici fanciulle. 

L' origine di questo Orfanotrofio viene descritta dal Sigonio ( de Episc. Bonon. an. 
1110!>), il quale dice, che di quell' epoca, dopo il guasto orrendo e la miseria lasciata in 
Bologna dalla carestia e dal terremoto, che la fecero diserta, alcuni gentiluomini si die­
dero a raccogliere danaro e soccorsi d' ogni maniera pei miserabili della città; cd altri 
invece: pitellas, quae propter inopiam ostiatim alimentum petere cogebantiir, in itn-uin tocurn 
dispersas contitle1·unt, et sttrnptu quotidiano suppeditato, non tarn ab in;juria propriae fa­
mis, quarn a turpitudine alicnae libidinis vindicanmt, quae pueltae S. Jlfartae vocatae sunt. 

L'abitazione primitiva di queste zitelle fu presso la chiesa di S. lllarta in S. Vitale, 
laddove sono ora collocati gli orfani lllcndicanti. Quindi nel 1822 furono trasferite all'at­
tuale stanza, cioè in ,•ia lllaggiore presso la chiesa parrocchiale di S. Cattarina ncll' antico 
convento di monache Vallombrosane, che per cura della pia Opera è stato pel presente 
uso assai convenevolmente ridotto. 

S' accettano le fanciulle ncll' Orfanotrofio tra li dicci ai dodici anni , e debbono esser 
orfane almeno d' uno dei genitori, ovvero anche solo , che I' uno di essi trovisi in tale stato, 
che sia per le fanciulle come non esistesse. Debbono inoltre essere nate in Bologna di 
genitori cittadini, non nobili, ma di ci vii condizione e vergognosi, e trovarsi elleno in 
bisogno che altri prenda cura della loro educazione, e per le personali qualità esposte 
a pericolo. Ricevono ogni cosa dall' Instituto, ed escono fornite d'una cospicua dote, quando 
abbiano regolarmente compita la loro educazione. 

Tra i gentiluomini bolognesi, che hanno il merito di questa pia instituzione, Carlo 
Duosi è il principale; e n' ha registrato il nome nella storia la gratitudine cittadina. 

IV. Orfanotrofio femminile dei llfendicanti. - Nel 1560 il Sommo Pontefice Pio IV 
di s. m. affine di provvedere quanto fosse possibile alla mendicità, e toglierla ai disagi 
e ai vizi della via, immaginò e instituì la bella Opera dei l\1cndicanti in Bologna. lllcrcè 
di questa instituzionc, miserabili d' ogni maniera furono accolti e in varie classi distribuiti 
ncll' ampio luogo denominato S. Gregorio, fuori di porta S. Vitale; e in questo numero 
anche molte orfanelle, che di quc' tempi infelicissimi, come altrove abbiamo osservato, 
erano frequentissime. Esse orfane nella divisione, che di quel!' accolta di miseri venne poi 
fatta, rimaste per allora nel luogo detto di S. Orsola presso a quello di S. Gregorio, pas­
sarono nel 1799 dentro la città in via S. Vitale, nel già convento di monache Cistcrciensi, 
detto di S. Leonardo, a tal uopo ceduto dal Governo alla pia Opera. Ivi sono . tutlavia; 
ampia, pulita, sana abitazione, dove cinquantacinque fanciulle orfane si mantengono d'ogni 
cosa, educate e trattate, come sopra si è detto degli altri Conservatorii, proporzionata­
mente alla loro inferiore condizione, e vi sono accettate tra i sette ai nove anni, e al 
ventunesimo licenziate dal pio Luogo, non senza che l'Amministrazione del medesimo si 
dia pensiero del loro collocamento. 

V. Conservatorio della SS. Annunziata. - Nella parte settentrionale della città a capo 
della via detta Berlina, allo svolto che mette nei pubblici giardini, ossia nella Montagnola, 



è posto questo Conservatorio. Essendo esso formato da diversi caseggiati, non presenta 
quel grandioso, che suole esser proprio di simili fabb1·icazioni , quand' elleno sono ordinate 
a disegno originario. Tuttavia è ridotta a ben disposta, pulita, ampia e sana convivenza. 

Questo lnstituto , che noi noveriamo tra gli antichi più per la sua completa organiz­
zazione, che per altro (il medesimo dicasi dei due seguenti Conscrvatorii) nacque e crebbe 
dalla privata carità negli ultimi cinquant' anni, per le cure del P. Cesare Calini dcli' Ora­
torio, nome celebre in Dologna per opinione di santità, distinta specialmente per l'esercizio 
della carità. Voleva esso nell' anno '1780 mettere in sicuro un'orfana giovinetta abbandonata, 
e voi tosi perciò ali' amico suo D. Elisco Mattioli paroco a santa Cattarina di Saragozza, 
s'accordarono insieme di collocarla appresso di una oncst,a e religiosa famiglia di quella 
parrocchia. I due zelanti amici a quella porta la mano, (l'uno forse fu ali' altro favilla, 
che svegliò la fiamma ) non così stettero contenti, che altre, cd altre ben presto non rac­
cogliessero, collocandole in due case di rimpetto alla chiesa parrocchiale di Saragozza, 
e affidandone la sorveglianza a certa Paola Trebbi, stata in casa del noto sant' uomo 
dottor D. Dartolomco Dalmonte fincll' egli visse. 

In tre anni il Calini ebbe unite in queste due case ben trenta fanciulle, e il 30 giu­
gno 1783 ottenne rescritto dall'eminentissimo arcivescovo cardinale Andrea Giovanetti di 
traslocare le sue figlie nel convento ornai chiuso delle Terziarie Francescane sotto il titolo 
della santissima Annunziata, che era nella stessa via Saragozza tra la Nosadclla e Sozzo­
nome : il quale convento fu poi ceduto per intero insieme colle sostanze delle suddette 
Terziarie al nuovo iniziato lnstituto. 

Dopo 10 anni il P. Calini ebbe mestieri di assai più vasto ccl acconcio luogo per le 
sue fanciulle, cd acquistate tre case in via Dcrlina, si ebbe formata I' abitazione sucide­
scritta; e il 17 settembre 179a vi trasportò la sua numerosa famiglia. 

Fondò il P. Calini I' instituto della SS. Annunziata da prima con soccorsi eércati eia 
più benefattori , e col proprio, che uclla morte gli lasciò nella somma complessiva cli 
scudi 397. Oltre a questi il pio institutorc dal 1793 al ·1803, in quegli anni di universale 
sconvolgimento poli1ico e religioso, potè raccogliere da private carità scudi 91,·I0. 

Presentemente questo pio Luogo accoglie circa liO fanciulle, per la maggior parte a 
totale mantenimento , poche retribucnclo una tenue dozzina. 

Fu uno elci pii Luoghi che vennero consolati e onorati della visita ciel Santo Padre, 
come n'è durevole monumento la seguente iscrizione: 

PIO · IX· PONTIFICI · MAXIMO 
OPTIMO · PRINCIPI 

OD · MEMORIAM · DIEI · AVSPICATISSlm 
KAL· AVGVSTI · AN· MDCCCLVII· 

QVVM · HAS · AEDES · PARTHENOTHOPlll 
MAIUAE · SANCTA.E • AD · ANGELO • SALVTATAE 

PRAESENTIA. · SVA · NODILITAVERIT 
FACILITATE · AD~IISSIONIS · ET· ADLOQVIO 

~IAGISTRAS · ALV31NASQVE · OMNES 
DIGNATVS · FVERIT 

CVRATORES · P· CENS· 

VI. ~onservato:·io df'i Santi Gioa.citino cd Anna - Sul finire del passato secolo vi ebbe 
certa Mana Dcrscllt bolognese, donna cli non illustri natali , ma animata eia molto zelo di 



carità e di ben fare. Diretta essa, e coadiuvata da O. Girolamo Calini , nobile bresciano 
d!n~orantc in Bologna, 1:ratcllo del suddetto P. Cesare, che nello stesso tempo dava prin­
c1p10 al suo Conservatorio della SS. Annunziata, si diede a raccogliere fanciulle da' "Cnitori 
e parenti abbandonate, e dal trivio se le riduceva in propria casa, educandole religiosa­
mente, cd ammaestrandole in tutto ciò che fosse loro per giovare a sostentarsi onoratamente, 
e condurre una povera famiglia. Tcncvalc unite la pia donna sotto l' invocazione di san 
Gioachino, e poveramente le alimentava coi frutti della carità cittadina, eh' ella e il sucl­
dctto D. Girolamo andavano raccogliendo. 

Piacque al Signore la pietosa opera, e sì la benedisse, che la Bcrsclli non solo potè 
venir aumentando il numero delle sue figlie, ma non andò guarì, che di pii legati ebbe 
un mediocre capitale, onde il fatto suo assodare, e rassicurare anche per l'avvenire. Nel 
1800 la buona Maria morì, lasciando alle benamate fi gliuole l'eredità del suo zelo e delle 
sue virtù, e al Calini la cura del nascente ritiro di S. Gioachino. E il Ca lini vi pose ogni 
premura veramente sì pcl reggimento interno , che per crescerlo di mezzi , e nella estima­
zione del pubblico; in modo che si chiamò volgarmente, e si chiama ancora il Ritiro Ca­
lini. Morto esso a Roma nel 1816, prese la cura del Ritiro il paroco D. Giacomo Cacciari, 
finchè l' Eminentissimo signor cardinale Oppizzoni, esaminati gli affari della pia Casa, e 
conosciutavi sufficiente sostanza a potervi collocare fondamento di qualche stabilità, con­
sentì di erigerlo in pio Conservatorio: il che fece con suo decreto I' anno 1821 , ritenen­
dolo sotto la primitiva invocazione di S. Gioachino. Alla quale fu poi nel 1837 aggiunta 
anche quella di S. Anna; per ciò che, essendosi dal Pio Luogo acquistato l'antico ospizio 
dc' Certosini in sant' Isaia, nomato appunto da questa santa, ivi in qucll' epoca fu traspor­
tato il nostro Conservatorio di S. Gioachino, che però fu dappoi appellato dai SS. Gioa­
chino cd Anna. 

Questa nuova stanza pulita bensì, ma poco capace al presente, è altissima a ricevere 
ingrandimento per un vasto Conservatorio. Delle venticinque fanciulle che ora conlicnc, 
parte riceve tutto dal pio Luogo, parte lo retribuisce di lieve dozzina, non permettendo 
ancora lo stato economico di beneficar tutte per intero. 

La cappella esterna di questo pio Luogo può tener posto fra le pii1 graziose della 
città. Fabbricata essa nel U,35, quando il B. Nicolò Albergati reduce dalla Legazione in 
Inghilterra, oll'criva ai Certosini confratelli la preziosissima Reliquia avuta in dono da quel 
re, del capo venerabile di sant' Anna, fu nel 1723 bellissimamente adorna d'ori e dipinture, 
opera questa di Gioachino Pizzoli, che mostrò va lor di pennello e di mente , rappresen­
tando con altrettanta poesia che bella arie, nel catino e nei pennacchi, nobili e grazio­
sissimi emblemi relativi alla madre della madre di Dio. 

VII. Conservatorio di S. Elisabetla. - Annesso alla pubblica cappella dedicata nell'an­
no 1653 a santa Elisabetta regina d' Ungheria , era un Convento di Terziarie Francescane, 
che venuto in proprietà di Luigia Locatclli vedova Gnu di, questa per testamento ne fece 
dono alla b. m. dcli' Arcivescovo cardinale Oppizzoni nel ·I 819 per qucll' uso pio, eh' egli 
avesse reputato migliore. In fatti ncll' anno •J 825 , sotto il giorno 2ft agosto, il prefato 
Cardinale Arcivescovo lo eresse canonicamente in Conservatorio di educazione per fanciulle 
e donne povere, le quali o non abbiano o•a' parenti chi vegli alla loro custodia e cura, o 
comec/wssia versino in tale stato cli povertà, e/te perciò siano messe al 1·isc/,io di svia­
mento e sed·uzione, se non vc11gm10 poste in pio ospizio. Quivi, secondo che soggiugnc il 
Decreto di crezioric, debbono essere ali111cntatc, istruite nella religione, e ne' lavori fem­
minili in guisa che, uscendo del Conservatorio, possano guadagnarsi l'onesto sostenta men lo. 
Questa pietosa instituzionc ricevette incremento pcl legato Ccronctti di scudi 2&-00 nel 1_826, 
e specialmente per l'eredità Pagani ncll ' anno 1836 di scudi 8000: il primo destinato 



ali' ampliazionc cd al necessario allestimento del pio Luogo, l'altro al totale mantenimento 
di fanciulle della sopraddetta condizione. . . 

Al presente donne adulte non si ammettono, ma sole fanemlle, che sono m m'.mcro 
di trenta. Esse però, tranne le poche ricevute a intera beneficenza pcl lcg~t~ Pagan~ ~ud­
detto, pagano al pio Luogo la dozzina, e vi sono educate conforme alla C1v_1le cond1z10nc 
a cui appartengono. Ciò ha richiesto lo stato ccono~1i~o d_el ~on_scrvator10 '. eh~ . or_~, 
finchè un ulteriore provvedimento noi rimetta nella pr1st111a rnst1tuz10nc, vuols1 anzi d11 e 
convitto di civile educazione. 

lNSTITUTI MASClllLI 

Venendo a parlare dcgl' Instituti popolari pei maschi, noi taceremo i Collegi Poeti, 
Conzelli, Venturoli, Bertocclti, gli alunni dei quali, sebbene si possano assegnare alla classe 
bisognosa, ricevendo però una direzione, e istruzione liberale e scientifica, non hanno 
parte nella presente relazione. Diremo adunque solo dei due Orfanotrofi di S. Bartolomeo 
e dei Mendicanti. 

VIII. 01fanot?·ofio di S. Bartolomeo. - Da una pia Confraternita di cittadini, detta 
di S. Bartolomeo, che si dedicava ad opere di carità, fu nel 1485 instituito questo Orfa­
notrofio in vasto e acconcio locale presso il santuario antichissimo della B. Vergine della 
Pioggia. Egli è destinato al mantenimento totale, e ali' istruzione di poveri orfani cittadini, 
che sonovi ammessi in numero di 12 od anche più a seconda delle rendite. Vi s'accettano 
tra il settimo e il nono anno, e al decimo dal loro ingresso vengono congedati. Vivono a 
guisa di comunità, direlli in casa, e sopravvegliati da un ecclesiastico in qualità di Pl'C­
fetto, dipendente esso e tulla l'azienda da un'Amministrazione, nominata dall'Autorità 
Ecclesiastica, di probi e intelligenti cittadini. 

Hanno in casa la scuola del disegno, e l'istruzione preparatoria alle scuole latine, per 
le quali vengono ora mandati al Seminario. Sebbene però siano tutti iniziati agli studi let­
terari, è cura dcli' Amministrazione di avviare gli alunni alla professione liberale a cui siano 
inclinati , quando appaiono non atti ai corsi scientifici. Siccome poi, compiuto il decennio di 
loro educazione, I' Instituto non può seguitarli nell' ulteriore carriera, anche a ciò è prov­
veduto almeno in parte con questo, che ogni orfano esce dal pio Luogo colla dote di scu­
di MO, più i frutti che gli siano provenuti dal giorno della sortizione; giacchè ogni anno 
uno di essi viene estratto a sorte per la dote suddetta, che gli viene serbata a lucro, e 
consegnatagli finita la sua educazione nell' Orfanotrofio. Anticamente vestivano di rosso con 
croce bianca in petto, e calze bianche : ora hanno abito fra di loro uniforme, ma non di­
verso da quello che sia in uso tra' giovanclli di loro condizione. 

IX. O,fanotrofio dei lllendicanti. - In via S. Vitale, presso l'Orfanotrofio delle fanciulle, 
è posto questo degli orfani Mendicanti nel già convento di monache, poscia casa delle 
orfane dcli' Opera de' Vergognosi, come sopra è raccontato. Vi albergano assai comoda­
mente 31 fanciulli orfani miserabili dagli anni 7 fino ai 18, dipendenti dall'Amministra­
zione dei Mcndicant.i. Sono affidati in casa a due ecclesiastici, colla qualifica di Prefetto 
e Vice-Prefetto, e vengono instruiti nel catechismo, nel leggere, nella calligrafia ed arit­
metica. Appena l'età il comporta, vengono avviati a quel mestiere a cui si sentano inclinati 
nell'officina di qualche artista di provata religione ed or.està, presso del quale stanno le 
date ore della giornata. Il guadagno che riportino dai lavori viene ricevuto dalla pia Casa, 
che lo tiene in serbo, e a lucro per essi fino alla loro partenza dall' Orfanotrofio. Vestono 
le foggie e le robe che usano tra' loro pari, ma uniformi, e con in petto una sigla formata 
della lcllera M soprappostavi la croce. Uanno scuola di canto per quelli che sianvi per 



natur~ disposti, non che di disegno per gli artisti. E quando alcuno desse mostra di 
pccul13rc ~end?nza e attitudine agli studi, e massime alla carriera ecclesiastica, non man­
chcr~bbc il pio Luogo di apprezzarla mandandolo alle scuole pubbliche, e forncndo"li 
mezzi a toccare la meta : e non sono pochi quelli, anche assai distinti, che il nost;o 
Orfanotrofio ha dati al ceto ecclesiastico e ad altre scientifiche discipline. 

~- Sci'.ole_ Pie. - Le Scuole Pie, ossia Scuole gratuite di istruzione elementare pci 
poveri fancmlh, non hanno mai avuta relazione alcuna cogli Scolopii, che parrebbe doves­
sero aver loro dato il nome. lnstituite elleno nell' anno 1616 da Gioan Francesco Fiam­
mclli fiorentino, ricevettero incremento e stabilità dal cardinale Alessandro Ludovisi allora 
Arcivescovo di Bologna, che divenuto Sommo Pontefice col nome di Gregorio XV, proseguì 
a proteggerle , ornandole di grazie e privilegi, e dotandole di cospicuo annuo assegno. 

In sedici diverse scuole si insegna a' fanciulli, oltre la dottrina cristiana, un corso 
completo di aritmetica diviso in dieci classi fino alle principali teorie cd operazioni alge­
briche ; e contemporaneamente la calligrafia e la lingna italiana, non che il canto e il 
disegno per chi lo desideri. Compito questo corso, il che può avvenire in tre anni , chi 
abbia data prova d' ingegno e di attitudine a ricevere una elevata e scientifica educazione, 
ancora che povero, viene ammesso, volendolo, a studiare la grammatica latina. 

A queste vennero aggiunte altre quattro scuole nei quattro Quartieri della città, dove 
le maestre, pagate dal pio Luogo, debbono accogliere e instruirc nel leggere e nei prin- · 
cipii del catechismo, i fanciulli che non abbiano ancora raggiunto il settimo anno, finchè 
siano in condizione da venir accettati alle Scuole Pie. Le fondò il canonico l\latteo Scgani 
colle proprie rendite ncll' anno 1662. 

Curano gl' interessi di questo Ginnasio popolare dodici specchiatissimi cittadini, cd 
hanno l'immediata direzione delle Scuole, e della spirituale congregazione festiva, e l' uf­
ficio dell'istruzione religiosa due distinti ecclesiastici coi titoli di Prefetto e Vice-Prefetto. 

Non avvi forse Instituto popolare onde sia uscito maggior numero d' uomini , anche 
dei pii1 segnalati, come da queste scuole, che sono tuttavia in onore di ottime, tanto per 
savia e intelligente direzione, che per la istruzione. 

Accoglievano testè 1600 figli del popolo, ma ora non ne possono ricevere che 1200 
per la minore capacità del luogo ultimamente assegnato. 

Vengono trattenuti i fanciulli alla scuola sei ore circa del giorno complessivamente, 
essendo questo tempo diviso da un intervallo frapposto alle ore antimeridiane e pomeri­
diane, nel quale intervallo vengono licenziati per le loro case. Famosi per brio e vivacità, 
massime quando, dopo quasi tre ore di silenzio e di attenzione , irrompono per le adia­
centi piazze, vengono accolti, nell' uscire, dai così detti Condutt.ori, uomini attcmpat_i ~ 
morigerati, che s'approvano a un tale ufficio da chi dirige le Scuole, e che, accopp1all 
in piccole schiere i fanciulli , li scorgono alle loro case. . . 

II Padre dei Fedeli, dimorando in Bologna, non volle lasciare senza una spccwlc 
benedizione questo popolo di fanciulli, e quale il Redentore quando diceva : sinitc par­
vutos venire ad me; tale lo vedemmo in mezzo ad essi il 14, agosto 18a7. 



. PARTE SECONDA. 
INSTITUTI RECENTI 

Nello stato presente della società essendo oltremodo cresciuta la classe dei proletari, 
noi vediamo nei borghi più miserabili delle città un numero grande di fanciulli e di fan­
ciulle affatto negletti nella educazione. Nati di genitori che nè sanno, nè vogliono occu­
parsene , costretti a vivere , sia in casa che fuori di essa, in mezzo alla . ignoranza e al 
mal costume , crescono in modo , che sono corrotti prima che possano tutta sentire la 
viltà della corruzione. E questo quel lezzo della società, di che non è oggi esente una 

città per quanto religiosa e civile. 
Gli ecclesiastici , che , o per ufficio o per zelo, si trovano spesso e soli a contatto 

con questa classe, e che sanno di essere a questi, non meno che a qualunque altro, de­
bitori del loro ministero di salute, non hanno potuto resistore al miserando spettacolo, 
han sentito il bisogno di far qualche cosa per essi. Ma le esortazioni, le Congregazioni, 
il vederli una qualche volta non basta: è mestieri molti strappare affatto dalla famiglia, 
molti poterseli amicare, coltivare, venirli abituando al bene col frequentarlo. 

l\la come fare tutto questo? Gli antichi sud descritti Instituti, che in origine erano 
stati aperti a questa maniera di miseria , ora, oltrechè non bastano al numero dei biso­
gnosi, se ne eccettui i due Orfanotrofi dei l\lendicanti, gli altri indirizzano le loro bene­
ficenze ad una classe anzi cittadina che plebea. E questo è bene, in quanto che nella 
classe civile, massime riguardo alle femmine, è oggi bisogno, che non fu mai sì grave, 
di toglierne molte al pericolo a cui le espone l' educazione o trascurata o troppo libera, 
unita ali' inopia e alle sue tentazioni. 

Dunque ( disse il povero Prete ) apr irò nuovi Instituti. Questa conseguenza, che è 
assurda al saggio non pur dcli' umana prudenza che del raziocinio, è la pii, ovvia e na­
turale dello zelo e della carità cristiana; e il povero Prete è venuto, quasi senza avvc­
pcrsene, ponendo mano ad imprese che si sono chiamate , e si potevan forse chiamare im­
prudenze, ma che però erano opere di provvidenza, erano il fondamento di opere grandi 
e imperiture. 

Se non che non è poi così solo il Prete oggidì nell'intento di migliorare il povero. 
Per tacere de' Governi, è questo il voto di quanti hanno cuore e senno, è il discorso di 
quanti si occupano del pubblico bene. E il povero Prete, co' suoi Jnstituti ha soddisfatto 
ali' opinione ? Qui è indispensabile un' osservazione. 

In due modi si manifesta oggidì lo spirito di migliorare il povero: l' uno prende di 
mira i mali sia fisici che intellettuali per se stessi, e fa consistere il ben essere dcli' uomo 
nel potcrnelo sottrarre: l' altro ha in vista i mali morali, e questi vuol cessare alleviando 
quelli, e disponendo I' uomo a saper tollerare gl' inevitabili : per l' un modo la benefi­
cenza è un fine; per l'altro è un mezzo : il prit)10 cerca far dei godenti , il secondo dei 
cristiani : quello si propone di liberare le famiglie dal gravarne di alimentare e di educare 
i figli, questo di aiutarle nel dovere di educare cd alimentare i figli. li primo sistema è 
ruinoso; riesce a rendere il povero scontento della propria condizione, a odiare la gerar­
chia, e lo fa infelice: il secondo ottiene la meta opposta. Era naturale che fosse conforme 
a questo lo spirito dei nostri lnstitut.i; alcuno de' quali riceve a tutto ricovero i figli mi­
serabili pci quali sarebbe impossibile senza ciò la morale educazione; mentre altri si con­
tentano d'averli spesso e a lungo sott'occhio, rimandandoli poscia alle loro famiglie; e 
dagli uni e dagli a ltri si cerca a studio, che gli alunni si abituino alle privazioni di loro 
condizione, cd abbiano ca,·a la vita laboriosa, e non in dispregio la povertà. L'istruzione 



stessa letteraria e artistica, sebbene sia porta in guisa e misura, che possa loro "iovare 
anche a vantaggiare la propria condizione, tuttavia non è presa se non come un ~1ezzo 
essendo il fine vero la pietà cristiana e I' onestà del costume. ' 

. E~co per~anto d( ~he punto convi_ene, secondo noi, osservare ben sedici pie Case o 
lnst1tull, che m brev1ss11no tempo abbiam veduti nascere fra noi, cercarne l'origine, ap­
prezzarne l'importanza. Dei quali innanzi di dare il brevissimo cenno a cui veniamo, pare 
opportuno il premettere : 

1. Che sorti essi tutti negli ultimi venti anni, senz' altro sostegno in prima, che la 
carità privata di una città non grandissima, è mirabile che abbiano potuto anche solo 
avere buon cominciamento. 

2. Che tanto il Governo locale che I' alto Governo non hanno mai mancato, come 
attualmente non mancano, di venire in loro soccorso proteggendoli e sussidiandoli. 

3. Che il Sommo Pontefice PIO IX in modo specialissimo li ha avuti sempre in grande 
amore; e, oltre a cospicue somme, che da Roma si è degnato inviare ad essi di c1uando in 
quando, non ha molto assegnò del proprio a sei di loro, cioè alle Sale di Carità o Scuole 
notturne di monsignor Bedctti, dei molto reverendi sacerdoti D. l\lareggiani, D. l\loretti, 
all'Instituto dcli' Immacolata, di S. Pellegrino e del Buon Pastore l'annua rendita di se. 'IO0 
per ciascheduno; cd anche nella sua dimora in Bologna fra tante gravissime cure, non 
fu ultima quella dei poveri nostri nascenti lnslituti, dei quali non i sdegnò interessarsi par­
ticolarmente, e confortarne gl' Institutori di lodi, consigli e larghi aiuti, fino a donare a 
profitto degl' Instituti medesimi, e specialmente delle Sale di Carità, preziosissimi e bellissimi 
presenti, che alla Santità Sua erano stati offerti. 

4. Finalmente, che l' Autorità Ecclesiastica alcuni, come diremo, ebbe canonicamente 
eretti, gli altri approvati in via di esperimento, encomiandoli, e l'attuale venerato nostro 
Arcivescovo il cardinale l\lichcle Viale Prelà è del loro inc1·emcnto assaissimo sollecito. 
Per cui quantunque pochi offrano al presente sicurtà di stabile avvenire, e completa orga­
nizzazione, tuttavia appoggiati essi a un tanto Protettore e Padre, favoriti dal Governo, 
cari a Bologna, che li ha creati, non possono fallire a quel perfezionamento pcl quale 
venga loro assicurata la stabilità, e tornino in gloria di Bologna, e in durevole soccorso 
a quei bisogni sociali per cui sono nati, e a cui realmente corrispondono. 

INSTITUTI FEMMINILI 

Xl. S. Pellegrino. - li Ritiro e le Scuole di S. Pellegrino è un Instituto solo, opera 
del nostro concittadino l\l. R. signor D. Camillo Brcvcntani, diretta a procurare itn' edu­
cazione religiosa e civile a povere fanciulle pericolanti e in balìa di sè. 

Nel Ritiro ricovera le più abbandonate e pericolanti, e ne contiene già ottantasette: 
nelle Scuole gratuite le altre, e ne ha settanta, le quali si trattengono ivi dalla mattina 
fino alla sera. Le ricoverandc nel Ritiro debbono essere sane, spontanee, non oltre ai do­
dici nè sotto ai sette anni: vi ricevono, oltre I' istruzione religiosa e l' indirizzo alla pietà, 
che è il principale, l'istruzione del leggere , e di ogni maniera di lavori fcmmincschi, e 
da povera famiglia, compresa la fattura delle tele. Vita attiva e faticosa (Juanto la salute 
il comporta, vitto poveretto, ma abbondante e sano; abito volgare, ma pulito, uniforme, 
con ci arpa bianca quando escono; e ordinamento interno quale hanno i sopra descritti 
Orfanotrofi, coi debiti riguardi alle speciali condizioni proprie delle qui albergate zitelle. 

Le quali educate che siano e capaci, vengono affidate in qualità di fantesche e ca­
meriere a qualche cristiana famiglia, o in altro modo si collocano, il meglio clic si possn, 
onesto e sicuro; nè il pio Luogo le perde mai di vista finchè non siano stabilmente collocntc, 



tenendole tlcntro anche per tutta la vita, se amanti della ritiratezza, e di ot'.imi P?rtamcr'.ti. 
Il Jio Sacerdote nel 18&,0 aprì a c1ucsta santa opera una casa alla P?rta Pra o d1 S. Isaia, 
ap!artcncntc già a Terziari Francescani: l' h~ :or?ita d( cappella_ mtcrn~ cd . esterna, e 
ridotta con ampio e ben inteso disegno a tutti I r1guard1 e comodi che s a~d,cono a _t'.n 
siffatto Stabilimento. Parecchie fanciulle hanno benefattori, che pagano scudi tre mcns1h: 
il resto dalla Provvidenza, che non ha mai abbandonato nè abbandonerà c1ucsto Eccle­
siastico cscmplarissimo, che ha consacrato tutto il proprio patrimonio, e sè medesimo alla 
salute dc' suoi simili più bisognosi. 

Fu pur bello veder il Padre comune dei Fedeli il giorno 18 di luglio in mezzo a 
queste 150 poverelle, interrogarle, di generosa carità sollevarle, e benedirle non altri­
menti appunto che un Padre tenero in mezzo a' figli! 

Xli. BeaUt Vergine dellct Croce. - Sotto a questo sacro titolo abbiamo in Bologna 
un pio Hitiro della natura del finora descritto. Si deve esso alle cure e alla carità dello 
zelantissimo sacerdote bolognese monsignor Sebastiano Capelli canonico della Metropolitana, 
che dedicatosi da molti anni a ritrarre dal pericolo della seduzione miserabili fanciulle, 
ncll' anno 18/~1 aprì loro un caritatevole asilo, che ora ne contiene trenta, mantenute per 
intero. Fu questo Hitiro approvato dal defunto Cardinale Arcivescovo in supplemento cd 
aiuto delle Scuole di Provvidenza, prima che fossero alTidatc alle Suore di Carità, e gli 
venne fatto un assegno mcnsuale dal medesimo sopra fondi della Mensa Arcivescovile. Ri­
chiede dalle fanciulle la piccola contribuzione di scudi 'I. 50 mensili, e pcl legato Cacciari 
tcstè ereditato possiede la casa dove ora è stabilito in via Cartoleria vecchia, non che 
il mantenimento per cinque fanciulle: per altro pio legato ogni anno si assegna una 
dote di scudi venti a due di queste alunne. Il pio Jnstitutore, rese che abbialc atte ai 
lavori e servigi di famiglia, e ben fondate nella pietà, procaccia loro un qualche one­
sto collocamento. 

Xlii. Il Carmine. - Alla stessa epoca che i due zelanti ecclesiastici di sopra nomi­
nati, anohc una pia donna, Angela Sorbi , si dava ad accogliere in casa miserabilissime 
fanciulle, da prima ricevendole solo alla scuola in certe ore della giornata, poscia rite­
nendone anche continuamente presso di sè alcune, cui non davate il cuore di rimandare 
a certa corruzione. Ella non ebbe mai, nè ha altro sostegno, che qualche anima carita­
tevole, e la propria industria eguale alla grandezza della sua semplice fiducia in Dio. 
Eppure ella ha già trenta di queste figlie unite insieme, e noi le abbiamo vedute lietissime 
e contente ali' umile loro desco, servite di povero sì, ma abbondante e sanissimo cibo, 
allogate in ampia abitazione presso la parrocchia di S. Benedetto in Gallicra. 

L'Autorità Ecclesiastica, approvando in via di esperimento questa Casa in pio Luogo, 
ne affidava la direzione al paroco di S. Benedetto. Per accettare una fanciulla riceve scu­
di 1. :SO, o anche solo uno scudo, mantenendole di vestito uniforme, e d'ogni cosa oc­
corrente, come dei superiori due altri pii Luoghi abbiamo narrato. 

Il 2 agosto di qucst' anno le tapine fanciulle, con a capo la loro Madre e le l\lacstrc, 
in un atrio del nostro Convento di S. Francesco, incontrarono il Padre Santo, che degna­
tosi di fermarle e interrogarle paternamente, le benedisse sovvenendole di larga carità. 

XIV. Scuole di Provvidenza. - Anche queste Scuole sono dirette a togliere dal trivio, 
dalla contim'.a presenza del mal esempio, dall' ozio e dall' ignoranza di ogni cosa le figlie 
della classe mfima del popolo, per procurar loro un' educazione religiosa e civile. 

Vc1~ncro aperte noli' anno 1830 ne' quattro quartieri della città per cura e spesa di 
parccclue delle principali Dame bolognesi, assistite e dirette dal reverendissimo monsi"nor 
Capelli sulloda~o, e sotto la speciale protezione del card. arcivcscoYO Oppizzoni di eh: m. 
Furono da pl'llna affiliate a specchiate e intelligenti maestre: nel 18/i,&, si diedero alla 



direzione delle Suore di Carità appositamente chiamate da Modena, che ora accolgono 
nella Casa loro a tal uopo assegnata 200 fanciulle divise in tre classi, a cui donano lutte 
le cure pii1 intelligenti e malerne. 

Nell' inverno passano dette fanciulle tutta la giornata nello Stabilimento, ricevendo sul 
mezzogiorno una minestra: ncll' estate la scuola si divide in due tempi del giorno. Ricevono 
anche le scarpe e le ciarpctte uniformi onde si coprono per via, e vengono provvedute 
di vestito, massime le pii1 miserabili e diligcnli. Nel tornare alle loro case vengono divise 
in camerate, e condotte da savie giovani appartenenti alle Scuole medesime; e nei giorni 
festivi pure si radunano nella cappella dcli' lnstituto per la istruzione religiosa , e per le 
pratiche di pietà. Non si lascia di prenderne cura anche quando hanno compita I' istru­
zione , e ne consola il poter vedere fanciulle, talora le più esposte ai pericoli e abban­
donate, crescere savie, laboriose , atte ad ogni maniera di opere femminili, e sodamente 
informate alla cristiana pietà. 

Si sostengono queste Scuole con assegni cieli' Arcivescovato, della Provincia , e dC'I 
Comune di Bologna , già di proprietà demaniale , e coi frutti di fondi stabilitisi per una 
donazione fatta dal Governo di due case, e per le premure singolari della b. m. dcli' ar­
civescovo cardinale Oppizzoni, e di Mons. Gaetano Bcdini quando fu Pro-Legalo in Bologna. 

XV. Scuole di S. D01·otea. - Le Suore di S. Dorotea, che secondo l' instituzione del 
venerabile La Salle, son osi stabilite fra noi, oltre ali' educa o dato per fanciulle di casato 
nobile o almeno illustre, aperto in questa città, quanto bello per amenità di sito, pulitezza 
e sanità di abitazione, altrettanto pregevole per isceltezza e intelligenza di educazione, ap­
prestano ancora fin dall'anno 1832 a fanciulle miserabili una scuola gratui1a, come esige 
il loro Instituto, e già 80 di siffatte fanciulle la frequentano. Nulla di parlicolare presenta 
a dirsi questa Scnola, come quella che, e per la condizione delle alunne, e per la cura 
in che sono prese dalle Reverende l\Ionache e da sci pie Signore protettrici, poco si di­
spaia dalle Scuole di Provvidenza suddcscriuc. 

Sarà sempre fausto e glorioso per questa Casa religiosa il 9 luglio 1857, nel c1ualc il 
Pontefice Massimo degnò visitarlo, e intrattenersi con singolare affabilità, sì nell'Educandato 
delle signorine, che nella scuola delle misere fanciulle, di che fa fede la seguente lapide: 

PIO · IX· PONT· MAX· 
QVOD · SACRO · HVIC · GINAECEO 

PRAESENTEM · SVAl\1 · l\lAIESTATEM · INDVLSERlT 
VII· ID· IVL· AN· l\lDCCCLVll· 

VIRGINES · DOROTIIEANAE 
ADSPECTV · ADLOQVIO · ADMISSIONE · AD · PEDV~I · OSCVLVl\I 

SALVTARI · PRECATIONE · BEATAE 
AD · COl\IMEl\IORATIONEl\I · lNLVSTRATIONE~IQVE 

TANTAE · BENIGNITATIS ·ET· FAVSTITATIS 
DEVOTISSIMAE · STATVERE 

XVI. Sordo-mute. - Nella caritatevole tanto e dotta Bologna non doveva mancare 
la gloria degl' lnstituti dei tempi moderni, quell' Jnstituto mir~bile che, non so qual_ più'. 
la carità o l' ingegno hanno saputo inventare per la educaz10ne morale e letteraria dei 
sordo-muti. Bologna in fatti, che nel 181,a non conosceva ancora questa grand' opera cl~e 
per la fama che venivane d' altri paesi, ora può andare licia di possederla in due pie 
case, l' una per le femmine, l' altra pei maschi. 



La pl'ima ebbe cominciamento nel 184!ì per lo zelo e le esortazioni del nostro _c?~­
c·uadino ol'a vescovo di Bertinoro, monsignor Pietro Buffetti, finora paroco alla SS. Trm1ta. 

I ' • ' • 
Fu per lui, che le nobili signore le contesse Giuseppii~a cd A~na Ranuzz1 s a?~msero a 
studial'c la difficile arte di istruire i sordo-muti; stud10 che mtraprcscro coli mtendcrc 
pl'ivatamente ali' istruzione di alcune fanciulle, l' una delle quali avevano potuto rendere 
atta a ricevere la S. Comunione l'otto luglio 1849. 

Questo fece nota la pietosa industria delle sopra encomiate Signore, le quali poterono 
quindi conoscere dalle molte sordo-mute che si presentavano, quanto fosse il bisogno di 
un asilo di educazione per cosiffatte infelici. Di che elleno pii1 infervorandosi nell' opera, 
che pareva a segni non dubbi voluta dal Signore, con maggiore studio v' applicaro­
no l' animo. Intanto venivano facendo le prime prove nello instruire quelle poche, le 
quali, come si è detto, avevano raccolte e poi collocate tutte unite in un locale, che 
una pia dama aveva perciò gratuitamente offerto, dove le benefiche institutrici potevano 
tenerle sottocchio continuamente. Questo fu nel 1851. Essendo poco dopo accaduto, che 
fermasse dimora fra noi la signora Luigia Dc-Sperati di Pistoia, allieva del chiarissimo 
professor Fabriani di Modena, la quale per ben dodici anni sotto un tanto maestro aveva 
fatto studio ed cspel'icnza dcli' arte, la nostra scuola delle sordo-mute, a cui fu data a 
direttl'ice nel 1852, venne rapidamente progredendo. Essa fin dal 20 giugno di questo 
anno fu stabilita con 20 alunne nell'antico convento di Monache Servite in via Braina di 
Fiaccacollo appositamente acquistato. Già qualche giovine signora ivi ha preso stanza, inte­
ramente consacrandosi alle sordo-mute insieme alla suddetta Direttrice. Con c1ucste la con­
tessa Anna Ranuzzi (la sorella Giuseppina tolta nel maggio del 18!ì!ì da morte alle sue 
figlie dilette sordo-mute, è andata a godere il frutto della sua carità), ed altre signore, 
che sonosi venute ammacstl'ando ali' uopo, si dividono il còmpito intero dell'istruzione, che 
comprende la grammatica, la stol'ia sacra , il catechismo , la calligrafia , l' aritmetica e 
il disegno. Undici delle sol'do-mute sono già ammesse ai SS. Sacramenti di Confessione e 
Comunione, e tante e sì intelligenti sono le premure sì della Di1·ettrice che delle maestre, 
che la nostra scuola delle sordo-mute porge le pit1 confortanti speranze di un avvenire 
sempre migliore. 

I soli mezzi ond' ora si sostiene sono una tenue contribuzione dei Comuni a cui ap­
partengono le sordo-mute, un assegno di scudi 250 annui della provincia di Bologna , la 
quale ha tcstè donata cospicua somma pel restauro del sopraddetto Convento, e finalmente 
la carità di generosi beuefattori. 

11 Sommo Pontefice Pio IX si degnò di visitare questa pia casa il 1 O agosto di questo 
anno: attese con singolare benignità a un breve saggio della varia istruzione, fu sollecito 
di saperne lo stato economico, e, dato un generoso sussidio, consolò le maestre e le 
alunne col paterno affetto onde le ammise al bacio del santo piede, e si dichiarò soddi­
sfatto dcli' opera loro. 

XVII. Il Buon Pastore. - Sotto a questo affettuoso titolo viene un lnstitulo diretto 
ad accogliere donne traviate e fanciulle pe1·icolanti per educarle alla virtù e al lavoro. 

Mancava finora in Bologna questa instituzione, e di tale mancanza erano dolenti i pa­
ro?hi so~ra lutti, che bene spesso non sapevano dove condurre a rifugio talune di quelle 
amme sviate, che tocche dai rimorsi ricorressero a loro pei· allontanarsi dal!' occasione del 
male, e convertirsi alla virlL1. Uno di essi, il molto reverendo signor D. Giuseppe Pini, 
paroco a S. Gregorio in Bologna, si diede a promuovere la santa opera , e trovò corri­
spondenza ne' su~i colleghi, che s'imposero il co11tributo di non piccola somma per iniziarla. 
Fu questo nel dicembre del 185'1. Ali' appello che il suddetto paroco fece a tutta Ja ciu:ì, 
venne da essa così corrisposto, che dopo 1111 anno appena, cioè nel giugno 1853, potè 



sborsare scudi 2ti-20 nell' acquisto di 1111a pa1·1e d'un antico Convcnlo a tal uopo: nell' aprilo 
del 185ti-, approvata l' Instituzione in Bologna dall'Autorità ccclcsias1ica, la pia Casa con 
quattro giovani penitenti; oggidì il Buon Pas1ore mantiene quotidianamente 60 persone , 
possiede una vasta e bella abilazionc capace di un numero molto maggiore, ali' acquisto, 
impianto e provvedimento della qual<' in pochi anni la carità bolognese ebbe offC'rlo piLt 
di scudi 11,000. Ciò vuol dire e lo slancio della cal'ità bolognese, e la fiducia della città 
in quel degno Paroco, che solo colla propria industria , in sì brc, e tempo ha po tu lo fa:· 
tanto, e come infine di tale fiducia esso sia si dimostrato meriteYole. È spiace, ole , era mente 
non potere a lungo parlare di una tant' opera. 

Nella Yia delle Lamme a,·c,•ano già Chiesa e Convento ( messi poi ad usi profani) le 
monache dcli' ordine Carmelitano, delle le Convertile, la instituzione delle quali in Bologna 
ebbe la seguente origine. Alla predicazione nella nostra Metropolitana nel marzo 155!) di 
frate Gioan Ballista Formcnli Carmelitano, e massime alla predica della ~laddalcna, molte 
meretrici si convertirono. Queste, prese in cura da alcune darne bolognesi, e particolar­
mente da Paola Campeggi vedova di Bartolomeo MalYezzi, parie Ycnncro poi collocate in 
matrimonio, parie vollero consccrarsi a Dio in vita penitente, e il fecero nell'abito e nella 
regola carmelitana. Dopo essere slalc per qualche tempo in sant'Orsola fuori di Porta san 
Vitale, fu loro apprestato il suddetto Convento, dove furono proccssional111cn1c condotte. 

Era naturale che volendosi stabilire in Bologna un asilo per le donne traviate si pen­
sasse alla ristaurazionc di questo : il che in fatto è anenuto. Poiehè comprala, come è 
detto, la parte che apparteneva a propl'ielà pri\3ta, la Santità di N. S. ne donò l'altra 
gran parte, che contiene anche la Chiesa estema , e che spetta\'a al Governo. 

Vi si accetlano le fanciulle Ira, iatc, o in pericolo di esserlo , ma spontanee e sane. 
Le seconde formerebbero una classe distinta e di\ isa dalle prime; ma finorn non , ' ha cho 
la prima classe di aO giovani appena , cntcnni. I laYori donneschi di ogni maniera, com­
preso quello de' telai, sono la loro occupazione, oltre ali' istruzione dei do, cri religiosi e 
ci\ ili , e del leggere. 

Chi consideri che esse entrano con una ignoranza d' ogni cosa egualmente mostruosa 
e profonda, che la immoralità delle loro abitudini, potrà di leggicri intendcl'C quante dilli­
coltà si oppongano alla loro educazione. ~la llurc n' è dato vedere un bel trionro della 
divina grazia su di quelle creature, che tanto invilite e guaste dal vizio , pc1· lei santificato 
si rilevano alla propria dignità, e si vengono civilmente e moralmente restaurando. 

Ne hanno il precipuo merito le RR. Monache del Buon Pastore, che professano ap­
punto di attendere ali' educazione di simili donne : inslituzionc non antica, chia111a1a di 
Francia dal regnante Sommo Pontefice quando governava la Diocesi di Imola, dove la 
Santità Sua ne fondò l' lnslituto , orn così fiorente. Quella Reverenda Madre Provinciale 
aprì la nostra Casa, intanto che dalla Casa ~ladre d' .\.ngcrs venivano le )lonachc a que­
sta destinate, e che in numero di cinque ora la reggono con perizia, zelo e anncgazionc 
esemplare. 

Le penitenti si tengono nel!' lnstituto ordinariamente tre anni , dopo i quali , se sono 
disposte ad uscire, vengono collocate o al servizio di qualche onesta famiglia, o presso 
i loro parenti, se conviene, o in quel miglior modo che allramcnte ne sia dato. 

Tali Monache, le quali non debbono per regola accettare alla professione del loro 
lnstituto le donne state di mala vita, hanno però un lnstituto apposito, d<'IIO delle Mad­
dalcnc, nel quale, dopo lunghe prove , possono queste professare i voli r<'ligiosi in una 
vita assai rigida e penitente. 

li giomo (i luglio, essendosi il Santo Padre degnato di ,isitarc il nostro lnstituto, 
una delle giovani penitenti , a nomC' di venti compagne prostrate a' suoi piedi , gli fece 



pl'Cghicra di poter essere ammessa, colle venti co'.11pagnc, all_a profc~sionc d?i voti. rel!gi.osi 
nella regola delle l\laddalcnc. JI Santo Padre annui alla suppl!ca; e ~rnque d1 _ loro 11 g101 no 
di santa Maria l\laddalcna di quest' anno, separate dalle r1ma~ent1, ve~nm o amm~sse a 
cominciare il noviziato con decreto dcli' eminentissimo signor Cardmalc Arcivescovo. S1 com­
piacque poi assaissimo la Santità Sua di veder sì presto nato e stabilito in ~ologna il tant_o 
utile Jnstituto del Buon Pastore, e se ne partì consolato, altamente enconuando e benedi­
cendo la carità dei B0Jor1nesi, e lasciando un generoso sussidio. 

XVlll. Stabilimento Correzionale Carcerai·io. - Nell'Abbadia, antichissimo l\lonastero 
soppresso, che ora è un carcere dove trovasi anche la sezione delle donne c d_ei giovanctt! 
traviati, è stato testè ordinato questo Stabilimento per ottenere che, mentre I condannali 
scontano la debita pena, vengano migliorando le abitudini e i costumi. Perciò si ebbe cura 
nel febbraio del 185tì di organizzare colà dentro un sistema di lavoro e d' istruzione. 

Quanto alle donne, a norma del regolamento per le carceri pontificie, Art. tì, fatta 
una separazione delle meglio inclinate dalle rimanenti, si formò una congregazione di Si­
gnore, le quali assunsero il pietosissimo incarico di recarsi ogni giorno, due insieme, alla 
carcere, cd ivi per due ore si trattenevano ammaestrando nel catechismo, nel lavoro, 
nel leggere, e inspirando mansuetudine e amore della virtù in quegli animi degradati, 
e spesso feroci. 

Ma nel giugno del 18tì7 ebbe compimento la bella opera, poichè il Sommo Ponte­
fice, che per altre carceri dello Stato ha chiamato dal Belgio il recente ordine di Suore 
della Provvidenza dedicato ali' istruzione delle donne povere, cd anche detenute nelle 
carceri, queste stesse ha mandate per le femmine delle nostre carceri dcli' Abbadia, che 
già si vengono ordinando in modo, eh' esse siano veramente un luogo di correzione, non 
di corruzione. 

La preghiera, il lavoro, l'istruzione dividono la giornata : le abitudini del silenzio, 
del rispetto vicendevole, della volontaria anncgazione, della sobrietà, dcli' occupazione, 
l'amor cicli' ordine, e le dolci emozioni della virtì1 vannosi insinuando in quegli animi che 
tutto avevano o ignorato o perduto. Di guisa che molte sono quelle nelle quali nasce il 
desiderio di attendere a lungo e di proposito a migliorare sè stesse, per cui domandano 
di poter passare ali' Jnstituto del Buon Pastore, dove vengono facilmente ammesse e trat­
tate siccome di sopra è detto parlando di quell' Instituto. 

INSTITUTI MASCIIILI 

XIX. Stabilimento Coinzionalc Carcem1·io. - Prima che il finora descritto Stabili­
mento per le donne, era stato iniziato quello dei fanciulli, che in numero di cinquanta 
si trovavano alle carceri dell' Abbadia. Il bisogno di un miglioramento per quel carcere 
perciò solo rendevasi palese, che uno di essi in età di anni 13 era stato carcerato sci 
volte; e un secondo di anni 9 rimesso per la seconda. 

Fu dunque organizzato un ordine di mestieri: calzolaio, falegname, tornitore, sarto, 
le fatture delle trecce da stuoia e delle sporte: si trovarono maestri fra i carcerati adulti 
di b~ona condotta: si procacciarono ordigni e lavori : il sacerdote D. Carlo l\larcggiani , 
coadiuvato da altri ecclesiastici ne prese la direzione interna e l'istruzione religiosa. 

Sollecito e maggiore cieli' aspettativa fu l' effetto della benefica instituzionc : non pur 
lo s~ato. morale, ma il fisico ancora dei detenuti apparve presto migliorato : palese la 
grat1tuchnc e contentezza dei fanciulli: e in pochi mesi anche il profitto nei mestieri si è 
mostrato soddisfacentissimo. Compiuta la condanna, che può essere abbreviata da ottimi 
portamenti, vengono collocati appresso un artista morigerato, raccomandati al patronato 



di qualche pio e benevolo Signore, massime tra i membri della confraternita di s. Vin­
cenzo di Paolo , che seguita ad averne amorevole cura quand'essi sono usciti in libel'tà. 
yicnc anche imposto loro I' obbligo di frequentare una Congregazione festiva, e a ciascuno 
e assegnata quella , fra le molte della città , la quale gli torni pii1 comoda e acconcia. 

Bologna ha con gl'andissimo favore accolte queste due lnstituzioni, e ne è gl'a ta al 
Governo, che volontel'oso vi pose mano ad attivarle e pcrfczional'lc tostochè il signor 
cavalier Giri, Direttore di Polizia, ne ebbe fatta la proposta. Le cure poi che sta dedi­
cando alle medesime il zelantissimo monsignore Camillo Amici, Commissario e Pl'o-Lecrato 
ne danno fiducia eh' esse verranno compiutamente stabilite in modo da porgere O"'~ora 
f " t o rutto pm per1ctto e copioso. 

XX. Asili d'Infanzia. - Alcuni nostri concittadini, mossi dal desiderio di promuovere 
e aiutare la educazione morale e fisica dc' figli pii1 abbandonati del popolo, fino dal prin­
cipiare del 184'2 si adoprarono per introdurre in Bologna gli Asili Infantili; i quali però 
non ebbero vita fra noi che ncll' anno 18!~6. In qucll' epoca :ivcndo il Governo invitati i 
Legati e Delegati delle Provincie a vigilare alla 1·etta educazione dei fanciulli, clte, abban­
donati a sè stessi, farebbero temere mi avvenire anche peggim·e, e a prender lume perciò 
e consiglio dai Vescovi e Consigli Comunali e Provinciali, venne allora eccitato ali' opcl'a 
degli Asili chi altra volta l' ebbe tentata invano , e i suddetti Consigli , oltre ai locali 
adatti e opportunamente corredati, promisero appoggio e proiezione. Quindi il giorno 16 
giugno 18!~7 fu aperta la prima sala d'Asilo con otto bambini in Via Poeti, e dentro 
ali' anno s' accrebbero fino al numero di :50. Il 1a maggio 184'8 fu aperta una seconda 
sala assai più ampia della prima nel Borgo Paglia, e ben presto queste due sale accol­
sero 100 fanciulli. Sul finire poi del 18:50, chiusa la sala di Via Poeti, ne fu aperta in 
S. Pietro :Martire una nuova assai vasta, colla quale il numero dc' fanciulli accolti negli 
Asili bolognesi è di 2:ìO circa. 

Fondati questi Asili da una Società cli contribuenti d'ogni sesso e condizione, ne ha 
la cura un Consiglio cl' Amministrazione, e in questo un Deputato ecclesiastico. I fanciulli 
s' accettano tra gli anni quattro e i sci, e agli otto vengono congedati: restano nell'Asilo 
dalle prime ore del mattino fino al declinare del giorno, e vi ricevono istruzione religiosa 
e letteraria secondo la loro capacità : hanno al loro ingresso un vestiario uniforme, la 
calzatura, cd ogni giorno un'abbondante minestra. 

I benefici lnstitutori fino dal loro programma avvisavano il bisogno di estende1·e la sor­
veglianza e la cm·a verso dei fanciulli, anc!te oltre q1tel termine in e/te sono dimessi. Ed è 
questa una necessità veramente, se vuolsi dalla Instituzionc derivare un vantaggio durevole 
e l'eale alla società. E avvisatamcnte facciamo ora susseguire agli Asili infantili le Sale 
di Cal'ilà, o Scuole Scl'ali che dicansi, pcrchè stimiamo che a queste dovessero gli Asili 
per l'cgola IOl'O propria annodarsi , ed esserne come l'iniziamento. 

XXI. Sale di Carità. - Niuno è che non conosca in Bologna un Sacel'dote di persona 
gracilissimo, cd alto anzichè no, il quale rispettosamente salutato dall' infimo dc' monelli 
come dal patrizio pii1 illustre, cammina ansioso e sollecito per la città sempre in atto di 
chi accorre, colla pietà nel volto e ncll' atteggiamento espressa, ad un'opera di miscricol'dia 
e di gran compassione. È questi monsignor O. Giuseppe Bedctti, il padre e pl'otcttorc della 
nostra plebe, I' lnstitutore di quelle Scuole che si chiamano notturne o serali , ma che con 
più propria denominazione voglionsi dire Sale di Caritrì. Delle quali ci duole di non poter 
dare per intero il regolamento , frntto di lunga esperienza , onde fosse anche fuora con­
venevolmente apprezzata una lnstituzione, che, mcntl'C presenta per avventura minori diffi­
coltà ad essere dovunque stabilila, è forse quella onde è maggiore il bisogno, come il 
vantaggio. Noi ne abbozziamo il disegno. Il Bcdctti si è proposto di bene educare alla 



religione ( co111e dice il regolamento), alla fami~lia cd_ alla _s~cictà i fanciulli più mi~crahil'., 
senza bisogno di tenerli in reclusori, ma lasc1andoh anzi 111 seno alle loro povm e fa~11-
glic, in mezzo alla loro città e nella officina: nè il suo mcl odo pare lontano dall' asscgu1rc 

il diflicilissimo scopo. 
In falli , si aprano in diversi punti della citt:ì Sale di ritrovo e d' istruzio~c , a _cui 

possa venire ammesso il maggior numero possibile di f:rn_ciu!li quando ~occa~o 11 de~m~o 
anno , c non solo gratuitamente, ma in modo , che essi siano allettati ad mtervc111rv1 , 
e i parenti interessati a mandarli. Questi fanciulli, una volta ammessi, rimangano stretti 
da un regolamento pcl quale sia prescritto, che essi C'Scrcitino tutti un meffisti_ere od arte 
onesta : che debbano trovarsi alla Sala in tutte le ore che non sono a 11' o icma , ovvero 
in famiglia per le cose necessarie, come il mangiare e il dormire: che ciò debbano 
praticare nelle sere feriali , lunghe o brevi , appena congedati dal layoro , ma special­
mente in ogni giornata e sera festiva : non possano essi fermarsi mai in osterie, o in 
ritrovi pericolosi di qualunque fatta, nè aver compagni cattivi : abbiano sempre nella Sala 
chi li vegli e li diriga amorevolmente: abbiano gratuilamcnle non pur l'istruzione religiosa, 
del leggere, dello scrivere, del conteggiare, e per tu luni anche del disegno, ma perfino 
i libri , la carta e tulio il necessario : siano fisse le ore e i tempi dell' istruzione combi­
nate cogli altri doveri degli alunni : siano dessi impegnati a profittare con tutti gli stimoli 
morali, e massime con quelli degli esami a fine di anno, e delle premiazioni solenni , e 
fatte in modo da loccarnc l' onore e I' interesse. 

Per tulio ciò abbiavi un certo numero sufficiente di ecclesiastici, ed anche laici pii e 
sa,i , sollo una direzione zelante, caritatevole, intelligente, i quali, distribuendosi i giorni , 
le ore e gli uffici, possano trovarsi alla Scuola sempre che sianvi dei ragazzi , assisterli 
nelle diverse classi, accompagnarli negli esercizi di pietà e ai SS. Sacramenti nei giomi 
stabiliti, condurli a diporto nei pomeriggi festivi, e alle proprie case in tutte le sere. 

Si sappiano tener bene alla mano tutte queste fila : far che regni , sì nella Scuola 
che fuori di essa, l'amorevolezza, il buon umore, la disinvoltura franca e l'allegria , di 
maniera che anche pci giovinotti a vcnt' anni non debba la Sala tomarc incresciosa; e 
noi non dubitiamo di affermare questa instiluzionc essere la più rispondente ai bisogni di 
oggidì per la buona educazione delle infime classi , e cc ne ripromettiamo l' esito più 
felice. Ecco quel che sono presso a poco le Sale di Carilà di cui parliamo. 

Il Bcdctti, che fino dal 1818 si diede a collivar nella plebe la pietà , del 1827 volse 
l'opera sua specialmente alla giovcnti1 plebea: interrotto dalle vicende politiche del 1831, 
ripigliò il fatto suo del 1831,. In c1ucst' epoca gli si diede compagno il ìllolto ncvcrendo 
sig. D. Ignazio Buriani, che vien tuttavia dividendo col Bcdcui gl' impegni e le fatiche, e 
ncll' anno 1838 fu fatto il regolamento, che serve al presente non pure alla Sala cli Carità 
del Bcdeui, ma anche alle altre che sonosi dipoi apcr'lc in Bologna dietro il suo esempio. 
Qur lla del Bcdclti, con 100 ragazzi, è la principale: , iC'nc appresso quella elci M. n. signor 
D. Luigi ~Iorctli con 60 alunni, e i parochi zelantissimi della SS. Trinità, di S. ìll:iria 
ìlladdalcna, e di S. Procolo ne hanno iniziata una ciascuno nella propria Parrocchia con 
30 fanciulli incirca; le quali è da pregare che tro, ino I' appoggio necessario dC'lla carilà 
affine di potersi estendere e stabilire. Facciamo voto che altre ancora si aprano in dii crsi 
punti della città. 

XXII. Opera del Patronato della Società di S. Vi11ce11zo di Paolo. - Alle b<'ncfichc 
instituzioni finora lodate è da riferirsi l'opera del llatronato della Società di S. Vincenzo 
di Paolo. I membri della quale, visitando le case dei miserabili , hanno riconosciuta la 
gran piaga non J)ur delle famiglie, che dcli ' intero umano consorzio , la nessuna educa­
zione cioè, e bene spesso la malvagia educazione elci figli. 



Perciò instituirono l'opera del Patronato ncll' anno 181'3, per la quale due cose si pro­
po_ngon? : I' una è di dare buoni consigli ai genitori relativamente alla buona educazione 
dei figh , apprendendone loro il gravissimo debito, e mettendosi con essi d' accordo ad 
ag?volarnc I' esito _foli_cc: l'_ allra ~ cli supplire alla paterna autorità, laddove questa O non 
puo o non sa. Qu111cl1 a1 p1ccolctt1 procurano buone scuole, ai "randicelli buone botte"he 
vegliando degli uni e degli altri la condotta, il profitto, il gu~dagno, tutto indirizz:nd~ 
allo scopo morale che sonosi prefisso : hanno cura che santifichino il giorno festivo, frc­
quc~tanclo la ~ongrcgazionc spirituale e il Catechismo alla parrocchia: in oltre, ogni giorno 
parimente fesllvo radunano 111 due sale buon numero cli essi, cd ivi ti trattengono abi­
tuandoli ali' ordine, al rispetto a' Superiori e istruendoli nel catechismo nel lc<rnere e 
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scrivere, e negli erudimcnti primi dcli' aritmetica. Altri poi, o pcrchè orfani, o per altre 
non meno urgenti circostanze, vengono collocati in qualcuno dei suddcscritti Instituti , o 
appresso qualche famiglia, sia in città che in campagna. Di tali benefici i partecipano ora 
11~2 fanciulli, 13 stabilmente collocati, ,~o mantenuti alle scuole, 89 introdotti alle botteghe. 

La pia Società estende la benefica protezione anche alle fanciulle delle famiglie da 
lei aiutate, quando le trovi nel pericolo di essere mal allevate, e le affida o ad uno degli 
Ospizi per povere fanciulle, o a famiglia morigerata. 

XXlll. L'Immacolata. - Sotto a questo nome venerando fu canonicamente cretto, 
il !l dicembre 1854- I' lnstituto detto comunemente Lanzarini dal nome dello zelantissimo 
sacerdote che lo aprì e tuttavia lo governa. 

li 2 febbraio 181~;:i esso molto reverendo D. Ignazio Lanzarini , che da tempo medi­
tava di aprire un pietoso ricovero a miserabili fanciulli, fece un appello a' suoi concittadini, 
pcrchè colle loro offerte gli fornissero modo ad acquistare un ampio locale qual è il pre­
sente clov' è stabilito, già Palazzo dei Bologna, dove cominciare la benefica impresa. Come 
sempre, così ancor questa volta la carità dei bolognesi non fallì alle speranze elci povero 
prete; il quale potè quasi subito mettere in effetto il suo progetto, cui crescendo ogni dì 
più il favore dc' cittadini, è venuto ampliando fino al punto in che oggi si presenta. 

Ricovera fanciulli miserabili sicno orfani, sicno abbandonati. Divisi in camerate, con­
vivono tutti nello Stabilimento sotto la direzione dcli' Jnstitutorc , coadiuvato da altri eccle­
siastici : vi ricevono I' istruzione religiosa, non che di calligrafia cd aritmetica, e chi 
abbianc d' uopo, anche del disegno : annesse allo Stabilimento sono le arti e i mestieri, 
dei quali al presente sono attivati quelli del canapino, calzolaio, sarto, fabbro-fcl'l'aio, eba­
nista, falegname, meccanico e tappezziere. Ogni mestiere ha un capo-artista, e ali' uopo 
altri lavoranti dal medesimo dipendenti, tutti soggetti al Direttore dcli' lnstituto. 

Il pio Luogo ora alberga 80 fanciulli, e tra questi BO orfanelli, rimasti tali ncll' ultima 
invasione del cholera. Poichè la benemerita Commissione di Beneficenza incaricata di prov­
vedere anche agli orfani per causa di questo morbo, li affidava al nostro lnstituto, che 
li accettava, con questo che la detta Commissione, oltre alle spese d' impianto per un 
triennio, paga scudi 100 mensili. Questi, più scudi 270 annui tratti da diversi assegni e 
legati pii, e il guadagno de' mestieri , forma tutto il patrimonio di sì numeroso convitto. 
Dove se venga calcolato il dover vcni1·c estinguendo scudi 3000 residuo dcli' acquisto del 
locale suddetto, più gli scutati, e finalmente le ricompense agli artisti, e quel che occorre 
a promuovere l'emulazione e I' operosità ne' giovanetti, si conoscerà di leggi cri quanto al 
benemerito Lanzarini sia necessario I' aiuto della carità, che esso ha veramente meritata 
da' suoi concittadini , col!' avere già stabilito e ben organizzato con sì pochi mezzi una 
Instituzionc, che dà, non pure speranza di frutto, ma frutti reali e salutari. 

Il M. R. signor D. Carlo Ma reggiani, del quale abbiamo lodato lo zelo nella direzione 
dello Stabilimento Carcerario al! ' Abbadia, fin dal 18!i0 aveva tentata un'opera pia simile 



a questa del 1anzarini, colla differenza, che quegli ~ffi?ava i f~nciulli f'.·a il giorno ~Il~ 
botteghe di onesti artieri, e aveva la chiamata: Casa d't ricovero_ di S. Carmll: '. per (anc~tlli 
travictti e mccoll'i dalla stradci; nella quale avevanc accolti 32 nel luoho del 18a/~, 
quando' ne ottenne dalla Autorità Ecclesiastica lode e approvazione _in via di esperimento. 
Ora però eh' egli è stato eletto Paroco Decano di- san Sigismondo m ~ologna , ~ia rasse­
gnate le sue opere antiche nelle mani dcli' cmin_cnti~simo sign_or Cardma!e Arc:vesc?vo, 
il quale, ncll' ottobre del 1857, ha incorporato 11 Ricovero d1 san . Cam1ll0 ali lnst1tuto 

dcli' Immacolata. 
Ebbe questo il giorno 8 agosto 1857 l'alto favore della visita del Santo Padre, che 

con un generoso sussidio, e colla sua benedizione lasciò al Lanzarini il conforto della 
espressa sovrana soddisfazione. 

XXIV. S. Agostino. - li sacerdote D. Luigi Moretti fino dall'anno 181~2 si dedicava 
alla cura di poveri artigianelli per aiutarli a crescere nel santo timor di Dio, coli' appre­
stare ai medesimi la Sala di Cai·ità che di sopra abbiamo annunziata, secondo al Dedctti. 

lnfrattanto, essendogli di sovente accaduto d'incontrarsi in giovinctli orfani e alla 
balia di sè, ovvero posti in tali circostanze che il cristianamente allevarli era impossibile 
se non venissero tolti affatto di mezzo alle occasioni e al mal esempio che avevano tra 
le domestiche pareti, concepì il pensiero di acquistare un locale dove fondare un ricovero 
per siffatti miseri fanciulli, parendogli un tale ricovero appendice assai opportuna, e quasi 
un complemento della Sala di Carità. Acquistò in fatti ncll' anno 181~9 un antico convento 
di Monache Agostiniane tra con mezzi propri, tra con caritatevoli collette. La carità dei 
concittadini ha poi così assistito lo ·zelo dcli' infaticabile sacerdote, che esso ha potuto 
venire finora attivando nel compro luogo grandiose fabbricazioni e per le stanze oppor­
tune a numerosa Sala di Carità, e pcl ricovero suddetto. Pertanto questa numerosa Sala 
di Carità pci poveri artigianelli, unita ad una Casa di Ricovero per quelli tra essi, al 
buon allevamento dei quali la Sala non basti, è la instituzione a cui intende il Moretti 
sotto la invocazione di sant' Agostino, al compimento della quale sta esso adoperandosi 
indefessamente. 

Nel Ricovero mantiene in intero per ora 9 miseri fanciulli, con che soddisfa ad obblighi 
che tiene per assegni e legati in proposito: per questo, considerato in unione alla Sala, 
nessun regolamento è ancora compilato, ·non essendo l' lnstituzione completamente attivata. 
Tre arti, cioè il calzolaio, falegname e fabbro-ferraio vi sono già stabilite per gli orfanelli 
ricoverati, i quali nel rimanente vengono govemati e instruiti come si è detto parlando 
dello Stabilimento dell' Immacolata. 

XXV. Stabilimento degli Abbandonati. - La gravissima pubblica sciagura del cholcra 
l'anno 18:ìa gran numero di orfanelli dcli' uno e dcli' altro sesso lasciò in Bologna abban­
donati. Di questi ancora ebbe cura la benemerita Commissione speciale pei poveri in causa 
det c!wlera, che, dopo avere in presenza della disgrazia procacciato quel provvedimento 
che ebbe potuto migliore, nel gennaio del 1856 cominciò a collocarli in ricoveri acconci, 
dove fosse loro assicurata la conveniente educazione. Sapientemente in prima fu stabilito 
che gli orfani d'ambo i genitori, per fisica complessione adatti, dove non ostasse la ci vii 
condizione delle famiglie, venissero collocati alla campagna presso famiglie coloniche ad 
apprendere I' arte agricola. Oltre a questi , a molti è stato assicurato l' allevamento e 
I' educa_zi?nc _press? oneste fa'.niglic, 1'.1olti sono stati affidati ali' uno o ali' altro degli ospizi 
e conv1tt1, es1stcnt1 o nascenti fra 1101, appunto per tal maniera di fanciulli, come abbiamo 
osservato specialmente di quelli raccolti ncll' lnstituto dcli' Immacolata. 

Ma. oltre a tutti _questi, altri 98 stanno per cura della Commissione suddetta ncll' ospi­
zio degli Abbandonati , appresso il così detto Hicovcro fuori di porta san Vitale, sotto 



la direzione delle Sorelle della Carità, e, fino a che siano avviati ad un mestiere nella 
,tutela della lllustrissima Commissione di Pubblica Beneficenza, che ne è amministr~trice. 
Sono dessi tra maschi e femmine 105 , entrati nell'età di anni ,~ circa. 

La peste nel secolo XVI fece nascere in Bologna gran parte degli antichi Stabilimenti 
di popolare educazione descritti nella prima parte; ed è notevole che in questo medesimo 
luogo, sotto il titolo allora di S. Gregorio, venne pure dato ricovero ad orfanelli ed orfa­
nelle in gran numero. Ora più di 170 di questi miserelli sonosi potuti collocare in Bolo"na 
ne' vari nascenti convitti di popolare educazione. Ma il loro mantenimento dalla encomfata 
Commissione pel Cholera, non potè assicurarsi che per un triennio. Noi facciamo voto che 
a questi , anche oltre ad un tale termine, non venga meno una benefica tutela, e non 
manchi un pietoso asilo ai moltissimi altri ora teneri e non stabilmente collocati. Di che ci 
affida e lo zelo bene sperimentato della Commissione, e la generosità della carità bolo­
gnese, e I' avere in Bologna le finora descritte lnstituzioni a questo scopo precisamente 
dirette, che possono di ciò ricevere incremento e stabilità. 

XXVI. Sordo-muti. - Nel giomo 8 luglio 18M), sacro ali' immacolato Cuore di Maria 
Santissima, il giovine sacerdote D. Giuseppe Gualandi fu commosso alla vista di una gio­
vinetta sordo-muta, che riceveva per la prima volta con gran sentimento di pietà la Santa 
Comunione nella chiesa della SS. Trinità in Bologna. Raccontato in famiglia della viva 
impressione cagionatagli dalla sordo-muta , che , instruita dalle signore contesse Ranuzzi , 
era fatta capace di partecipare a que' santi misteri, il Gualandi ne ebbe eccitamento ad 
istruirsi di quel che potesse renderlo acconcio al pietoso ufficio di educare i sordo-muti; 
e i fratelli ne lo venivano via più infervorando col narrargli il veduto da loro negli Sta­
bilimenti de' sordo-muti di 'forino e di Milano. Ai fratelli s'aggiunse l'allora paroco della 
SS. Trinità, ora degnissimo vescovo di Bertinoro monsignor Pietro Buffetti, che a tal fine 
lo strinse in relazione colle suddette Signore. Associatosi poi a D. Giuseppe anche il fratello 
D. Cesare, e fornitisi dei libri opportuni, applicarono di proposito I' animo e la mente a 
simili studi, mentre nella Scuola già cominciata delle Ranuzzi schiarivano la teol'Ìa colla 
pratica. Trovato poi un sordo-muto per età e svegliatezza assai adatto, si recavano quasi 
quotidianamente alla di lui casa istrnendolo. 

lita più sordo-muti, posti interamente sotto la volontà e il metodo degli lnstitutori, 
avrebbero dato più acconcia opportunità di osservazione e profitto. Quindi ciò fu fatto 
il 10 settembre 1850 coli' unione di due sordo-muti in una casa, mercè di offerte che subito 
si cercarono, e la prima delle quali venne dal!' Eccellenza del signor Senatore di Bologna. 
Non passarono due anni, e i fratelli Gualandi erano già presi dalla carità di que' tapini in 
modo da sentirsi pronti a lasciare qualunque altra carriera, e la propria casa medesima, 
per dedicarsi interamente ad essi. E in fatti, preso a pigione un opportuno locale, vi ave­
vano già accolti 10 sordo-muti, e D. Giuseppe intanto con loro conviveva qual direttore 
e maestro. Essendo intanto stata raccolta la statistica dei sordo-muti nelle quattro Legazioni, 
e trovati 532 di siffatti sciagurati tra maschi e femmine, fu sentita generalmente la neces­
sità di provvedere a un sì gran numero di umane creature quel mezzo di educazione, senza 
di cui sarebbero, quasi dissi, nate uomini invano. Ai due giovani preti specialmente era fitta 
nella mente questa massa d'uomini dell'umana dignità affatto ignari, che vivono noli' umano 
consorzio solitari, e senza potervi che materialmente appartenere, pari nel resto agli ani­
mali bruti. Eppure potrebbero anch'essi ( una voce segreta ripeteva ai due ecclesiastici) 
conoscere lddio, servirlo, adorarlo, amarlo: potrebbero assidersi al banchetto dei fedeli: 
forse avevano essi un apostolato da compiere su quegl' infelici fratelli : forse la commo­
zione del!' otto luglio ne era stato I' avviso: la fanciulla che con piena cognizione e con 
tanto amore sensibile riceveva Gesi1 Cristo, si.ava ancor viva nella mente dei due giovani 



sacerdoti, che si erano già rese comuni intorno a ciò le idee e i desideri. Furono decisi 

di tutto tentare per riuscire nella sant' opera. . . 
Ne sentì I' importanza · il Consiglio ProYinciale di Bolo~na , c~1e c~ies~o del proprio 

concorso il 19 maggio 18;ì3 applaudì a Yoti unanimi al pensiero ~1 aprire. m Bolo~na_ u~ 
Instituto di educazione pci sordo-muti; e ad ageYolarlo decrct~Ya 11 ma~te~1mento d1 dwc1. 
Di che i Gualandi furono lietissimi per Yedcrsi tosto circondali da Ycnu d1 quelle creature 
alle quali avevano già consccrato sè stessi. Ma come non si staY~no cos( contenti di questi 
che non estendessero col desiderio la loro carità anche ai moltI che r1mancYano, deter­
minarono d' acquistare per I' lnstituto un proprio acconcio locale. 

È nella via Nosadclla un antico Convento per atrii, per vastità, per postura molto 
adau o a ridursi ali' uopo di ben disposto convitto di tal natura : se non che a venire in 
possesso di quella parte anche sola, che bastava, faceva mestieri di scudi 11,a66. Con 
quella fiducia che inspira un desiderio, che da Dio partito, Dio solo ricerca, fu fissato 
che si comprerebbe. Venne però fatto appello dai Gualandi alla carità dei loro concittadini, 
e non andarono due anni che i sordo-muti furono padroni del Convento, sborsati scudi 9000, 
apertoYi con 20 alunni I' lnstituto. 

Presentemente trenta sordo-muti vi convivono coi due fratelli institutori D. Giuseppe 
e D. Cesare dottori in S. Teologia , che hanno in aiuto due altri sacerdoti. 

L'arte di educare i sordo-muti oggidì è levata al grado di scienza, e possiede gra­
vissime elucubrazioni di nobilissimi ingegni. Perciò un' Instituzionc di tal natura interessa 
non pure il bene di quella classe d'uomini, ma I' onore cziandio della città dov' essa è 
fondata, nella quale diventa uno degli oggetti importanti per tutte le persone colte. Quindi 
è che, per quanto sappiamo i due benemeriti sacerdoti lnstitutori rifuggire dall'essere notati 
in pubblico e far rumore di sè, noi non possiamo qui passarli in silenzio. La fiducia dalla 
intera città ad essi addimostrata col porre sì prontamente in loro mano la tanto cospicua 
somma suddetta, e col favore onde tuttora li assiste e inanima, esige che si faccia cono­
scere, com' eglino procaccian di corrisponderle. Noi quindi abbiamo avuto special cura di 
conoscere lo stato attuale dcli' opera loro, e le speranze che presenta per I' avvenire, e 
confidiamo di non ingannarci affermando, che I' lnstituto Gualandi sarà degno di Bologna. 

Forniti essi di educazione cd istruzione elevata, si sono dati interamente ali' opera a 
cui Iddio li chiamò: hanno ponderato quel che di meglio è stato scritto e fatto fin qui 
sul loro proposito, hanno visitato i principali Stabilimenti italiani, conferito coi più illustri 
direttori, studiati i vari metodi, e sono in grado di giovarsi delle altrui esperienze, come 
dei propri studi , per fare che lo Instituto bolognese possa gareggiar coi migliori, tanto 
dal lato scientifico e morale, che dal materiale. 

Quanto allo scientifico, i Gualandi procacciano tenere una Yia di mezzo tra i sistemi 
o troppo speculativi, che possono confondere, allucinandola, l'intelligenza coli' occuparla 
disgiunta dagli oggetti concreti; o troppo pratici, che l'intelletto lasciano ott.uso tenendolo 
· sul concreto senza abbastanza luce. 

Intanto una classe dei nostri sordo-muti conosce il valore e l'uso delle parti del discorsò, 
cd è introdotta all'esercizio dell'analisi logico-grammaticale, della frasologia e della sinonimia. 

Quanto poi allo stato morale, eh' egli sia soddisfacentissimo lo attesta la piena con­
t~nte7:za. dcli' ~ni_mo che_ si vede regnare tra quegli alunni, i quali ti hanno tutti l'aspetto 
d1 chi s1 trovo rn1provv1samente al possesso di una insperata felicità. Alle Yistc morali di 
un Instituto di simil genere sono pure subordinati i lavori murarii che stannosi attivando 
ncll' enunciato locale, dove saranno grande elemento di moralità e di brncsscrc i mestieri 
ali' impianto dei quali si sta laYorando, e sono intanto introdotti il calzolaio il falc"namc' 
il disegnatore e il tornitore. ' " ' 



Una lapide ricorderà sempre che il giorno 18 di luglio la Santità di Nostro Signore 
degnò di sua augusta presenza questo lnstituto, di amorevoli parole, del bacio del sacro 
piede, non che di largo sussidio confortò alunni e maestri, e benedisse a questo nuovo 
monumento della carità bolognese, che colla Benedizione del Padre dei Fedeli fiorirà di 
giorno in giorno a bene . di nostri simili tanto miseri, e a lustro della nostra città. 

Conchiudcndo pertanto ci piace di far osservare, come in ispccchio, il 11umcro dei 
fanciulli e delle fanciulle, che ordinariamente nei nostri sì antichi come recenti pietosi 
Ricoveri, trovano una conveniente gratuita educazione cd istruzione, non computando però 
i moltissimi altri e dello Stabilimento Abbandonati, e dello Spcdalc degli Esposti, di cui 
darà il numero chi tratta degli Stabilimenti cli Pubblica Beneficenza, e finalmente, tacendo 
di quelli che ricevono benefica educazione per altri modi cli carità, i quali non andavano 
annoverati tra questi lnstituti di cui abbiamo noi <lato ragguaglio. Sono adunque : 

1. Negli lnstituti antichi Femmine N. 
2. 
3. 

" " " 
Negli lnstituti recenti 

" " " 
" 

" 

Maschi .. N. 1,2,~:\ 

" 
" " 

831 

N. 881 
" 

Totale . 
N· 2,07!~-­

.... N. 2,915a 

DOTTOR O. FHAl'ìCESCO FANTONI. 





DELLE BENEFICENZE 
DI 

PIO IX 

cramentc grande è colui che a norma dcli' evangelica sapienza tutto si adopera, 
secondo sua possibilità, a gloria della Religione e a bcnclicio dc' prossimi. Il 
pcrchè grande di quella non fallace grandezza, appo la quale sono nulla tutte 
le grandezze mondane si è il magnanimo succcssor di Pietro PIO IX, benignissimo 
nostro Dominatore. Il modo da Lui tenuto nel viaggio ordinato a visitare tutte 
le città e provincie del suo Stato fa di ciò chiarissima fede. li che in ispczialtà 
si vuol dire rispetto a questa nostra Città e Provincia, dove sì vivamente rifulse 
la religiosa e civile munificenza di Lui, che ben a ragione gli si può appropriare 

quel divin detto : PEIITIIANSIIT IlENEFACIENDO. 

E nel vero , come la Santità di Nostro Signore ebbe degnato prendere stanza in 
questa Città, suo primo atto solenne si fu di porgere una splendida offerta ali' Imaginc 
di Nostra Donna denominata da S. Luca, dalla quale Bologna si reca a vanto di ricono­
scere molti e grandi bencficii. L' oggetto, che sapientemente elesse ad offerta, fu una 
bella Corona fulgida cl' oro, preziosa di gemme, mirabile di lavoro, della quale con affetto 
veramente inenarrabile nella Chiesa metropolitana adornò la Sacra Immagine. Quanto que­
sto fatto tornasse ad onore della Religione, a soave incitamento a virtù, a pia esultazione 
di tutti, non ha per avventura sì nobile ed eloquente ingegno che fosse da tanto di ritrarre 
a parole. A siffatta religiosa munificenza di subito un' altra ne conseguitò. li Sommo Pio 
in argomento di ossequio al Protcggitore di questa Città S. Petronio, fece dono ali' insi­
gne Basilica, che ha titolo da quel Glorioso, di una grande argentea Lampana a doppicrc 
ricca d' indorature, bella di svariati ornamenti con somma maestria condotti, infra' quali 
spiccano dal mezzo in su alcune figure di bene seulti angioletti in atto di strigncrc eia­
schcdun di loro un candelabro. Questo dono , di che si adorna non senza nobile vanto 
la nostra Basilica, precorse, quasi fausto preludio', ai molti e molti altri, che ogni giorno 
piÌI la Santità del Pontefice venne facendo a questo o a quel Tempio, a questa o a quella 
Cappella, a questo o a qucll' altare. A non dovere moltiplicare in parole fia assai il ricor­
dare, così in passando, un elegantissimo Ostensorio, un 'prezioso antico Calice tutto d'oro, 
una bella Pisside, una ricca Pianeta, molti bei sacri arredi d' ogni maniera, molti Rcli­
quicri ammirabili di lavorio, molte stimabili dipinture rappresentanti sacre immagini , e 
mille e mille oggetti che servono a decoro e splendidezza del divin culto. Tutte queste 
cose, sebbene preziose e care sì inverso di sè medesime considerate, sì rispetto alla dignità 
altissima ed al magnanimo affetto del Donatore, furono nulla verso le liberalità, alle quali 



Egli fece segno i Luoghi pii e pressochè innumerabili persone: Si consol~rono delle bc~cfi­
cc11ze del Sommo l>ontefice gl'lnstituti de'sordi e muti, quello d1 S. Pcllegrmo, quello dell Im­
macolata, ed altri assai; si consolarono di sue beneficenze tutte le scuole notturne, e la 
scuola della Carità, alla quale soprantendono le religiose di Santa Dorotea; si consolarono 
di sue beneficenze i poverelli d'ogni Parrocchia, e massime quei pargoli, eh' Egli, imma­
gine dell'ottimo Pastore, raccoglieva talvolta a sè dintorno, e veniva ammaestrando della 
cristiana dottrina. Qui passo sotto silenzio molte e molte altre beneficenze , che furono 
cagione d'ineffabile consolazione quando a questo e quando a quell'ordine di persone; e 
senza più entro a dire di ciò , che durerà etemo nel!' ammirazione e riconoscenza del 
popolo di Bologna. La Basilica consacrata a S. Petronio, la quale nella sua fronte sorge 
maestosa sopra un ordine di scalee, mostrasi nel suo prospetto ignuda, piena di squallore, 
con annerite pietre quali sporgenti in pu·nta, quali indentro rientrantisi, e solo nel suo 
basamento, quasi fino ali' architrave della porta di mezzo, è coperta di ben lavorati 
marmi, che secondo lo stile denominato gotico qua s' internano in nicchie, là riescono 
fuori in isvelti dintorni, con a' luoghi opportuni ornamenti eleganti, con belle statue nel 
sottarco delle porte, e con attorno a queste storici bassirilievi, nei quali chiaro appa­
risce quanto in eccellenti scultori potesse il senno del!' arte e la valentia della mano. 
Questo prospetto è siffatto, che non po tea non destare nel cuore di quc' bolognesi, a cui 
Religione e Patria non sono nomi vani , il nobile e pio desiderio di vedere condotto a 
compimento il marmoreo magnifico lavoro. Era antico, era universale, era ardente cosif­
fatto desiderio, nè mai si era potuto trasmutare in vera speranza; chè ali' impresa con­
trastava la condizione de' tempi, che volgonsi non troppo felici. Ma la mercè di Pio, 
emulatore glorioso de' suoi Predecessori, questo desiderio è già divenuto speranza , nè 
molto andrà che alla beli' opra si porrà mano. Egli con munificenza tanto più commen­
devole, quanto più spontanea statuì che ben settantacinque mila scudi fossero dati a 
questo onorando effetto; effetto che reca gloria alla Religione, ornamento a Ila Città, onore 
alle arti, consolazione a tutti. Così insino a coloro, che chiameranno antica questa nostra 
età , fia gloriosa la memoria del magnanimo Pio ; nè di certo si obblieranno quei lieti 
giorni, che di sua augusta presenza volle felicitare Bologna. 

Quanto poi alle munificenze, che chiamerò civili, le quali di numero e di grandezza 
gareggiano colle sopraccennate spettanti all'onore della Religione, mi ristringerò, come ho 
fatto fino a qui, a somma brevità. E innanzi tratto egli è bello il far menzione del dono 
di ben cinque mila scudi fatto al Comune ad intendimento di ampliare l'urbana via di 
Gallicra conducente a Ferrara. Di questo beneficio molto gli sapranno grado coloro, che 
sanno ( e chi è mai che non sappia?) quanto per ogni rispetto conferisca alla vera civiltà 
l' :/-llargamento delle pubbliche vie. Alla vera civiltà serve medesimamente la benefica 
concessione avente ad oggetto di condurre una Linea telegrafica da Bologna a Fiorenza 
lungo la via, che mena alle Terme porrcttane ; concessione che considerata ne' suoi mol­
tiplici effetti equivale ad assai prezioso dono. Imperciocchè quanto più breve e rapida e 
quanto più agevole di spesa è la via , onde fra popolo e popolo si avvicendano le noti­
zie, tanto più suole avvantaggiarsi la Pubblica Cosa; e perciò appunto siffatta conces­
sione era già in suo concetto vagheggiata dal!' eccellenza reverendissima di Monsi"nor 
C_amillo Amici provvidcntissimo ed operoso Moderatore di provincie. Qui si potrebbono 
r'.c?r~are ~ol_te altre benefiche concessioni , che concorrono pur esse a procedimento di 
c'.v1l~a; _qm s1 potrebbe a~ce~?are che forse a tale si condurranno le cose, che la pro­
v'.ncia d1 ~ologna no~ avra Pili a paventare che il Reno inondi i suoi fertili campi ; qui iJ 
d1scors? ~1 ~otrebbe _distendere in lietissime parole intorno ai molti preziosi doni, infra' quali 
elegant1ss11rn cammei e belle medaglie quali d'oro e quali d' argento, di che I' Augusto 



Sovrano a rcmunerazi~nc o ad eccitamento fu largo a gran numero di persone; ma di 
~utte _queste cose, e d1 altre molte a queste simiglianti, tacitamente mi passo, e senza 
111dug10 prendo a toccare delle liberalità , delle quali decrnossi prosperare quc"I' lnstituti 

. d" t, t, ' cm I sua presenza volle rallegrare. Quant'è ali' Archiginnasio Comunitativo, venerando 
monumento dcli' antica nostra sapiema e celebrità, E' volle con assai bel dono acruiucrncrc 
centocinquanta e più ~cdaglie a quelle, di che, non ha molto, il· Magistrato ;~nicipale 
fec~ l?devolmcnte acqmsto. Quanto alla Pon1ificia Unil'ersità, volle rifornito di due oppor­
tu111ss1me macchine il Museo di Fisica; volle con dono di sessanta e più medaglie pontificie 
rendere compiuta la bella serie, che in quel museo numismatico si ritrova; volle arricchire 
la Biblioteca di sì raro e prezioso dono, che ogni più ampio parlare sarebbe scarso. E qui 
mi si consenta che, dipartendomi per poco dall' usata brevità, io dica come da forse otto 
anni giaceva oscura ed inonorata la Libreria , che a suo proprio uso venne acquistando 
il sommo conoscitore di pressochè tutte le lingue il cardinale Giuseppe Mczzofanti, gloria 
singolarissima non che di Bologna sua patria, ma dell'Europa anzi del mondo. Ora siffatta 
Libreria degna dell' alto senno e della svariata immensa erudizione del suo primo posses­
sore, e per conseguente preziosa di opere filologiche d'ogni maniera, il Magnanimo Pio 
volle del suo acquistare dagli eredi dcli' inclito Cardinale, e volle ( mi servirò, ad orna­
mento di questo mio dettato, delle parole dcli' eminentissimo principe Michele Viale-Prelà 
preclarissimo nostro Arcivescovo e provvidcntissimo Arcicancclliere della Università) che 
in pe1·petiio formasse iin' aggiunta alla Biblioteca Universitaria, e in particolare alla clas­
sica collezione de' Libri Ol'ientaJi esistenti nella sala tanto meritamente intitolata al Cardinale 
Jlezzo(anti. Per questa munificenza la Pontificia Biblioteca tanto già viene avvantaggiandosi 
di pregio e di fama, che non pure trapasserà il più largo desiderio di ogni studioso in 
fatto di lingue, ma si al tirerà I' ammirazione degli eruditi uomini, che verranno a visitare 
questa Città, che fu un giorno soprannomata la dotta. In questo luogo io lascio da parte 
non pochi commendevoli provvedimenti , dei quali sarà lietissima la nostra Università; 
lascio da parte le munificenze onde la nostra Accademia delle Belle Arti potrà con mag­
gior suo vanto ricordare eh' ella è succeditrice alla scuola de' Carracci e di quegli altri 
sommi, di cui non mai fia muta la fama ; lascio da parte altre siffatte cose, e senza tema 
di offendere la verità dico che quanti furono i passi del Venerando Pio, tante furono le . 
beneficenze da Lui usate. E in effetto; onora Egli di sua presenza la camera! Fabbrica 
de' Tabacchi? è cortese di doni al copioso numero degli operai. Degna di una sua visita 
la Filanda posta alla Canonica a Casalecchio? consola di soccorso tutti i lavoratori. Fa 
lieta di sua sacra persona l'Officina meccanica a Castel Maggiore? largheggia con tutti 
coloro, che sono intesi alle opere. Si conduce alla Fabbrica di serici drappi del ~felloni, 
e a quelle da pannine del Pasquini e del Manservisi? Egli , dopo commendato l' artificio 
delle macchine, l'eccellenza de' lavori, il senno de'dircttori, aiuta di sue largizioni i lavo­
ranti. E quale fu mai quell'Istituto, quale quell'Officina, ove, facendo grazia di sua augusta 
presenza, non fossero le orme sue impresse, dirò così, di beneficenze ?_ E a' poverelli, che 
quinci e quindi si serravano alla sacra sua persona, il più che per lor si po tea, ovun­
que E' m·ovcsse i passi, non sovveniva Egli con quella larghezza cd ilarità che appunto 
si conviene a benignissimo Sovrano? E ben più d'una volta intervenne che commosso a 
pietà tutte diede quelle monete che avea allato, mostrandosi dolente eh' elle non ade­
guassero il desiderio suo di dare , sebbene oltrepassassero di gran lun_ga il dc~iderio di 
chi riceveva! Oltraeciò, e chi mai, senza essere tanto o quanto soddisfatto d1 qualche 
sussidio chi mai ricorse a Lui supplicando? E ben manifesta cosa si fu che l'un dì pii, 
che I' aÌtro sopraccresceva a dismisura il numero delle suppliche a Lui indirizzate. Nè 
solo sovveniva a chi supplicava, ma eziandio precorreva benignamente a' prieghi, e tutto 



da sè levavasi al soccorso di chiunque fosse per questo o per <1ucll' infortunio nelle sostanze 
danneggiato. E quasi nulla avesse fatto, dispose, innanzi al suo dipartirsi di questa Città, 
che di altre elemosine si dovessero racconsolare i poverelli. Nè le sue beneficenze si ri­
strinscro a sola la città di Bologna, ma largamente si distesero alle ville, alle terre, alle 
castella , ad ogni luogo pertinente a questa Provincia. Alla Città di S. Giovanni in Per­
siceto , a Castelfranco ; a Castel S. Pietro, a Villa Fontana, a l\lcdicina, a Buonalbergo, 
a Pianoro, a Lojano, a Monghidore usò beneficenze d'ogni maniera; e in ogni luogo i 
poverelli, se a Lui benedissero, se Lui ringraziarono, se Lui levarono a cielo, ben ebbero 
di che. E qui vuolsi notare che nella sua dipartenza pervenuto presso al confine, che 
divide il suo Stato eia quello ciel Granduca cli Toscana, vide buon numero di mendicanti 
fanciulletti che a furia traevano a Lui dintorno, e che l' uno ali' altro addossandosi, git­
tatisigli ginocchioni protendevano a Lui le tenerellc mani; cd il ~lagnanimo Pio, tutto 
amore e tenerezza, di subito donò loro benignamente quante potè raccogliere monete ; e 
con quest'atto di beneficenza parve dicesse addio a questa a Luj carissima Provincia. 

Ora stando le cose in questi termini , e non considerandosi punto il di più ehe sa­
rebbe da dire, chi è sì cieco della mente che non vegga quanto al Sommo Pio si convenga 
((Uell' encomio maggiore d'ogni encomio PEl\'l'I\ANSIIT BENEFACIENDO ! 

PIIOFESSOR GAETAl'iO GIIJELLI. 
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